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NOTIZIE BIOGRAFICHE 


DEL CQNTE 

PROSPERO BALBO 

PAJE 

da L Ur GI C f B R A R I O 


J-Ja biografia de' 'viventi fu sempre riputata 
molto difficile , pel sospetto di parzialità , da 
cui è sovente contaminata. 

La maggior parte degli scritti di tal natura 
pubblicati in Francia ed altrove in questi ultimi 
quindici anni, avendo per fine più d'acconciar 
interessi pecuniali degli editori, che di porre 
ùi luce la verità , non e meraviglia , che la 
fama di tali lavori sia venuta scadendo. 

Lo non voglio attribuire ad altre cagioni 
eie a leggerezza le notìzie o false od imper¬ 
fette che in tali biografie si son date di S. È . 
^ signor conte Balbo; ma ciò appunto mi con- 


siglia, poiché mi trovo avere migliori informa - 
zioni di quel che essi rapportarono, a pubblicarle. 

10 liberamente confesso, che parlando del 
signor conte Balbo non sono e non posso es~> 
sere imparziale. Perciò io non sarei forse atto a 
recar giudizio della sua Anta politica e letteraria , 
quand'anche mi soccorressero la dottrina e la 
speriehza necessarie per farlo ; qualità di cui 
pur troppo io patisco difetto. 

Ma io intendo di non essere più che semplice 
narratore. Io intendo far memoria dalcune sue 
principali azioni, al che non si ricerca altro che 
fede. Del valore di dette azioni, nell estimare 
il quale-potrei per avventura ingannarmi , lascerò 
chi!altri ne giudichi, e mi rallegro pensando , 
che la lode, che ne tornerà al conte Balbo , 
sarà anche più pura , siccome quella clic non 
ajutata dal menomo artifizio rettorico, sorgerà 
chiara e splendente dalla sola evidenza dei fatti. 

11 conte Prospero Balbo nacque in Chieri, 
nobile città del Piemonte , d dì 2 di luglio del 
1762 , di Carlo Gaetano , e di Paola Bonzo. 
Il padre uvea corso con lode la carriera dell 
armi, e riportata alla battaglia dell } Olmo una 
gloriosa ferita. 

Nd tempi in cui Chieri si reggeva a comune, 
i Balbi , possenti per ricchezze , e per seguilo 
di congiunti e daderenti, teneano , con dritto 
ereditario , grandissima parte nel governo di 
quella repubblica aristocratica , e molti insignì 
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privilegi, e preminenza di grado sopra te altre 
consorterie di Patrizi. Dopo la dedizione ai 
Principi di Savoja , che fu nel 1347 y 'vissero 
'vita privata, non senza ritenere più di due se¬ 
coli ancora , una parte delle prerogative di cui 
anticamente godevano » 

Fra i maggiori del conte Balbo non è da 
tacere un Prospero, signore di Revigliasco e di 
Bonavalle, suo terzavolo, uomo, secondo i suoi 
tempi , dottissimo , il quale fu de’primi in Pie * 
monte che intendessero a formare una raccolta 
di cose appartenenti alla storia naturale ed alla 
scienza delle antichità. 

Di tre anni perdette il padre. Teresa Be- 
raudi de conti■ di Pralormo, sua avola materna, 
essendosi rimaritata al conte Gian Lorenzo Bo- 
ginoy gran Ministro di Principe grande , ei fu 
raccolto nella casa di lui, e con amore infinito 
e con infinita diligenza allevato. Finiti i primi 
s tildi, il giovine Conte , sebbene ad ogni utile 
disciplina per impulso della buona indole sua,\ 
si sentisse inclinato , tuttavia era \spinto più. 
gagliardamente inver le scienze fisiche e mate¬ 
matiche ; ma dal Bogino fu avviato allo studio 
della giurisprudenza ; studio importante in tutti 
1 paesi, ma più nel nostro, dov è scala ai gradi 
più eccelsi. Nel lxxx, e così in età di soli 18 
anni, fu creato Dottore e lodato con amplis¬ 
sima orazione dal Baudisson , assai competente 
maestro di ragion canonica- Nel lxxxi , dopo 


un pubblico applauditissimo esame, fu ascritto 
al Collegio di giurisprudenza , e fanno seguente 
annoverato tra i Decurioni della città di To¬ 
rino , di cui fu poscia anche Sindaco. Io passo 
brevemente queste sue glorie giovanili. Aggiuri* 
gerò solamente che nell' lxxxiii , essendosi con 
nuovi ordini amplificata , ed ornata col titolo 
d‘ Accademia Reale delle Scienze la Società, che 
alquanti anni prima nella casa dèli immortale 
Saluzza privatamente formata , era con le dottefi 
fatiche de'suoi membri salita in tanta chiarezza , 
il nostro Conte ni fu aggregato ; del thè il 
Bogino suo secondo padre provò tanta donso* 
lazionequanta appena si può spiegare. Ma 
questo contento fu degli ultimi che sien toccati 
a quel venerando vecchio ; perciocché nel feb- 
brajo dell'anno seguente ei si morì . Nel suo 
testamento lasciava Crede la moglie , ed insti- 
tuiva due primogeniture • la maggiore in favore 
del conte Balbo co feudi di pinadio e di Mi¬ 
gliandolo ; f altra in favore del conte Bazanò 
di Sangiorgio, tunico de 1 suoi nipoti che potesse 
aver successione. 

Nelle dottrine politiche avendo il conte Balbo 
avuto maestro il Bogino , si può dire che le 
medesime fossero insieme con teducazione m 
fui naturate. Per le altre scienze, in cui le 
opere date alla stampa il chiariscono sì va¬ 
lente, fu gran ventw'a la sua d'aver nella sua 
fanciullezza percosso in due uomini insigni ; il 


Beccaria ed il Dénina , dui quali fu con par- 
Malissimo affetto riguardato e guidato per quelli 
studi medesimi pei quali eglino s'erano già le¬ 
vati in tanto grido. Il primo era profondo , non 
solo nelle scienze fisiche , ma in tutte le altryi 
in cui gli fosse piaciuto metter a prova quel 
suo terribile ingegno ; ed il Conte l'udì molte 
volte dichiarare , con nuova e felicissima intera 
pretazione , i più difficili concetti di Dante . 
H secondo , minore forse d ingegno al Becca- 
eia , era tuttavia anch'egli grande , ed i suoi 
consigli y non men che il conversare, non potè ano 
a meno di riuscir di molto vantaggio al Conte ; 
ll V lale Con sì fatti ajuti, giunti alla felicità 
dell'ingegno e dell'indole sua , fece in breve 
tali progressi, che, prima in private Società let¬ 
terarie , poi nella Reale Accademia , quindi tra 
i Compilatori del giornale , che s'intitolava Bi< 
bliotéca oltramontana, in mezzo a’vecchi di 
gran senno e dottrina, egli-, giovane di pochi 
lustri, potè nondimeno sempre comparir larga- 
mente. 

I moti della rivoluzione di Francia trovarono 

confe Balbo inteso a riformare ed a perfe¬ 
zionare l'economico reggimento' della città di 
Dorino , che fra le Città degli antichi Stati , 
conserva il privilegio d ) amministrare per se sola 
le sue entrate , e in tale ufficio, è tra le dolci 
fatiche de' suoi dilètti studi , egli traducea là 
l'ita, non senza guardar > sospirando , alla pro^ 
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velia j che , nata di là (téli' Alpi , acceii .-• 
«ara di 'volersi allagare ed inabissar tutta 
t Europa. Le sue naturali inclinazioni y non 
meno che la crescente difficoltà de 1 tempi , lo 
consigliavano a teìiersi in vita privata , ed in 
ciò lo confermava un gran precetto del Bogino, 
il quale diceva , che quand"altri è in luogo non 
ignoto nè oscuro , cosicché il Governo di log- 
gieri possa avvertir ciò che vaglia , dee piut¬ 
tosto aspettare d'èsser cercato che cercare ; ed 
il Bogino pigliava forse occasione di così par¬ 
lare dall esempio di se medesimo > che , non 
chiedente, fu dal Re Vittorio Amedeo II nomi¬ 
nato prima suo Sostituto del Procurato!' generale. 
poi Primo Consigliere di Stato e Primo Refe¬ 
rendario. Ma 3 senza entrare nell esame di que¬ 
sta màssima , egli è certo che la testimonianza 
di stima > che il conte Balbo ricevette da Vit¬ 
torio Amedeo III , fu maggiore di quella che 
il Bogino avea ricevuto dall immortale avo di 
luij perciocché nel xcvi, avendo già la falsa 
repubblica francese inghiottito il trono de’ suoi 
Re, e minacciato ben da vicino la libertà di 
queste contrade * correndo tempi procellosis¬ 
simi , ne"quali s'avea piuttosto a cozzar contro 
al fato che contro agli uomini > quando i con¬ 
sigli ordinarli della prudenza nulla valevano 1 
e bisognava sul campo prender consiglio dal 
caso , ed acconciarsi talora a que" partiti che 
pochi anni prima pareano abbominevoli , in tali 
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i condizioni di tempi , il dorile Balbo fu nominato 
vtnbasciadore del Re appresso a quella repub¬ 
blica. Egli che troppo bene conoscea la ragion 
delle cose , ed i corrotti timori degli uomini , 
non uvea fiducia di salvar$ lo Stato > e non 
celò i suoi timori al savio Ministio che uvea 
guidato la scelta Sovrana. Nondimeno eccitato 
con forti argomenti ad accettare ed a partire , 
obbedì. L'ambasceria del conte Balbo non potè, 
coni egli avea predetto, aver buon successo ; 
ma, tuttavia gli riuscì , in gran pai'te con av¬ 
veduti maneggi , in qualche parte eziandio colV 
oro > di cui que' novi repubblicani erano avidis¬ 
simi , di prolungar alcun tempo la vita della 
monarchia. Ned essa cadde senza che l'amba¬ 
sciatore avesse prima svelato qual fosse . l'inìqua 
trama > quali i vili arti/izii, che si dovcano 
adoperare > quali i vilissimi che si dovealio 
mandare a praticarli II che se si potea sapere , 
non si potea però co 1 mezzi umani impedire. 
Sapendo altresì Vambasciadore di dover essere ar¬ 
restato y salvò le carte segrete, i danari, e le gioje , 
Quando fu libero dall' arresto rimase d'ordine so¬ 
vrano in Parigi per romper le trame che si tes¬ 
sevano contro alla persona del Re. Allora fu che 
una tra le principali corti di Germania, gli, fece 
larghe offei'te per averlo al suo servizio; il che 
egli non giudicò d'accettare. Essendo poi stato 
costretto a partire , passò a Barcellona per 
carteggiar qon la Sardegna ; andò poi a Mi- 
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norca , tenuta dagli Inglesi , col cavatisi* di 
Priocca e col marchese di S. Marcano. Ivi si 
Seppe che il Re dovea tornare in terraferma . 
Si condusse quindi in Toscana per aspettarlo . 
Ivi il marchese di S. Marzano che era andato 
al Re portandogli quahtó rimaneva al conte 
Balbo di danari e di gioje , gli recò gli ordini 
di S. M. che lo nominava ControUor generale , 
e gli promettea la gran croce. 

Rimpatriò di novembre, xcix , e tale era il 
suo destino , che nella nuova carica non potea 
sperare miglior successo che nella prima. Tra¬ 
scriviamo quanto egli stesso ne scrive t » Una 
» enorme, massa di carta monetata ave a gravi- 
» tato in Piemonte, e dal governo re pubbli- 
» cono ridotta al terzo del valor nominale , 

» continuava tuttavia a scapitare. Il governo 
» Regio non avea trovato altro mezzo che di 
» fabbricarne ancora per venti millioiii con prò - 
» messa d'annullar poi l'antica. L' ignoranza , 

» o la malevolenza è giunta a segno d'attri- 
*> buirmi questa operazione , mentr'essa è del 59 
» di settembre, ed io era fuori di Stato , e, 

» come ho già detto , non tornai che in novem- 
)> hre. » Memoriale al Re del Conte Prospero 
Balbo del i 5 luglio 181 5 . M. S. 

Ma poco dopo , essendo comparsa in terribile 
aspetto la carestia , fu bene per suo consiglio 
che si rimise in giro la moneta che il corso 
forzato della ccù'ta facea tener nascosta. Fatta 
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te quale operazione i mercati si 'videro tosto 
forniti a sufficienza delle necessarie derrate. 

Poco prima della battaglia di Marengo , che 
bangio la sorte del Piemonte y anzi del mondo , 
il conte Balbo chiamato dal Re andò a Fi¬ 
renze ; colà il conte Finitura , plenipotenziario 
del Re d'Etruria, che conoscea quantici fosse 
sciente delle dottrine economiche , gli offerì la 
principale carica di Finanze ? cliei rifiutò. In 
agosto del 1802, forzalo dai decreti di tornar 
in Piemonte j desiderò di dedicarsi interamente 
a suoi diletti studi, ed alVeducazione de ’ suoi 
figliuoli. Ma Napoleone , allorché qui 'Venne la 
prima 'volta , fu sollecito di consultarlo in va- 
ru - affari di Stato j E per mezzo de'suoi mi¬ 
nistri Tullejrand , Ciarle e Maret piu volte 
si provò d! indurlo a chiedere, o almeno ad 
indicare qualunque più elevata carica ci potesse 
desiderare. Il che fu da lui costantemente ricu¬ 
sato» Egli sperava finalmente di potersi adagiare 
nelle cure soavi di!una vita lontana dai pubblici 
negozi ; quando f nell 1 autunno del 18o5 , seppe 
dalle gazzette d'essere stato nominato Rettore 
dell' Università di Torino. Quest'impiego modesto 
e conforme a' suoi studi potea piacergli. Tut¬ 
tavia non s' indusse ad accettarlo , che dopo 
averne fatta replicata consulta coi più savi e 
più devoti al legittimo R<f, e per impedire che 
qualche straniero , cresciuto ne 1 tempi di rivolu¬ 
zione , avvelenasse te fonti a cui doveva attiri - 


gere la gioventù Piemontese. It successo co - 
ronò le speranze. Perocché egli potè metter ne* 
seggi accademici uomini eccellenti per dottrina 
e per costumi ; e far fiorine nel? Università la 
religione e lo studio ; e restituirvi gli studi teo¬ 
logici stati aboliti ; e riaprirvi l'antico oratorio, 
e farvi bandire da uno de 1 piu eccellenti oratori 
la Divina parola » Il che per altro non fece 
senza grandi opposizioni , e contrasti , e senza 
espor se stesso a replicati insulti inscritti nei 
cartelli e ne' libelli infamatomi appiccati al pa¬ 
lazzo del? Università * alla sua casa , e perfino 
al ripostiglio della ghigliottina: 

Ristaur.ata finalmente , come a Dio piacque, 
Vantica Monarchia di Savoja, il conte Balbo 
fu nominato dalle alte Potenze alleate Membro 
del Consiglio Supremo di Reggenza. Poi dal 
Re littorio Emanuele , .nel 1816, Ambascia- 
dorè in Ispagna, donde scrisse marii pareri 
concernenti alla chiusura de' terreni in Sarde¬ 
gna, ed ai feudi posseduti dai Baroni Spagnuoli 
in quel Regno. Nel dicembre 1817 fu eletto 
Viceré di quel?isola, elezione che poi non ebbe 
effetto, essendo stato poco dopo richiamato a To 
rino,efatto Capo del Magistrato sopra la Riforma 
degli studi, con la dignità di Ministro di Stato. 
Ebbe quindi molta parte nell'ordinamento del? 
Amministrazione del debito pubblico ; ed in di¬ 
cembre del 18 r 9 fu eletto Primo Segretario di 
Stato per gli affari del? interno, carica ch'egli 
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l'inunzio prima di sottoscrivere Vultimo atto del 
glorioso regno del suo Signore nella fatai notte 
del 1 3 di marzo 1821. 

Tutti sanno che durante il suo Ministero ei 
regolava gli importanti lavori , che per espresso 
comando di Sua Maestà si andavan facendo per 
la riforma dell'antica legislazione, e che nera 
micino il compimento , 

Dalla Maestà del?augusto Regnante ebbe poi 
il conte Balbo una magnìfica testimonianza del 
illecito de'suoi servigi nel Regio Biglietto che tra - 
scriviamo per dar fine a queste brevi notizie ; 
non riputando noi che sia ufficio nostro di 
palliare della qualità , e del pregio delle molte 


e marie sue opere , composte in quelli inter¬ 
valli d'ozio che gli lasciò l'agitata e difficile sua 
carriera politica ; giacché le principali si tro¬ 
vali raccolte nei molami che pubblichiamo j e 


fiì CTj- 




Ciascuno potrà vederle da se, ^ /) ff 'dC 

Il R. Biglietto dice così : r-ljr-z 

— bfrZ Mr* 

Carlo Felice ecc. eco. jP^, *' 

Manifeste e grandi furono le prove di devo- 
zione alla nostra Reale Famiglia del conte Pro- ^ *.’**/<^ k 
spero Balbo, Ministro di Stato; e nelle difficili 


ambascerie e nelle luminose cariche ch’egli so- 


stenne, non meno che nelle traversie cui do- ^4 CJS+Iììì 
vette andar soggetto per cagione del servizio / t <>^ * ■ 

de’Reali nostri Predecessori, diede mai sempre 
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a conoscere siccome a ci>ore gli stesse l’oiìor 
della Corona , e l’esatto adempimento de’ suoi 
doveri ; e qual nobile uso sapesse fare del vasto 
suo sapere , e delle cognizioni acquistate mercè 
l’esperienza delle cose di Stato. Per queste 
considerazioni ecc. I}ato in Torino il 18 de- 
cembre 1821. 

Il conte Balbo sposò in prime nozze Euri - 
chetta Tapparelli eie'conti di Lagnateo ; da cui 
Me discendenza . In seconde nozze la signora 
Maddalena de'conti Des-Isnards, dama A vigno- 
U esé % Sotto- Governatile e de* Figli di Francia} 
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PREFAZIONE 


Oc questo genere di scrittura abbisogna d’ alcun» 
prefazione non altra saprei rinvenirne più acconcia 
all uopo d. quella premessa da Francesco Maria Za- 
«ott. agl immortali suoi commentari!. Eccone un 
il atto , lunghetto anziché no, ma tutto elegantis¬ 
simo , C quanto mai opportuno. Cosi potessi nel mio 
lavoro inm-ar la maniera del segretario Bolognese, 
come mi pmee di qui ricopiarne le parole. 

• um . op limarti voluntatem , (jU am inique 

n me senno , considero ; id usque adeo valere nato , 
« cuws cogitata exponens usquarn lapsus filerò 

J„ qU °T m cul P“ «rf errore , del,di 

>Ue voi tgnoscere humaniter , vel anace et lenite,- 
ad,nonere nel cene non vcluanentissime obliare 

■ - Retine mmus difficile est quempiam non Lau- 

Zl- “* 1 UberaUs '™ ^tutem aliorum 

ZT"T Ue S Uuda >“° pronai ■■ sed Jecit dono- 

Utas 7 ’."' esset P erìcul °™ huius affidi Ubera- 

■ barn emin muli, qui merita hominum prò suo 
pj^mantes, titolos et laudatione, , quibus quis- 
re spo {V Ur ’ S,c P on deranl , nisi meritis accurate 
putant a ’ lt Continuo offendantur ; seque vituperati 
hos nudi maS ‘ S laude " tur <l uam oeteri. Atque 

quibls sd!r VldC ° ’ maxime °ff mdU oo,«paratia ; 

ffactum esse arbitralo,- , si ante, id quo/ 



est verissimum, declaravero ; id est me omnes, quos -» 
cumque aLiqua laude videbor illustrare , sin e ulta 
comparatione , nisi si quando opus j'uerit , esse illu- 
stralurum. Neque titulos omnes atque adiuncta perinde 
accipi volo , quasi illa merit,orum collatione ponde- 
rassem 5 in quo mVii videor conununem quamdam 
sequi non loquendi solum , sed eliani se ribendi consue- 
tudinern. Nani si quis verbi grati a Alcibiadeni fortis- 
sunum fnsse ducem qffirmaveril , non continuo cre- 
dendus est , lume Hannibati dui Alexandro anlepo- 
suisse , etianisi lios poslea alio loco nominans vel 
nihil adiunxeril, vel fortes tantum dixerit. Ili enini 
forles , il le Joriissimus , non ex comparatione vìitutis 
dicuntur , sed ad quamdam excellenliam signi/ican- 
dam. Simihterque milu accidel , si quando hos vel 
illos nominans , hunc doctum , illum doctfssiniuni ap- 
pellavero , alios magnos , alios swnmos viros esse 
dixero , quae a me numquam , nisi si res ipsa po- 
stulabit , ex comparatione diceutur 5 quam compara- 
honeni si accurate sequi vcllem , praderquamquod 
iudicium difficile est , oporleret haerere in verbis sin - 
gulis , litulos omnes ponderare , et in re non gravi 
laborem ponere non mediocrem. Et quontam Gali - 
laeum saepe , et Leibnitium , et Ilugeniuni , et Ncu- 
tonum , et alios tales viros , non in dicendo solimi , 
sed etuim in scribendo sine ulto adiuncta titillo no-r 
minatnus , proplerea quod ut cuiusque litulos studiose 
prosequamw , vel res non poslulat , vel ipse dicendi 
scribendive cursus non sinit 5 idcirco, si qui alii erunt , 
de quibus mentionemfapiens eoruin nomina non cxor- 
navero , ii putare debebunt se in illorum tantorum 
hominum numero fuissc habitos. 
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n rebus porro disponendo eam sequemur parti- 
tionc/n , quarzi nolim a dialecticis admodum diligente/' 
c °nsiderari ; quae enim ad si/igulas facullates perù- 
Ilent > s intuì cólhgemus 5 idque commode fieret , si utla 
ossct certa et accurata facultatum distributio. Sed ne- 
qne ulla est disciplinar uni accurata pai Litio , et ca¬ 
dérti saepe res ad illarum multas simul penine1 5 quo 
Ju plerutnqqe, ut quae ad quanique potissimum re- 
Jcm debeat , iudicium sii valile obscurwn alone an- 
oeps ; et sane eadem saepe res vel chymicam >,mul 
Ct naturale,,, lustoriam amplificai, vel a mechanicis 
dacia medie,nani illustrai , vel sic ad phjsicam spo¬ 
etai , ut dcmonslrationes admitlat et calculos, quibus 
M ut algebrica videalur. Quo edam incommoda ac¬ 
ceda,,t popularium divisione,n ; nam si quis verbi 
grata, de luce ageus, in metiendis reflexionum angulis, 
tejractionibusque radiarmi variis in vitro explicandis 
1 llnn P OSUci 'it , huhc opticuni facile appellant , et 
mter mathematicos referunt ; si quis autem densità- 
lem , elasticitatemque aèris exposuerit , quamvìs ar n- 
ine/uis utatur a geometria petitis , lume pliysicum 
nonunant : quasi vero vel essa aér physiL magis 
ux , vel quae ab bis de aere proponuntur non 
sscnt aeque a geometrici ducta , ut quae ab illis de 
esse dwÌSÌOneS ( 1 uam ’ is temere polius factae 

invcU ldeantUr ’ qUam Consilio et rosone 5 sic tamen 
caus s UerUnt ’ Ut mUtare nuUo modo liceat ) nisi graves 
mutai* a 'fl erantur » cur mutentur. Est autem difficile 
sic i melius1lGC dla lanla ’ q uae uti in rebus, 

die 1 Ul disc ^' ds est 9 multitudo et varietas, fa- 
dialleli 5 Ut U ^ a Cei la P artdl ° offerì possit, quae 
9 moroso hominum generi , sali.faciat. Qua- 
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propter satius ducimus in dialeclicorum obiurgationes 
incidere sequentcs popularia instituta , quam a populo 
dissentire , et dialecticis niliilominus non probari . Sic 
ergo narrationem omnem dtilribuemiis, ut divisio no¬ 
stra probari in vulgus possit , dialecticis bonis , uti 
spero , ignoscentibus. 

Hic vero interrogabit me aliquis, an ea , quae 
expositurus sum i ab academicis singulti proposito 
tantum sint , an eliam totius academiae iudicio con- 
firmata ; eruntque qui quaerant * an eam sibi legeni 
academia posuerit , ut si quid liorum , quae edimus , a 
quopiam negatum fuerit , id ipsa tueri, et defendere tc- 
neatur ; quasi vero aut ulla lego academia teneri pos¬ 
sit , ut ea defendat , quae falsa sunt 5 aut ulla lego 
opus babeat , ut ea defendat , quae vera. Ego quidem 
nihil dissimulo. Sed si dicerem , opiniònes has omnes , 
quae infra in hoc libro proponentur , universaé aca¬ 
demiae iudicio Juisse comprobatas 5 praetcrquamquod 
falso dicerem , valdc vererer, ne inani quadam glo- 
riosae approbationis specie quibusdam imponererti, qui 
hanc universae acailemìae consensiòriem perìnde ac- 
ciperent , quasi pluriniorum kominum consensio esset , 
non, ut vere est, paucissimorum. Etenim quamvti 
multi in academia sint , ad quos universe haec jtidi- 
calidi facultas deferri posset , singulti tamen rebus 
propostiti non est ea nisi ad illos deferendo , qui il - 
lam facuitatela , ad quam rès proposito spcctat, pro- 
filentur. Sunt autem in academia disciplinarum sin- 
gulamm professores haud multi , iique non semper 
rem quamque propostiam exaniinandi leir.pus habentj 
sed cum unus aut alter iudicaverti , his universi as- 
sentiuntur. Iuvenibus autem laudi datur , si cum se * 


hìonbus non multimi pugnent . Quod quamvis 

academiae legibus non praecipiatur , sunt quaedam 
tamen . iuvenum in senes . officia , 


(juae nisi quis tueatur , in sermones hominum fucila 
incurret : quotus 'vero quisque est , qui usque adeo in 
philosóphiae studio projecerit , ut vulgi rumores pror- 
sus despiciat ? Proinde quamvis communis academiae 
universae consensio magna quadam multitudinis specie, 
commendetur , re ipsa tamen sic ad paucos contraili - 
tur , ut nihilo plus momenti afferat ad rem quamque 
Comprobandant , quam auctorilas privata et paucorum. 
Quo niinus video , cur tarn saepe academiae iudicium 
ab aliquibus requiratuf 5 qui si id faciunt , quo suas 
opiniones auctoritate multorum mullis probent , prae- 
terquamquod argumentandi loco utuntur rninus ido¬ 
neo ; nam opiniones piiilosophorurn non multorum 
hominum auctoritate probandae sunt , sed illis potius 
lationibus , quae multos illos moverunt ; in hoc etiam 
videa tur falli , quod academiae iudicium sic postu¬ 
lata , quasi plurimorum iudicium esset , cum verbo 
quidem multorum sit , re autem vera paucissimorum. 
Quod ideirco monere volui , ne qui forte in liis , 
quae infra proponentus , universae academiae indi-. 
Clum studiose nimis requirant. Nos etiim non ea pro- 
ponemus , quae aids propter academiae auctoritatem 
pi obari velimus , sed quae quisque consideret , et 
postea iudicio utatur suo. 
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Somma della seria armoniche. 


TV 

jLion possiamo piu acconciamente informare i nostri 
leggitori di quanto coutiensi nel saggio analitico del 
signor Malfatti, che trascrivendo il ragguaglio datone 
all accademia dal signor Teresio Michelotti, a ciò 
deputato insieme coll’ abate di Caluso. * 

« In tre articoli vien diviso quel saggio. Ne’ due 
primi si tratta dell integrazione di due forinole dif¬ 
ferenziali , e nel terzo si passa a farne applicazione, 
per trovare la somma all’ influito delle serie armo¬ 
niche , a’ termini naturali. Per quanto ci permette 
1 aridità della materia, brevemente esporremo 1’ an¬ 
damento del dotto analista in queste sue ricerche. 
1 remettasi adunque , che 1 integrazione di una for¬ 
cola qualunque differenziale altro non è se non la 
somma di una serie ; e che perciò il sommare una 
Scr ‘ e , ed il trovare 1’ integrale d’ un differenziale , 
sono due operazioni analoghe $ perciò l’autore, prima 
^ Parlare della somma delle serie , premette alcune 
ric erche sull’integrare le due formolo differenziali, le 
*j Ui di possono comprendersi sotto una sola, in cui il 
oonomi na tor e 

può essere o un binomio, il che formai 
°i?3etto del primo arlicolo, od un apolome , di cui 
battasi nel secondo 3 il numeratore poi iu tutti due 







IO 

1 casi , oltre alla flussione della variabile del deno¬ 
minatore , comprende la variabile stessa elevata ad un 
esponente , il quale può essere intero o fratto , ra¬ 
zionale o no, positivo o negativo , secondo i casi 
particolari : ora all’ integrazione di questa forinola , 
o diciamo frazione differenziale , si riferiscono le som¬ 
me di moltissime e differenti serie , tra le quali la 
somma di un numero indeterminato di termini di 
una serie o progressione armonica ; la qual serie seb¬ 
bene sia di tutte la più semplice nella forma e nell’ 
andamento , con tutto ciò le altre ricerche, riguar¬ 
danti quasi tutto il rimanente delle serie ricorrenti , 
pare che cedano a questa nella difficoltà e nella de¬ 
strezza. 

« Un altro oggetto comprendesi in queste ricer¬ 
che , e si e il sommare le serie de’ seni c coseni ^ 
e delle altre funzioni del circolo. Sul che osservare 
si dee , che quantunque tale argomento sia stato 
considerato con buon successo dall’ Eulero senza 
far uso del calcolo integrale, nella sua introduzione 
all analisi degl’ infinitamente piccioli, mollissime però 
sono le serie delle funzioni del circolo, che senza il 
calcolo integrale è impossibile il trattare 5 perciò Bos- 
sut , Bernoulli , Lexell , il Cavalier Lorgna, ed altri 
rivolsero lodevolmente i loro studi a queste serie 5 
ma Bossut, Bernoulli e Lexell si fermarono piuttosto 
a quelle specie di progressioni de’ Seni , e coseni 
degli archi * che i matematici chiamano serie divette} 
mentre la riduzione delle potenze simili delle tangenti 
e delle cotangenti, e tanto più poi tutta la classe 
reciproca di quelle e di queste fu lasciata da essi 
intatta : il Cavalier Lorgna , l’abate Bernard , e 


qualche altro geoine tra tentarono d'internarsi in una 
indagine cosi difficile e soggetta a sviste , e qui è 
dove particolarmente il nostro autore si è fermato ; 
perciò dopo avere enumerato tutti i casi e combina¬ 
zioni possibili d’integrabilità della citata formola , fa 
vedere i.° come non sempre l’integrale soddisfare 
possa in certi casi , tra’ qual» quello della somma 
delle serie armoniche. 2. 0 Dimostra poi anche il per¬ 
chè non sieno riducibili a quell’ integrale le serie 
reciproche de’ seni. La maniera , con cui 1 ’ autore 
maneggia tutto questo argomento , è semplice ed ele¬ 
gante , ed i veri geometri non tralascieranno di sa¬ 
pergli buon grado per avere accennato tutti que’casi, 
ne’ quali facilmente si può cadere in errore , il che 
è molto in una materia così utile nelle matematiche, 
e ad un tempo di così difficile riuscita. » 

ARITMETICA POLITICA. 

Vitalizi. 

La. veneranda congregazione dello spedale di carità 
di Torino avea per uso di prender danari a censo 
■Vitalizio , e corrisponderne il provento annuale del 5 
per 100 da 20 anni fino a do , del 6 da 3o a 4° » 
del 7 da 4 ° a 5 o , dell’ 8 da do a 60, del 9 da 
a 70 , e del io da 70 in poi ; la qual tariffa 
^abilita in tempo , in cui 1’ interesse legittimo era 
nia S?5Ìore , non si era più diminuita 5 ed anzi poi 
re S>strata nella pratica legale , già si osservava assai 
comunemente nelle private contrattazioni. Usava pur 
a uche lo spedale di costituire vitalizi sopra due 0 Ire 
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▼ite , nè a ciò fare aveasi una regola ben éerlà* 
L’abate Gianobatista Vasco pregato dagli amministra¬ 
tori di proporre il suo parere, ha compilato una ta¬ 
vola , in cui nota ad ogni anno la rendita che dee 
corrispondersi per un capitale di mille lire, sia sopra 
una testa che sopra due , stando 1’ interesse perpe¬ 
tuo , che noi diciamo ragion comune , al tre c mezzo 
per cento. Per amore di brevità ci contenteremo di 
qui segnare i vitalizi ad ogni quinquennio , d’ onde 
facilmente potrà chi ’l voglia determinarli con piu 
scrupolosa esattezza negli anni intermedii. 


SOPRA UNA VITA. 


Età 

Rendita 

anni 

lire soldi 

20 

52 

25 

54 io 

3 o 

5 7 

35 

5 g io 

4 o 

6 3 

45 

68 

5 o 

7 3 


Età 

Rendita 

anni 

lire 

55 

82 

60 

92 

65 

io 3 

7 ° 

118 

7 5 

i 3 jr 

80 

164 


VITALIZI SOPRA DUE VITE 



Coltro di So; ovvero essendo di ^5 amendue 
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Nel compilare la tavola de’ vitalizi sopra due te¬ 
ste , 1 ’ abate Vasco si è servito di un metod® 

pratico proposto non ha guari da un anonimo 
Frauzese : ma vi ha fatto qualche opportuna mo¬ 
dificazione per diminuire i proventi nelle ultime 
età , perchè pochi dovendo essere i vitalizi da 
costituirsi a tal epoca , non conviene di offrire la 
rendita intera , che secondo 1’ ordine di mortalità 
potrebbe loro competere ; che sarebbe in somma giuo- 
care , a giuoco pari bensì , ma senza che il numero 
de’ casi possa stabilire una reciproca compensazione 
tra il guadaguo e la perdita. Per questo stesso mo¬ 
tivo la tavola non prosegue oltre gli ottantanni. Essa 
poi non comincia che a’ venti , perchè 1’ andamento 
irregolare , cui s’ attiene la mortalità negli anni pri¬ 
mi , non avrebbe permesso di valersi della regola 
medesima , nè di appresentare nella serie delle ren¬ 
dite un aspetto assai costante ed uniforme. Oltre a 
queste cautele 1’ autor della tavola qua e là vi ha 
fatto altri leggieri cangiamenti , alfine di dare alle 
progressioni delle rendite una certa regolarità. 

Nelle memorie sloriche dell’ accademia si narra , 
che in seguilo al parere de’ deputati conte Morozzo, 
abate di Caluso, Teresio Michclolli, e conte Balbo 
la tavola dell’abate Vasco fu per ora approvata dalla 
congregazione dello spedale : e si mostra a questo 
proposito ; che le rendite in essa stabilite non si al¬ 
lontanano gran fatto fin dopo i sessantanni dall’ipotesi 
di una serie di mortalità , che pare la media tra le 
serie pubblicate da’ più famosi autori ; che tra que¬ 
ste vi passa una grandissima differenza secondo i di¬ 
versi paesi, c le diverse categorie di persone j clic 


meramente si dovrebbe considerare all’uopo nostro 
non la mortalità generale , ma quella sola delle per¬ 
sone sane ecf agiate , quali sono comunemente i cen- 
sualisti ; che più altre cose si vorrebbero ponderare, 
ove si trattasse d’ una soluzione diretta del proble¬ 
ma ; ma che non avendosi ancora buone tavole di 
osservazioni fatte in patria , non si potrebbe assicu¬ 
rare, che qualunque altra regola di vitalizi fosse più 
prossima al vero di quella proposta ; che questa in¬ 
tanto pare più ragionevole che non l’antica, ed essendo 
m generale più moderata , è per certo più conve¬ 
niente allo spedale , sebbene possa dubitarsi , che 
ancora sia troppo favorevole a’ censualisti. 


Squittinii, 

Fra le diverse applicazioni dell’aritmetica univer¬ 
sale agli usi politici , la più nuova è forse quella , 
che nsguarda le diverse forme di raccogliere i suffragi, 
e di farne squittimo. Nelle adunanze di popolo e di 
maestrali in Grecia, ed in Roma, e più nelle mo- 
repubbliche d’Italia, e nelle elezioni de’sommi 
ontefici, e de’ gran maestri Gerosolimitani , si può 
trovar traccia dello studio posto dagli uomini di stato 
ritorno a questa materia , secondo i diversi fini a 
cui si voleano indirizzare le operazioni de’ voti. Ma 
«ino a’ nostri tempi niuno , ch’io sappia , avea cou- 
Sl der a to con occhio matematico questo importante 
Oggetto. Ed il signor De Borda, accademico Parigino, 
j P er avventura il primo a notare distintamente , 
c ie la forma più comune degli squittinii non appre¬ 
sta sempre il giudizio della vera pluralità. Siano 
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per cagion d’ esempio tre candidati ad un officio ; 
«inno in favor di Tizio due voci , di Cajo tre , di 
Sempronio quattro : vorrebbe in tal caso l’usanzp co¬ 
mune , che si dichiarasse eletto Sempronio. Ma se 
quegli elettori , che hanno favorito Tizio sopra ogni 
altro, dovessero scegliere tra Cajo e Sempronio, forse 
che pronuncierebbero ambidue in favor di Cajo, onde 
questi verrebbe ad avere cinque voci , rimanendone 
a Sempronio sole quattro. Si è voluto talvolta ripa¬ 
rare a questo inconveniente con procedere a ballot¬ 
tazione sópra i soli due candidati , che aveano otte¬ 
nuto maggiori suffragi : ma questo mezzo ancli’esso è 
fallace ; perocché anche Tizio, che avendo avuto mi¬ 
nor numero di voci rimarrebbe escluso, può tuttavia 
esser quello, a cui favore concorra la vera pluralità; 
se per esempio le Ire voci, che hanno favorito Cajo, 
si riuniscano per Tizio contro Sempronio. Affine dun¬ 
que di evitare ogni errore , 1’ autor suddetto propone 
benissimo , che in cambio di raccogliere i suffragi 
sopra quel solo candidato che ognuno degli elettori 
preferisce ad ogn’ altro ,. debba ognuno segnare nel 
suo polizziuo lutti i candidati eleggibili, disponendoli 
in quell’ordine di preferenza relativa , ch’egli asse¬ 
gna loro nella propria opinione. Così per esempio 
chi scriverà Tizio , Cajo , Sempronio vorrà dire che 
egli antepone Tizio a Cajo , e Cajo a Sempronio. 
Nel far quindi squittinio de’ suffragi dati a questa 
foggia, propone il signor De Borda che ad ogni suf¬ 
fragio , secondo il sito iu cui trovasi collocato in 
ciascun polizziuo , si assegni un valor numerico de¬ 
crescente in progressione aritmetica , di tre per 
esempio a Tizio nel supposto polizzino , di due a 


Cajo , d’ uno a Sempronio. Ma questo metodo può 
aneli esso fallire , siccome ha mostrato Coudorcet. 
Siano nel supposto squittiuio due polizzini a questo 
modo 5 Tizio , Cajo , Sempronio : uno così 5 Cajo , 
Tizio , Sempronio : due 5 Cajo , Sempronio , Tizio : 
due 5 Sempronio , Tizio , Cajo : e due finalmente 5 
Sempronio , Cajo , Tizio ( la qual combinazione, 
secondo 1’ usata forma de’ suffragi , darebbe quattro 
voti a Sempronio , tre a Cajo , e due a Tizio , co¬ 
me da principio si è supposto ). In questo caso, 
computando giusta la regola del signor De Borda , 
le somme delle opinioni sarebbero espresse da’seguenli 
numeri 5 in favor di Tizio 16, di Cajo 19, di Sem¬ 
pronio 19. Parrebbe adunque che tra gli ultimi due 
vi fosse eguaglianza , il che per altro si dimostra 
falso , tenendo conto di tutti i polizzini, in cui si 
trova pronunziato il giudizio di preferenza di Cajo 
sopra Sempronio , che sono cinque ; in vece che 
quelli , in cui si vede preferito Sempronio a Cajo , 
non sono che quattro. Questa dunque sarà la miglior 
maniera di computare i voti. Può tuttavia qualche 
dubbio rimaner ancora in certi casi , che qui sa¬ 
rebbe troppo lungo spiegare. 

Sebbene in queste considerazioni dopo i lavori dei 
due accademici di Parigi non vi sia forse alcun pre¬ 
gio di novità, noi le abbiamo accennate volentieri 
per dire , che già l’accademia nostra in una im¬ 
portante deliberazione ha voluto usare la forma di 
squittiuio in ultimo luogo commendata , e che in 
esso squittinio la combinazione de’ voti fu appunto 
tale a mostrar la fallacia d’ogni altra forma. E ve¬ 
ramente spetta alle adunanze de’ dotti il dare in 
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questo fatto i primi esempi : così pur fossero assai 
autorevoli per trarsi dietro 1’ imitazione delle altre 
adunanze : al qual proposito non sappiamo contenerci 
dall’ osservare quanto siano fallaci , soprattutto nelle 
più numerose assemblee, le deliberazioni che si pro¬ 
mulgano , siccome risultanti dall’ opinione della loro 
pluralità. Nè già le cose da noi esposte hanno luogo 
soltanto quando si tratta di scegliere fra più di due 
candidati , ma sempre quando si debbono mandare 
a partito più di due opinioni, le quali siano di na¬ 
tura a non potersi acconciamente ridurre a due pro¬ 
posizioni contraddittorie. Ognuno può farne applica¬ 
zione all’esempio sopra allegato, sostituendo, invece 
de’ tre candidati, le tre seguenti proposte: neutralità, 
alleanza con una delle potenze guerrcggianli, alleanza 
coll’ altra. - 


IDRAULICA. 

Estrazione dell' acqua per via de sifoni. 

Egli è notissimo che immergendo in un liquido 
la canna d’ un sifone, e dall’ altra canna del mede¬ 
simo succhiando 1’ aria , viene ad eslrarsi il liquido, 
che premuto dal peso dell’ aria esteriore prosegue da 
per se a sgorgare liberamente. È 1’ uso de’ grandi 
sifoni per misura dell’acque correnti già fu accen¬ 
nato da Benedetto Castelli , e novellamente proposto 
con bel corredo di ragioni e di sperienze daH’immortal 
mio maestro Giambattista Beccaria. Ma più di repente il 
cavaliere di Sanreale ha voluto vedere, se allo stesso 
modo che servono utilmente i piccioli sifoni alle biso- 



gue de canovai , come ad altre domestiche faccende, 
possano parimente impiegarsi i sifoni più grandi a trarre 
ln a ^° un gran volume d’ acqua per poi versarlo al 
basso , come occorre sovente di dover fare ne’ lavori 
dolle miniere per asciugarne le gallerie, ed anche 
talvolta ne’fiumi per costrurvi le fondamenta degli 
argini o de’ ponti. Ed avuto il debito riguardo al di¬ 
verso pendio de’ terreni, come alle diverse misure di 
lunghezza e di diametro , che ne’ diversi casi con- 
vien dare a’ cannoni , ha mostrato per via di com¬ 
puto , che assai volte 1’ uso de’ sifoni può riuscir 
Vantaggioso a preferenza delle trombe. Se non che , 
nel fare a quest’ uopo alcuna sperienza, gli accadde 
tal cosa , che parve opporsi all’ intento desiderato. 
Siccome, a vuotar d’aria un cannone, il più acconcio 
mezzo e quello di riempirlo d’ acqua , avendo egli 
operato in tal guisa con un sifone di latta, ed aven¬ 
done quindi immerso in altr’ acqua la canna più 
corta , occorse nello sturare le due bocche, che il 
liquido contenuto nella canna più corta ricadde nel 
vaso , ed il sifone si schiacciò nella parte più solle¬ 
vata dell’ altra canna. Tre accademici, i signori di 
Foncenex , Debutet , e Teresio Michelotti, replica¬ 
rono colla stessa riuscita cotale operazione , e fecero 
altre sperienze per accertarne la causa, la quale è 
questa. La pressione esteriore , che tende a schiac¬ 
ciare le pareti del sifone , è uguale a tutto il peso 
dell atmosfera , ed all’ incontro la forza interiore , 
che tende a dilatarle , è uguale solamente a detto 
peso scemato di quella parte , che già si trova im¬ 
piegata in sostenere la colonna liquida al dato se¬ 
gno, che è quanto dire scemato del peso della stessa 
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colonna. Dunque una forza eguale a questo peso opera 
liberamente contro l’esterno delle pareti senz’ esser 
contrastata , fuorché dalla resistenza delle pareti 
medesime. Ma quella forza non potrà mai essere su¬ 
periore , e nemmen uguale al peso dell’ atmosfera. 
Basterà dunque avvertire , quando l’acqua si fa salire 
a parecchi piedi , d’usar latta più spessa o cannoni 
più piccioli : e si è trovata sufficiente la latta ordi¬ 
naria in cannoni d’ un pollice di diametro. Per la 
qual cosa riman solo a vedere , come si possano 
evitare le altre difficoltà , che forse ancora si op¬ 
pongono all’ uso comune de’ sifoni nell’ estrarre gran 
copia d’ acqua. 

Inversione della vena d' acqua. 

La vena d’acqua che spiccia da un orifizio qua¬ 
lunque va sottoposta ad un notabile ristrignimento in 
picciola distanza dall’ uscita. In questo comunissimo 
fenomeno osservato la prima volta dal Neuton , il 
signor Teresio Michelotti ha scoperto una bellissima 
proprietà, sfuggita sinora allo sguardo di tanti sommi 
sperimentatori : e questa è che la vena si arrove¬ 
scia , cioè che la contrazione , o vogliam dire il ri¬ 
strignimento della vena, si opera in un verso con¬ 
trario a quel dell’ orifizio , di modo che se 1’ acqua 
sbocca da un triangolo colla punta in alto , la vena 
contratta ha la figura d’ un triangolo colla punta in 
basso. Il qual fatto pare che distrugga tutte quelle 
idrauliche teorie , che sono fondate sopra il supposto 
paralellismo degli strati , o fili d’ acqua : giacché in 
questo caso i fili d’ acqua ben lungi dal serbarsi pa- 


fralelli, od almeno Convergenti , s’ incrocicchiano anzi, 
0 per dir meglio si ripiegano da un canto all’altro : e 
forse questo stesso fatto serve a dar qualche idea 
del come si faccia il supposto incrocicchiamento dei 
ra ggi di luce in tutti que’ casi , ove si appreseuta 
Capovolta la figura dell’oggetto ; il che da taluno non 
si sapea conciliare colla impenetrabilità, ch’esser dee 
propria della luce medesima siccome d’ ogni altro 
corpo ; epperciò si volea contro ragione , clic la ra¬ 
gion della luce consistesse in certa scossa d’uu fluido 
universale , piuttosto che nell’ emissione di un fluido 
particolare. Comunque sia di ciò , stando ne’ limili 
dell argomento, diremo tanto maggiore essere il me¬ 
rito della scoperta , eh’ essa nou è dovuta al puro 
caso , ma sibbene alla ragionata combinazione di 
quanto risultava all’ autore dalle osservazioni sue , e 
di suo padre , e di quanto gli veniva suggerito da 
una probabile teoria , che speriamo verrà poi da dui 
stesso dottamente esposta. 


Misura dell' Urlò duna vena d'acqua. 

Profondi geometri , ed esatti sperimentatori , Da¬ 
mele Bernoulli , d’ Alembert , e Krafft, e Bossut , e 
Lorgna , e i nostri chiarissimi compatrioti , Luigi la 
Grange , e Francesco, e Teresio Michelotti , hanno 
cercato con molta cura la vera teoria dell’ urto di 
una vena, o vogliam dire d’ un filone d’acqua contro 
un piano qualunque , o posto in situazione perpen¬ 
dicolare alla vena , o rispetto ad essa variamente 
inclinato. Il signor Teresio Michelotti, dopo aver 


trattato ne’nostri volumi (*) dell’urto diretto, pen¬ 
sava poi anche di far pubbliche le sue ricerche so¬ 
pra 1 urto obliquo. Ma le altre sue occupazioni , e 
particolarmente le incumbeuze gravissime appoggia¬ 
tegli dal Sovrano , ed eziandio da qualche straniero 
Governo , non avendogli lasciato il tempo necessario 
a quest’uopo ; Ignazio , suo fra lei minore , si assunse 
1 incarico di porre in ordine le sperienze già fatte , 
e d’ eseguire ancora quell’ altre eh’ e’ proponeasi di 
fare. Intantochè questo lavoro sia concertato tra’ due 
fratelli, comincia fin d’ora il secondo a pubblicare 
alcuni suoi proprii sperimenti , e trarne i prege¬ 
voli corollarii , che posson quelli coll’ ajuto del cal¬ 
colo approntare. Ma prima di tutto, siccome lo 
strumento inventato da Francesco Micbelotti , il pa¬ 
dre , non era assai proprio per la misura degli urti 
obliqui nelle grosse correnti, si trovano qui descritte 
e delineate le opportune aggiunte e variazioni , che 
vi ha fatto il signor Teresio, affine di variare a pia¬ 
cimento F inclinazione orizzontale , o la verticale, od 
ambedue le inclinazioni della superficie urlata. 

Lo scopo di questo nell’intraprendere una serie di 
sperienze molto più variate e più grandi di quanto 
si fosse fatto siuora , era diretto a stabilir la l egf , e 
secondo cui crescendo l’obliquità del piano dee sce¬ 
mare la resistenza : in vece che il signor Ignazio ha 
preso ad esaminare , se la maniera , che ha servito 
a dedurre la teoria dalla sperienza , si possa credere 
bastevohnente sicura , e dove noi sia , q Ua l altra si 


(*) MDCCLXXX1V-LXXXV pari. IL p. 53. 
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debba piuttòsto adoperare , é ciò per gli urti diretti , 
senza la cognizione de’ quali non si possono deter¬ 
minare gli obliqui. 

Tutti gli sperimentatori hanno applicato un can¬ 
none al foro del vaso donde faceano spicciare la vena 
d’acqua : ma Francesco e Teresio lYlichelotti usarono 
cannoni orizzontali ; e verticali all incontro gli usò 
Bossut: perciò le Sperienze riuscirono assai differenti: 
i primi osservarono sempre la contiguità dell’ acqua 
colle pareli de’ cannoni , e non sempre 1 ’ ultimo : i 
primi videro che la dispensa , ossia la quantità della 
acqua uscita in un dato tempo, variava notabilmente 
Secondo la diversa proporzione tra i diametri de’ can¬ 
noni , e le loro lunghezze : Bossut all’ incontro trovò 
una costante proporzione tra la dispensa de’ cannoni 
e quella degli orifizi , purché siano assai sottili le 
pareti del vaso attorno l’orifizio. Per ispiegare adun¬ 
que la differenza che passa tra le due maniere di 
sperimentare , osserva il nostro autore , che 1 ’ acqua 
uscente pe’ cannoni verticali dee accelerarsi, siccome 
tutti i gravi , nella sua caduta 5 epperciò dovrebbe 
sempre restringersi la vena: giacché quella data quan¬ 
tità , che rimanendo uguale 1 ’ altezza dell’ acqua dee 
costantemente uscirne la stessa in un dato tempo >. 
non può altrimenti accelerarsi , fuorché coll’ occu¬ 
pare nel suo trascorrimento uno spazio minore , che 
è quanto dire , col ristrignere la vena : e Veramente 
si vede talvolta uscir 1 ’ acqua dal canuon verticale in 
vena più stretta. Ma siccome 1’ attrazion delle pareti 
opera in verso contrario , cioè tende ad impedire il 
ristrignimcnto della vena, quindi è che si è pur ve¬ 
duto talvolta uscir 1 ’ acqua a pien canale , nel qual 


caso da quanto si è ragionato risulta , che nell’ iri- 
teruo della vena si debba supporre un vuoto, donde 
ne segue , che 1’ osservatore può ingannarsi nel giu¬ 
dicare della media velocità, e del vero diametro della 
vena non alterata dall’ attrazione. All’ incontro nei 
cannoni orizzontali , mentre l’attrazion delle pareti 
è la stessa che ne’ verticali , la forZa che tende a 
ristrignere fa vena è quasi nulla in cannoni di pic- 
ciol diametro ; epperciò Francesco e Teresio Mi- 
chelotti videro costantemente uscir 1’ acqua a pien 
gorgo. Ma in questo caso eziandio si dee supporre, 
qualche vuoto interno : che se non fosse V attrazion 
delle pareti , la vena d’acqua dovrebbe abbassarsi 
alcun poco nel suo limite superiore , scorrendo dallo 
orifizio del vaso a quel del cannone : per la qual 
cosa il signor_ Teresio in vece di determinare la ve¬ 
locità secondo la supposizione della vena piena , co¬ 
me avea fatto suo padre e 1’ ab. Bossut , giudicolla 
eguale a quella che avrebbe il liquido uscendo dallo 
orifizio del vaso nel sito di maggiore rislrignimento : 
e di Batti 1’ aggiunta del cannone orizzontale , per* 
quauto sembra, non dee mutare nè la velocità nè la 
dispensa , giacché si tratta di cannoni molto corti , 
che non possono opporre per via di fregamento una 
sensibile resistenza. 

Ora il signor Ignazio si è fatto giudice tra ’l fra¬ 
tello e ’l padre , o piuttosto ha fatto giudice di 
amhidue la sperienza, la quale variata in molti 
modi or col cannone cd or senza, prima con orifizio 
circolare e camion cilindrico , poi con. orifizio e 
cannon quadrato, non ha finora approvato nè 1’ ipo¬ 
tesi del signor Teresio , nè quella del padre , mo- 


sitandosi tuttavia più a questa , che all 1 altra , fa¬ 
vorevole. 

Nelle tavole iu cui si espongono gli sperimenti fatti 
senza cannone , 1 autore ha supposto insieme con 
tutti gl’ idrodinamici , che la velocità dell’ acqua 
nell’ atto d’ urtare 1’ opposto piano è uguale a quella 
che risulterebbe dà una caduta uguale all'altezza del 
vaso. Vero è che il dottissimo cavalier Lorgna ha 
combattuto con ingegnosi argomenti siffatta supposi¬ 
zione. Ma il nostro autore modestamente gli rispon¬ 
de , mostrando che le sperienze di suo padre, di 
suo fratello, e del Bossut, concordano in questo fatto 
assai bene coll’ ipotesi , sebbene il chiarissimo abate 
Pessuti abbia notato che la sezione della vena con¬ 
tratta , nelle sperienze di Francesco Micbclotti , e 
più ancora in quelle del Bossut , è maggiore di 
quanto l’ipotesi dovrebbe dare : imperciocché osserva 
il nostro autore , che le misure prese col compasso 
riescono sempre un pocolino abbondanti, per la cura 
che conviene avere di non interrompere colle punte 
del compasso medesimo il corso dell’acqua, ed an¬ 
che pel continuo tremolio naturai della vena , e per 
quello eziandio inevitabile della mano se con questa 
si tenga il compasso , come han fatto Daniele Ber- 
noulli ed il Bossut , in vece che i signori Michelotti 
hanno usato un compasso ben fermo, motivo per 
cui le lor misure già sono alquanto più scarse , che 
e quanto dire più esatte. 

Altra obbiezione del cavalier Lorgna , relativa alla 
ampiezza de’ getti , ossia delle curve descritte dalla 
acqua ,. e fondata sopra le sperienze del Bossut, le 
quali già sopra si è veduto non potersi applicare a 
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quelle fatte co’canuoni orizzontali. Tuttavia il nostro 
autore , per non lasciare alcun dubbio , espone in 
due tavole le sperienze fatte da suo padre sull’ am¬ 
piezze de’ getti, sia ne’ semplici orifizi , sia in quelli 
armati di caunone, mostrando in ciascuno de’ casi 
quale sarebbe stata la parabola clic 1’ acqua avrebbe 
dovuto descrivere nel vuoto , quale quell’altra che si 
suppone dover essere descritta nell’ aria , e quale fi¬ 
nalmente quella risultata dall’ esperienze. E qui os¬ 
serva che 1’ ampiezza di questa curva è assai minore 
quando vi sono i cannoni, e di tanto minore di 
quanto è maggiore la lunghezza di questi, il che 
concorda col rimanente della sua teoria. 

Ma per conoscere davvero la velocità dell’ acqua , 
convien misurare il cammino eh’ ella percorre , cp- 
perciò conoscere appieno la curva eh’ ella descrive. 
S’ inoltra dunque 1 ’ autore nella difficile ricerca 
della curva descritta dall’ acqua nell’ aria , e mostra 
prima da che debba dipendere la differenza tra que¬ 
sta curva , e quella descritta da un corpo solido, 
perchè questo in tutto il suo cammino incontra sem¬ 
pre uu’egual resistenza dell’ aria , di cui sempre dee 
smuovere una massa eguale ; in vece che nell’acqua, 
allorché le prime sue parti son giunte a lor termine, 
l’altre che succedono, trovando aperta la strada, non 
incontrano più clic una modica resistenza , quella 
sola cioè, che l’aria può esercitare contro la super¬ 
ficie della vena nella sola direzione orizzontale. 
Quindi l’autore, avuto riguardo alla densità dell’ aria 
da determinarsi per via del barometro , e maneg¬ 
giando con molta destrezza il calcolo sublimp, viene 
a trovare le due equazioni necessarie all’ intento. 
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Pafecchi scrittovi stabiliscono , clic 1’ azione deli’ 

ftoqua nell’ atto che sbocca da un orifizio , è uguale 
a l peso d’ una colonna , che abbia per base l’orifizio 
medesimo , e per altezza quella dell’ acqua superiore 
mente al punto dell’ orifìzio in cui si ha la massima 
velocità. Mostra 1 ’ autore , che le sperienze concor¬ 
dano assai bene con quest’ ipotesi , eh’ egli tuttavia 
non crede ancora rigorosamente dimostrata. Ma oltre 
il dubbio che può rimanere intorno alla verità della 
ipotesi, altro dubbio rimane ancora intorno alla ma¬ 
niera d’ applicarla , per conoscere 1’ effetto dell’ urto 
dell’ acqua. La Grange ha supposto , che nell’ urlo 
un certo volume d’ acqua resti immobile contro il 
piano, formando per cosi dire una sorta di noc¬ 
ciolo, intorno a cui si scomparte e trascorre il resto 
di quella fluida massa. Dubita il nostro autore , che 
non sia contraria quest’ ipotesi alla legge di conti¬ 
nuità , secondo cui non pare , che una porzione di 
fluido si possa muovere sopra un’altra porzione, la qual 
si tenga in perfetto riposo , e si concepisca in certo 
modo quasi che fosse divenuta solida. Ed altronde 
pare , che se la cosa andasse in questa maniera , la 
vena fluida dovrebbe essere notabilmente sfigurata , 
quandoché i due fratelli Michelotti non vi hanno 
mai potuto osservare alcun’ alterazione. Non è tut¬ 
tavia che 1’ autore affermar voglia per certo , che 
punto né poco non si sfiguri la vena, come ha cre¬ 
duto il Lorgna : imperciocché la stessa legge di con¬ 
tinuità sembra volere, che la vena urtando contro 
un piano, non cangi ad un tratto la sua direzione , 
e di perpendicolare al piano , per cagion d’esempio, 
si faccia paralella, senza essere almeno per qualche 
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tratto obliqua. Così ha veduto l’autore die 1’ acqua, 
cadendo sopra un piano, cangia gradatamente la sua 
direzione senza offendere la legge di continuità, onde 
sospetta che anche nell’ urto non avvenga qualche 
cosa di somigliante, e che intanto non sia stato vi¬ 
sibile questo fenomeno nelle spericnze sue e del fra¬ 
tello , in quanto che forse troppo era grande la ve¬ 
locità dell’ acqua. 

ASTRONOMIA. 

Nuova specola* 

Sebben fosse Piemontese uno de’ più chiari geo¬ 
grafi del secolo sedicesimo , Jacopo Gastaldo 5 seb¬ 
bene nel secolo seguente Donato Rossetti filosofo 
Toscano , chiamato in Torino dalla munificenza dei 
nostri Principi, facesse conoscere al Piemonte le im¬ 
portantissime scoperte astronomiche dell’immortal Ga¬ 
lileo ; e sebbene alla nostra nazione appartenga la 
gloria di aver dato alla Francia il celebratissimo Cas¬ 
sini , e ’l suo congiunto Maraldi ; 1 ’ astronomia non 
pertanto poco sinora fu coltivata in questa parte d’I¬ 
talia , ed il suo nascimento può quasi attribuirsi alla 
protezione del Re Carlo Emanuele , e agli studi del 
padre Beccaria. Non era nota nemmeno con suffi¬ 
ciente esattezza la posizione astronomica di alcuna 
parte di questi Stati , fuorché di Nizza , Perinaldo 
e Torino , determinate le prime due da Cassini e 
Maraldi, e l’ultima dal padre Accetta professore di 
matematica in questa università. Il padre Boscovicb 
trovandosi a Torino persuase il re Carlo a coni- 
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mettere al Beccarla la misura d’ un grado del meri¬ 
diano , che passa per questa città 5 e tale grandiosa 
operazione, eseguita con singoiar maestria , e con 
^squisita esattezza da quell’ uomo veramente sommo 
coll ajuto d’un suo discepolo, l’abate Canonica, valse 
a correggere la geografia del paese, non meno che a 
somministrare novelle cognizioni per la ricerca della 
figura della terra , e novelle prove per la teoria gene¬ 
rale dell’attrazione. A que’tempi, sopra la casa ove abi¬ 
tava il Beccaria, si pose in ordine una picciola spe¬ 
cola appartenente all’ università , e quivi si fecero 
parecchie osservazioni. Ma di ben altri ajuti abbiso¬ 
gnava 1’ astronomia per salir anche in Piemonte a 
quell’ alto grado di perfezione , al quale oramai è 
giunta presso le altre colte nazioni. Nè questi ajuti 
le mancheranno per 1’ avvenire se non c’ inganna la 
speranza conceputa , anzi pure la nobilissima caparra, 
che già ne abbiamo nella novella specola ad uso 
dell’ accademia ordinata dal sovrano nel 1789 , ed 
eretta nel 1790, superiormente alle sale accademi¬ 
che nel collegio reale de’ nobili. Noi qui non ne 
daremo la descrizione , che già si trova inserita nel 
giornale scientifico (*) , ma diremo solo , che per 
elevazione dal suolo , per sodezza di costruzione, per 
ampiezza di sito , per eleganza di forma , per ogni 
maniera di comodi essa può meritare un distintissi¬ 
mo luogo fra le specole più famose. Ne fu architetto 
il signor Francesco Fcroggio sotto la direzione del 
presidente , e del segretaiio perpetuo dell’accademia. 


(*) «790 novembre , pag. 42. 
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Riduzione all' eclittica. 


Per dare un saggio de’ teoremi astronomici esposti 
in questo volume dal signor di Lambre , trascrive¬ 
remo le parole del nostro abate di Gal uso, dall’acca¬ 
demia deputato ad esaminarli insieme col signor Te. 
resio Michelotti. 

« Sonovi » die’egli , « assai problemi, di cui su¬ 
bito presentasi alla mente di un perito geometra una 
soluzione indiretta , ma facile e spedita , la quale 
pertanto da gran tempo è conosciuta, mentre invano 
tuttavia se ne cerea una diretta che non riesca molto 
più intralciata ed incomoda. Tale appunto si è la 
questione , da cui comincia il signor di Lambre la 
sua breve memoria , sendo assai facile e spedito il 
determinare 1’ arco dell’ eclittica , dato quello della 
orbita d’ un pianeta, o 1’ arco dell’equatore , dato 
quello dell’ eclittica; quindi sottraendo il trovalo dal 
dato averne la differenza , la quale chiamasi reda¬ 
zione , e non così facilmente si può determinare a 
dirittura ; ond’ è che di poco o niun vantaggio sa- 
rebbono riuscite le ricerche del signor di Lambre, 
se si fosse a cotal questione ristretto. Ma non se ne 
serve egli se non per farsi strada all’ esame del caso, 
in cui la mentovata deduzione è maggiore che in 
ogni altro ; e per questo caso del massimo gli è 
venuto fatto di trovare parecchi nuovi , eleganti e 
non inutili teoremi. Quindi fatta osservazione che la 
formola delle ora mentovate reduzioni è assai simile 
ad altra formola da lui data nelle memorie di Slo- 
colma del 1788 per ridurre al centro della terra , 
schiacciata ai poli, le terrestri latitudini, supposto il 


meridiano ellittico, anco al caso del massimo di que¬ 
ste riduzioni egli applica alcuni de’ teoremi da lui 
pna trovati per lo massimo delle riduzioni de’luoghi 
degli astri. » 

A noi tocca di aggiungere che per queste ridu¬ 
zioni delle terrestri latitudini erano alcuni di quei 
teoremi già noti da gran tempo allo stesso abate di 
Caluso , e da questo comunicati già son quasi sei 
anni all’ accademia stessa , come pure agli astronomi 
di Brera 5 ma non avendoli esso pubblicati , non si 
vuol negare al signor di Lambi'e il merito di siffatta 
novità. 

GEOGRAFIA ASTRONOMICA. 

Navigazione sulla sferoide ellittica. 

Fin da quando fu sottoposta ad importune cen¬ 
sure la misura d’ un grado del nostro meridiano, 
eseguita già con eccellente perizia dal padre Beccaria, 
1 abate di Caluso si diede a comporre un trattato 
6ulla sferoide ellittica, quale appunto eia figura della 
terra , un solido cioè generato dalla rivoluzione di 
un ellissi attorno il suo diametro minore. Dopo aver 
compiuta la parte puramente geometrica , ed aver 
impiegato alcun tempo intorno ad ogni sorta di pro¬ 
blemi, ove la figura e le dimensioni di questo nostro 
pianeta hanno cosa che fare , ha egli poi tralasciato 
di por 1 ’ ultima mano a sì pregiato lavoro. Ma i di¬ 
scorsi tenuti nell’accademia in occasione dell’opera a 
lei dedicata dal prestantissimo socio il cavaliere An¬ 
ton Mai io Lorgua , ci apprestarono alquanto di 


3 2 

sollievo al desiderio di quell’ intero trattato , indu- 
cendo 1’ autore a staccarne almeno una porzione , 
che ridotta a nuova forma vien ora pubblicata nel 
nostro volume. 

Egli vi mostro in sulle prime , che veramente la 
terra non è, e non può essere, un solido affatto re¬ 
golare, ma che volendo pure il geometra, conforme 
all’ istituto suo , ridurne la figura a certa regolarità 
per determinarne le dimensioni, 1’ ipotesi d una sfe¬ 
roide ellittica, in cui la differenza degli assi non sia 
che di un ducentrentesimo all’ incirca , è la più de¬ 
gna di essere accettata. Quanto poi alla lunghezza 
de’ gradi , sebbene si possa stabilire assai probabil¬ 
mente , che un grado dell’ equatore sia di 67170 
tese parigine , si può ben anco prescindere da sif¬ 
fatta questione in moltissimi casi, in cui non è ne¬ 
cessaria una misura a dir così assoluta , ma basta 
una relativa , per aver la quale il nostro autore 
chiama miglio marino lo spazio d’ un minuto dello 
equatore, ossia del circolo massimo, nella sferoide, e 
lega similmente marina lo spazio di tre minuti. 

La differenza che passa tra una sfera od un globo 
perfetto, e quella sferoide che rappresenta assai bene 
la vera figura della terra, tal differenza, dissi, è 
troppo picciola per cagionare notabili errori nella 
pratica della navigazione. Ciò non pertanto, se otte¬ 
ner si può maggior esattezza senza crescere difficoltà, 
si aggiungerà per certo una novella perfezione alla 
nautica , e questo appunto è riuscito all’ abate di 
Caluso. Già veramente 1 ’ illustre Bouguer erasi an¬ 
ch’egli avviato quasi alla stessa volta; ma senza cer¬ 
care un sentiero , che il mettesse tosto sul retto 


«adunino, contentossi di prescrivere alcune correzioni 
a ^rsi alle nautiche computazioni per adattarle alla 
figura della terra 5 ed oltre a ciò, questa figura egli 
la supponea assai più ovale, o vogliarn dire più lon- 
tana dalla sferica, di quel che sia in realtà ; ipiper* 
ciocché a que’tempi egli avea fondamento a credere, 
che la differenza de’ diametri esser potesse di un 
censessantottesimo , quando ora più fondatamente si 
crede, che se l’anzidetta d’ un dueentrentesimo fosse 
mai per trovarsi meli vera , sarebbe per far luogo 
ad un’ altra ancor più scarsa. 

Stabiliti siffatti preliminari , passa l’autore a trat¬ 
tare la teoria da profondo geometra , per poi mo¬ 
strarne da bravo pratico la più facile applicazione 
agli usi de’ naviganti. Dove le operazioni del calcolo 
riuscirebbero lunghette, egli vi pon rimedio, apprc- 
sentaudo due tavole espressamente calcolate a questo 
uopo. E siffatte tavole le avrebbe egli facilmente 
stese a maggior numero d’ oggetti , se si f 0SS e pro¬ 
posto di ridurre la nautica ad un puro affare di cal¬ 
colo , nella parte almeno che risguarda le lossodro¬ 
mie , cioè la traccia e la misura della strada , che 
fan le navi camminando nella costante direzione di 
»m rombo qualunque. Vorrebbe veramente 1 ’ aplore 
che ogni nocchiero sapesse abbastanza di calcolo per 
dedurre dalle osservazioni celesti non solo la latitu¬ 
dine, ma la longitudine ancora, e così poter sempre 
riconoscere il sito in cui si trova la nave. Del rima¬ 
nente per ciò che spetta all’ estimazione del cam¬ 
mino , paventando gli errori , che possono di leg¬ 
gieri risultare dal calcolo , egli non ardisce di con¬ 
sigliarne 1 uso , giacche , pur senza calcolo, si può 
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ottenere con sufficiente esattezza la misura clie si 
brama. E ciò appunto ha egli trovato modo di fare 
riducendo 1’ operazione all uso solo del compasso 
sopra di certa scala , della quale prescrive la' par- 
ticolar costruzione, mostrando come per tal via si 
può facilissimamente trovare sulla sferoide ellittica il 
punto, a cui giuuta è la nave , e con questa occa¬ 
sione indicando pure la maniera di determinare la 
vera distanza lossodromica, e cosi d’evitare 1’imper¬ 
fezione rimproverata alle carte marine dal cavaliere 
Antou Mario Lorgna. 

Rimane il problema del più breve cammino tra 
due punti dati, facilissimo sulla sfera, difficile assai 
sulla sferoide ellittica. In pratica la cosa si ottiene 
con approssimazione sufficientissima , ma ciò non ba¬ 
sta al matematico ; e di fatti per giudicare appunto 
quanto sia vicina al vero tale approssimazione, cou- 
vien conoscere specolativamente , con ogni esattezza, 
come si possa tracciare la linea del cammino piu 
breve. In questa ricerca l’autore non giudica prati¬ 
cabile la soluzione del padre Riccati copiata poi dal 
Saury : quanto alle altre che si hanno di due dei 
Bernoulli, del Clairaut, dell’Eulero, e del Du Sejour, 
eh’ egli non conoscea quando si accinse a trattare 
1 ’ accennato problema, noi teniamo per fermo , che 
non iscemino il pregio di quella , ch’e’ci appresenta* 
corredata di un nobil esempio per cui trova il cam¬ 
mino più breve tra san Pietro di Roma, e san Paolo 
di Londra. 
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Elevazione di varii siti in Piemonte. 

Dacché si seppe , per l’esperienza famosa del Tor¬ 
ricelli , che 1’ innalzamento de’ liquidi nelle canne 
vuote è dovuto alla pressione dell’ aria esteriore , si 
ebbe motivo a credere , che dovesse abbassarsi il 
mercurio nel barometro, secondo che, trasportandolo a 
maggior elevazione , verrebbe a scemarsi sovr’esso la 
massa superiore della premente atmosfera : ed essen¬ 
dosi poi verificata col fatto sì ragionevole congettura, 
si pensò fiu d’ allora di metterla a profitto , valen¬ 
dosi di tale abbassamento per misura delle altezze. 
Ma finché la cosa non era ridotta a certa esattezza, 
rimancano ancora preferibili le misure prese secondo 
che insegna la geometria pratica coll’ajuto della tri¬ 
gonometria , sottoposte per altro a notabili errori , 
non meno che a gravissime difficoltà. Or finalmente 
per le fatiche di alcuni nostri compatriolti, Beccaria, 
La Grange , Caluso , e d’ alcuni stranieri, De Lue, 
Schuckburg e Magellan , la costruzione del barome¬ 
tro , la pratica delle osservazioni , il metodo de’ cal¬ 
coli hanno acquistata tal perfezione, che questa ma¬ 
niera di misuramento, pare che in molti casi meriti 
la preferenza sopra d’ogn’altra. 

La cognizione delle altezze de’monti é poco meno 
importante nella geografia politica di quel che sia la 
misura delle distanze da luogo a luogo : ed oltracciò 
ella e poi importantissima per la fisica descrizione 
della (erra. La geografia della nostra patria potea 
già corredarsi di parecchie misure barometriche pub- 
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blicate da illustri viaggiatori, Needbacn , Delue, 
Sliuckburg e Saussure, come anche dal Beccaria : ed 
alcune altre poteano somministrarne i nostri accade¬ 
mici cavalieri di Robilante , Napione , e Sanreale. 11 
conte Morozzo ne aggiunge ora molte di nuove , e 
corregge eziandio taluna delle antiche. Trentasei sono 
i luoghi, de’quali egli ha determinata l’elevazione so¬ 
pra il livello del mare , e sono si fattamente dispo¬ 
sti , che ha potuto il nostro geografo abate Lirelli 
tracciare tre profili , uno da Torino a Nizza attra¬ 
versando la montagna di Tenda , 1 altro dal Monviso 
scendendo col Po a Torino , e 1 ’ ultimo da Novara 
pel lago d’ Orta , e per Domo d’ Ossola , poggiando 
fin presso a quell’altissima parte d’Europa, che manda 
l’acque a tre si diversi mari, quel di Provenza, quel 
d’Olauda , e 1 ’ Adriatico 5 e da Novara eziandio risa¬ 
lendo sul Ticino , che vi scorre non lungi , fino al 
lago maggiore. 

Già son molt’anni che conoscendo Paccadeniia l’im¬ 
portanza di tali ricerche fece costrurre con ogni più 
squisita diligenza alcuni barometri Beccariani, vale a 
dire a sifoue: con questi si fuceano nelle nostre sale 
le osservazioni corrispondenti a quelle , che fueea 
contemporaneamente in Nizza , ed in varii luoghi 
lungo la nuova strada , che conduce a quella città , 
il definito nostro accademico cavalier Lovera , ed in 
Caraglio il conte Morozzo , cioè a 5 o miglia da 
Nizza, e 35 da Torino. Messe a confronto le nume¬ 
rose osservazioni , ed avuto ogni debito riguardo , 
l'altezza di questa capitale al piano delle sale dell’ 
accademia è determinata dall’ autore a cento undici 
tese , due piedi e mezzo , ossia trabucchi settanta , 


due e< ] onc j^ riove , Sopra il mar di Nizza ; 
Estimazione per vero dire assai più bassa di quelle 
determinate già da De Lue , Beccaria, e Shuckburg, 
sehben più alta di quella pubblicata da Needham. 
Per altro la medesima estimazione concorda molto 
bene colle osservazioni combinate del conte Morozzo, 
del padre Barlelli , e dell’abate Toaldo , per cui si 
hanno le altezze di Novara , e BufTaJora , sopra Pa¬ 
dova , e Pavia , e di queste città sopra la laguna di 
Venezia , e l’Adriatico , purché si ponga che la la¬ 
guna sia un po’più sollevata dell’Adriatico , e questo 
un po’ più del mar di Provenza , allo stesso modo 
che i nostri famosi compatri otti Cassini e Maraldi 
trovarono , che il mar di Provenza è più alto d’una 
tesa che l’oceano sulle spiagge di Francia, sembrando 
di fatti conforme alla ragione , che si vada abbas¬ 
sando il pelo dell’acqua da’ minori serbatoi delle 
acque liumali scendendo ne’ maggiori , ò così via via 
sino all’oceano , il massimo e più basso serbatojó di 
tutte Pachile terrestri. 

La barometrica livellazione del Po, dall’Adriatico 
salendo sino alla sua sorgente , ci vien fatta sperare 
dall autore, ed intanto ne abbiamo già la porzion su¬ 
periore , per cui sappiamo che la caduta di tpjel 
fiume , fino al livello di Torino al piano suddetto 
delle sale accademiche, ad un dipresso è di trabuc¬ 
chi 5 fì 3 *, la qual misura non discorda che in ap¬ 
parenza da un’altra presa già dal cavalier Napione , 
il qual s’attenne ad una sorgente assai più alta; ma 
quella del pian del re , di cui parla il conte Mo- 
vozzo , e considerata come 1 ’ origin vera del Po dai 
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vicini alpigiani, e dal chiarissimo Vincenzo Malacarne 
Saluzzese assai pratico di que’ contorni (*). 

Ed or passando alle misure del Novarese , note¬ 
remo com’ esse dimostrano , non essere fattibile di. 
trarre un canale dal lago d’ Orta per adacquare la 
Lumellina : nè possiamo in questo luogo contenerci 
dall’ osservare insieme coll’ autore , che allorquando 
si tratta di esaminar se convenga , ed in qual parte 
si debba aprir nuove strade, o scavar novelli canali, 
opportunissimo stromento, soprattutto in paesi mon¬ 
tagnosi , sarebbe il barometro , che maneggiato da 
esperti osservatori può talvolta dispensar dal bisogno 
di lunghe , e dispendiose livellazioni. 

Sebbcn 1 * autore non voglia in questo scritto trat¬ 
tare exprofesso di cose non attenenti a misure ba¬ 
rometriche , ei ci dà tuttavia qualche cenno della 
magnifica e- quasi sconosciuta cateratta della Toc- 
cia , che non lungi da Formazza precipita da un ri¬ 
pido balzo di forse 32 trabucchi , con sì suntuosa 
comparsa , che 1’ autore ha luogo a giudicarla più 
mirabile , che non quelle così famose di Tivoli, del 
Danubio , e del Reuo, 

Mostra di poi , che il più settentrionale confine 
di questi Stati, cioè il mandamento di Formazza si 
stende assai più verso Borea di quel che sia segnato 
nelle nostre tuttora imperfettissime carte geografiche. 

Nè dobbiamo ommettere, che in questi suoi viaggi 
avendo il Conte Morozzo diligentemente esaminate 
alcuno delle amplissime falde , che firn corona alle 


(*) Ozi Lctter rii I. aoa. 



sovrane Vette del Monte Rosa , potè giovare assai coi 
suoi consigli al signor Saussure , siccome questi in¬ 
genuamente confessa , il quale poi riconobbe 1 ’ ele¬ 
vazione della più alta cima di quella montagna, o 
piuttosto di quell’atmnasso di monti, appena inferiore 
a quella del Monbianco , al quale appuuto il nostro 
autore aveala congetturata presso a poco eguale. Ma 
già dal 1764 il cavaliere di Robilante erasi imbattuto 
in una misura dell’altezza di Monte Rosa molto pros¬ 
sima al vero, cioè d’oltre a tese 24°° sopra il mare, 
deducendola dalle osservazioni barometriche, che per 
suo cenno vi avea fatte il signor Graffione , officiale 
d Artiglieria , direttore , nell’ arsenale , del museo e 
dell officina mineralogica. 

E finalmente troviamo pure in questa stessa dis¬ 
sertazione , che la distanza in retta linea da Torino 
a Nizza , per le osservazioni astronomiche del Cas¬ 
sini e del Beccaria , essendo di 63 delle nostre 
miglia , la misura della nuova strada è di 89 miglia 
e raen di tre quarti : nè la differenza, sebben mag¬ 
giore d’un terzo, può parer gtande in un cammino, 
che sale, scende, e serpeggia sì lungamente fra sco¬ 
scese montagne. 

METEOROLOGIA 

Trombe di mare . 

Ael giornale di fisica del 1787 ( tom. XXX. pag. 
a8q ) fu pubblicata la descrizione e la figura d’uua 
tromba marina osservata in Nizza nel 1780 dal signor 
Micbaud corrispondente dell’ accademia. Alcune altre 


bellissime trombe , vedute addi 6 di gennajo e le) 
di marzo del 1789 , si trovano figurate e descritte 
nel volume di cui ragioniamo. Siccome ben di rado 
occorre , che un fenomeno così singolare sia veduto 
da vicino , e per un tempo assai lungo , e sia ve¬ 
duto da osservatore esperto , e con animo tranquillo, 
vuoisi saper bnon grado a que’ fisici , che pubblican¬ 
done esatti ragguagli , ci forniscono delle cognizioni 
necessarie per indagarne le cause. 

In quella prima tromba del 1780 i signori Mi- 
chaud , Papacino , e Renaud tengono per fermo di 
aver osservato senza alcun dubbio d’illusione , clic 
l’acqua marina saliva su per la tromba sino a’sovrani 
nembi, e quindi ricadeva in forma di pioggia, e non 
salata ., sopra i vicini colli. Sebbene V autore non ri¬ 
ferisca esattamente la stessa coéti delle trombe del 
t 7 8 9» giudica egli tuttavia, che anche queste cou 
tutte le loro particolarità confermarono il sistema già 
da lui imaginato, cioè che si operi nelle trombe una 
vera distillazione dell’ acqua marina , e che tutto il 
fenomeno sia effetto d’elettricità; opinione quest’ul- 
tima , che fu già del Beccaria maestro del Michaud, 
e che non è quella dell’abate Spallanzani. Nè ci pare 
da ommettere , che le osservazioni del nostro autore 
lo hanno indotto a prestar fede alle congetture del 
Toaldo, il quale a’nostri giorni ha rinnovato l’antica 
credenza dell'azion della luna negli effetti meteorici. 
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CIAXOMETRO , 

stromento per graduare V azzurro del ciclo. 

Nel progredire elle fanno le scienze a più alto gra¬ 
do di perfezione , vanno esse continuamente aggiun¬ 
gendo di novelle conquiste agli antichi dominii , ed 
assoggettano alle lor leggi certe classi d’ oggetti ab¬ 
bandonate dapprima alla sola ammirazione del volgo. 
Il bell azzurro del cielo , che di magnifico ammanto 
per ogn’ incontro ricopre 1’ universo tulio visibile , 
era bensì le migliaja di volte descritto da’poeti , od 
imitato da’ pittori di paesi ; ma la moltiplice grada- 
zion delle tinte, onde il cilestro variamente si mesce* 
C si stempera mirabilmente , noli era ancora abba¬ 
stanza osservata da’ fisici ; i quali paghi di assegnare 
così alla grossa la cagione , per cui passando nella 
nostra atmosfera i raggi azzurri della luce doveano 
per loro avviso soverchiar quelli d’altro Colore, non 
erano poi da tanto di spiegare assai distintamente 
come si operassero quelle infinite alterazioni , che in 
oggetto così comune si osservano ad ogni tratto. Ma 
siccome le variazioni , che succedono nella tempera¬ 
tura dell aere , o nella sua densità , ovvero nell'umi¬ 
dore , ond’ esso s’ impregna , noni hanno potuto mai 
essere disaminate in maniera veramente scientifica , 
finche le osservazioni d’ un luogo o d’ un tempo 
11011 poteano paragonarsi con quelle dell’ altro assai 
esattamente , còsi addivenne sinora dell’ azzurro ce¬ 
leste. Alla quale imperfezione or finalmente si attenta 
di por rimedio il celebre fisico Ginevrino , e nostro 
accademico, signor dì Sanssurc, presentando ai dotti 
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un suo ciano metro , o vogliam dire un misuratore dt 
quell’ azzurro. Nè già questa ricerca è da tenersi in 
conto di oziosa curiosità: perciocché senza dire , che 
nè in fisica , nè in altra scienza qualunque non v’ è 
parte di vero , la quale utile non sia, od almeno es¬ 
ser utile non possa, oltracciò si dee considerare, che 
probabilmente il colore del cielo ci mostra la misura 
de’ vapori opachi * ossia delle esalazioni , che stau 
sospese nell’ aria , di modo che quanto più u’ è ca¬ 
rica T atmosfera , tanto più sia sbiadato 1 ’ azzurro^ E 
di latti sulle alte moutagne , dove più puro è l’aere, 
più carico è il colore del cielo. 

Siffatta osservazione fu appunto quella, che indusse 
1 ’ autore ad indagar la cosa più sottilmente. Allor¬ 
quando egli sali sul Monbianco , recossi seco alcune 
carte turchine di varie tinte , onde sceglier quella , 
che meglio rappresentasse il celeste osservato d’in su 
quelle cime. Ma l’intensità delle tinte non cresce 
e non iscema con serie regolare, e troppo c difficile 
il determinai’e 1’ intensità primitiva dell’azzurro che 
vuoisi adoperare , ed inoltre il macinarlo più o meno 
può variare la vivezza de’ colori. E dunque forza di 
rivolgersi altrove chi voglia formare un cianometro 
di paragóne. 

A questo fine considerò l’autore , che la differenza 
di due tinte, discernibile dappresso, non l’è più da 
lungi. Potrà dunque chiamarsi prima tinta d’azzurro 
quella , che posta a certa distanza si confonderà col 
bianco ; seconda quella che alla stessa distanza si 
confonderà colla prima , e così via via , finché si 
giunga all’ ultima che confonderassi col nero. Ma 
siccome la distanza , in cui due tinte vicine si con- 


fondò nò , dee variare secónJo ìa vistà degli osserva¬ 
tori , e secondo 1’ intensità della luce, egli è chiaro* 
«®he convien prendere una misura, non assoluta , ma 
relativa , e questa esser può la distanza , in cui si 
cesserà di discernere un circolo nero di determinata 
grandezza dipinto sur un fondo bianco. A questo modo 
1 ’ autore ha preso per misura delta distanza un cir- 
eolctto di diametro d’una linea e tre quarti di Parigi, 
e cosi ha formato ciuquantuna tinta tra ’l bianco , 
e 1 nero. Egli usa d’incollare circolarmente sopra un 
bianco cartone le cartuzze colorite con tutte quelle 
diverse tinte , aggiungendovi la bianca , e la nera , 
cosicché questi estremi si tocchino ; ed ecco fatto il 
suo ciauometro. La figura , che se ne trova nel vo¬ 
lume, stampata con inchiostro azzurro, e divisa solo 
in quaranta gradi * non dee servire che di mostra. 
11 vero cianon^etro dell’autore progredisce a tiute più 
scure , perciocché , quand’ egli è giuuto al color più 
denso , che possa dare l’azzurro di Berlino di prima 
qualità perfettamente macinato , e sospeso nell’acqua 
gommata , prosegue tuttavia mescolando un poco di 
nero d avorio , e crescendone successiva mente la dose, 
finche si arrivi al nero tutto pui'o. Affinché poi le 
osservazioni fatte con diversi di questi stromenti siano 
paragonabili le une coll’ altre , non é punto neces¬ 
sario , che chi vuole costrurre un cianometro, cerchi 
di prendere per misura un circoletto nero di tal pre¬ 
ciso diametro onde le differenti tinte vengano a riu¬ 
scire per l’appunto al numero di ciuquantuna. S’egli 
avra vista meno estesa , o si varrà di circoletto mag¬ 
giore , le tinte riusciranno men numerose , ma più 
disparate : ed iu ciò potrà ognuno *oddisfare il prò- 
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prio genio , sol che noti l’osservatore nel riferire le 
sue osservazioni quanti fossero i gradi, ossian le tinte 
del suo cianomelro , il quale così potrà paragonarsi 
con qualunque altro, allo stesso modo* che si paragona 
un termometro di Reaumur con uno di Fahrenheit. 

Veduto il metodo di costrorre questo stromento , 
è assai naturale di riflettere , che per avventura Se 
ne potrebbe fare utilissima applicazione all’ arte tin¬ 
toria per distinguere almeno con qualche lodevole 
approssimazione le diverse tinte d’ogni colore, e così 
sostituire , a’ nomi vaghi ed instabili , alcuna deter¬ 
minata gradazione* Ma limitandoci all’ oggetto del 
nostro autore* passiamo ad esemplificare il vantaggio, 
ch’egli ha già saputo ritrarre, negli usi meteorici, dal 
suo cianometro. Quando nel 1788 accompagnato dal 
figlio salì sul colle del gigante per farvi parecchie 
osservazioni di fisica e di meteorologia , si portò 
appresso uno di cotali strumenti , e lasciatine due 
simili , uno in Ginevra a’ signori Senebier e Pictet, 
e 1 altro in Chamounì al signor Levesque, fece mol¬ 
tissime osservazioni di due in due ore dalle quattro 
franzesi della mattina fino alle otto della sera, guar¬ 
dando F orizzonte e lo zenit. Or confrontando le os¬ 
servazioni sue dello zenit con quelle fatte allo stesso 
modo negli altri due luoghi , risulta , che in tutti 
tre F azzurro del cielo va crescendo sin verso mez¬ 
zogiorno , quindi nuovamente scemando , ma con 
notabilissime differenze tra un luogo e 1’ altro. Così 
per esempio si vede, che al mattino il cielo è poco 
più azzurro sulle montagne , che a Chamounì , e 
molto di meno lo è alla sera 5 che vuol dire , l’aria 
esser carica di vapori in essa sospesi quasi egual- 
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mente al mattino , e più alla sera sulla montagna , 
che nella valle ; e ciò non ostante a mezzogiorno è 
mollo più azzurro , cioè più puro , il cielo sull’ alto 
che al basso : il che prova, l’azione del sole rispetto 
*'• vapori esser molto più gagliarda su’monti , che 
non nelle pianure , e ciò non tanto per la sua sem¬ 
plice inlluenza termometrica, ossia per la maggiore at¬ 
tività del caldo, la quale altronde si prova esser poca , 
quanto per la maggiore rarezza dell’ aria , come già 
con esperienze dirette avea mostrato il Saussure. Presa 
poi in ogni luogo la media tra tutte le osservazioni, 
il cielo più carico è quello del colle , poi quello di 
Ginevra , ed in ultimo quello di Chamounì, sebbene 
diamomi! sia pure assai più alto di Ginevra: il che 
con ferma ciò, che ha detto altrove l’autore, esservi più 
Vapori sopra una valle, che sopra una pianura, per¬ 
che in quella s’ elevano non solo dal fondo , ma 
eziandio da’ fianchi , cioè dalle circostanti montagne. 
E quanto al colore assai più carico e fosco , che si 
osserva dalle alte montagne guardando il cielo, crede 
il signor Saussure , che oltre alla maggior purezza 
dell aria possa pur contribuirvi la sua miijor densità, 
o maggior diafanità, per via della quale ci traspare 
a guisa di fondo nero il vuoto degli spazi celesti ol¬ 
tre il confine della nostra atmosfera. 

Alle osservazioni fatte guardando lo zeuit , succe¬ 
dono quelle dell’ orizzonte , dove si notano presso a 
poco le stesse differenze nella progression dell’azzurro 
tra 1 colle , e Chamounì. 

Ma siccome il colore è d’assai mcn carico all’orizr 
zonte , che allo zenit , ha voluto vedere 1’ autore , 
se dall un punto all’ altro la degraduzion della tinta 
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progredisse con serie uniforme ; e 1’ ha trovata assai 
irregolare sul colle , e molto meno a Giuevru , forse 
perchè sulla montagna è molto più variata la natura 
de’ siti , donde si sollevauo le esalazioni , quale di 
que’ siti d’ attorno essendo a’ boschi, e quale a’ prati, 
e quale a profonde valli, e quale ad eterni ghiacci, 
e quale ad ignude rupi. 

DIAFÀNOMETRO , 

stromento per misurare la trasparenza deli aria. 

Si può credere , come abbiam detto, che l’azzurro 
del ciclo , graduato col manometro , dia sufficiente 
contezza della quantità di vapori opachi, che si tro¬ 
vano in linea tra 1’ occhio dell’ osservatore , ed il 
punto del cielo al qual egli dirige lo sguardo, ossia 
il punto che vi corrisponde nell’ ultimo confine della 
nostra atmosfera : ma non potrà in verun modo ser¬ 
vire il manometro per misurare la quantità di vapori, 
che annebbiano una massa determinata dell’ aere che 
ci attornia. E dunque necessario a questo fine un’al¬ 
tro apparecchio , che già il signor di Saussure nei 
suoi saggi d’igrometria desiderava di saper congegnare, 
come ora finalmente gli è riuscito : e questo appa?- 
recchio può acconciamente denominarsi diafanometro , 
o vogliala dire misuratore della trasparenza. 

La distanza più o men grande , a cui si discerne 
un oggetto secondo la trasparenza più o men grande 
dell’ aria , non serve per se sola a misurare tal 
trasparenza , perciocché la stessa distanza sarà più o 
men grande secondo la vista dell’ osservatore e la 
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vivezza della luce. Ma in questa ricerca , come in. 
quella del cianomelro , ciò che non può fare la di¬ 
stanza assoluta , può farlo la relativa. Si ponga men¬ 
te , elle a picciolissima distanza il difetto di traspa¬ 
renza non è punto sensibile in occasione di nebbia , 
c lo è moltissimo a distanze maggiori. Dunque 1 ’ ef¬ 
fetto cresce con progressione più rapida che non 
quella delle distanze. Posto il che si rifletta , che se 
1 ’ aria fosse affatto affatto trasparente , un circolo di 
due pollici di diametro non dovrebbe sparire che in 
distanza doppia di quella alla quale sparisce un cir¬ 
colo d’un pollice, e così sempre le distanze dovreb¬ 
bero crescere in proporzione de* diametri. Se dunque 
il circolo di doppio diametro sparirà in distanza mi¬ 
nore della doppia , quel tanto di meno dovrà attri¬ 
buirsi all’imperfetta trasparenza. Nè si opponga, che 
anche supposta la trasparenza perfetta , il circolo 
doppio debba sparire in distanza minor della doppia, 
per via della minor luce che in maggior distanza 
dell’ oggetto perviene da esso all’ occhio : perciocché 
quella minor luce viene anche a ferire una minor 
porzione della retina, e così vi eccita un’eguale sen¬ 
sazione di luce : e didatti, di due oggetti egualmente 
illuminati, il più lontano si vede bensì più picciolo , 
ma non più oscuro , la qual cosa fu provata speri¬ 
mentalmente dal nostro autore, e già prima geome¬ 
tricamente da Lambert e Karsten. 

Non è per altro agevol cosa in pratica il deter¬ 
minare l’istante in cui sparisce <in oggetto che si va 
allontanando. Ed in primo luogo torna meglio a que¬ 
sto fine lo sperimentare al sole che all’ ombra. Si 
osserva pure , che un circolctto bianco sur un fondo 
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nero è visibile più da lungi , che un circolctto nero 
sur un fondo bianco : e 1’ autore preferisce quest’ ul¬ 
timo anche per un’altra ragione, cioè a dire perchè 
il momento della disparenza vi è assai più preciso. 
Ma quando 1 ’ imagine del circolo è ridotta ad un 
punto , s’esso prosegue ad allontanarsi , ecco che si 
dilata nuovamente , e forma una spezie di nuvoletta, 
la qual continua ad allargarsi nel tempo stesso che 
gradatamente s’ indebolisce , cosi che al fine a poco 
a poco si dilegua. Giudicando l’autore non esser 
visibile cotal nuvoletta , se non a paragone del gran 
fondo biauco , peusò di lasciare solamente una pic- 
ciola corona di bianco attorno al nero , ed incollare 
il tutto sopra un fondo scuro , nel qual modo gli 
riuscì di togliere affatto quell’ incomoda nuvoletta. I 
circoli neri cosi attorniati spariscono in distanza vie 
minore di quelli semplicemente posti sur un fondo 
bianco. Donde si vede, per dirla di passaggio, quanto 
sia incerta la regola di Hook, che senza aver riguardo 
a queste differenze , e nemmeno a quelle della luce o 
della vista , vorrebbe determinare la distanza in cui 
dee sparire un oggetto , secondo la sola misura del 
suo diametro, ossia più propriamente dell’angolo che 
fanno nell’occhio i raggi, che partono da’pmiti estremi 
di esso diametro. 

Ecco dunque il diafanomctro dell’ autore. Egli ha 
preparalo sedici circoli neri , i cui diametri vanno 
crescendo in progressioue geometrica da un quinto 
di linea sino a se^p pollici tre linee e mezzo all’in- 
« irca : ognuno di questi circoli attorniato da una co¬ 
rona bianca di larghezza ugùale al diametro del cir¬ 
colo , ed incollato sopra un fondo verde : egli ha 


S “ lto questo colore , perchè in campagna si può f a _ 
ei mente trovar de’boschetti o de’prati, che servano 

i fondo generale a que’ cartoni. Quindi cominciando 
a notare le distanze, in cui sparisce il circoletto più 
picciolo , prosegue ad allontanarsi , e nota quella , 
in cui sparisce 1’ altro successivo , e così via di se¬ 
guito. Egli fa queste sperienze col sole alle spalle , 
cosicché batta su’cartoni, e quando cessa di discer¬ 
nere il circolo nero, lascia riposare alquanto gli 
occhi , senza chiuderli affatto. 

Osservando a questo modo, e con quelle altre più 
nriuute cautele , che voglionsi leggere nello scritto 
dell’ autore , egli ha veduto , che nelle giornate se¬ 
rene la trasparenza dell’ aria è tanta , che non è 
sensibile la sua imperfezione a duemila , ed anche a 
tremila piedi di lontananza , onde converrebbe spe¬ 
rimentare in maggiori distanze, ed usare di circoli 
più grandi. I circolctti più piccioli sono dunque inu¬ 
tili nelle belle giornate , ma servono in tempo di 
folta nebbia. E sebbene per intraprendere una serie 
di esatte sperienze sia necessario un buon numero 
i circoli, tuttavia, per uu semplice paragone tra due 
giornate o due luoghi , potran bastare due circoli, 

1 più grande di due piedi di diametro, e 1’ altro di 
due pollici , se per altro il tempo non è nebbioso , 
0e l ( l ua l caso converrà usarlo più picciolo. 

La tenue diminuzione , che 1’ imperfetta traspa- 
ìenza produce nelle distanze in cui si discerue un 
oggetto, sarebbe vieppiù scarsa ancona, se corrispon¬ 
desse solamente alla diminuzione della luce prodotta 
dalla stessa cagione. Ma il difetto di trasparenza nuoce 
molto più alla distinzion degli oggetti , che non alla 
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quantità della luce. E veramente una nebbia , clic ci 
toglie di vedere il sole, lascia però passare una sì grande 
quantità di luce , che assai meno basterebbe a farci 
discernere quel corpo lucido , se la distinzione dell’ 
oggetto non soffrisse una diminuzione assai più forte 
di quella , che soffra la luce medesima. 11 celebre 
Lambert nella sua photometria ha cercato la legge , 
secondo cui sqema la luce , ma rimane a cercare la 
legge , secondo cui scema la distinzione, o diciamo la 
disceruibilità degli oggetti. Noi speriamo , che l’appa¬ 
recchio del signor di Saussure potrà servire a tale 
ricerca , ma crediamo eziandio , che i suoi concetti 
possano riuscire opportuni per chi voglia misurare la 
luce non solo de’ luminari celesti, quanto anche delle 
lampade , o fiamme , oggetto, che di recente ha oc¬ 
cupato in Francia il signor Lavoisier , ed in Torino 
alcuni nostri accademici in occasione del premio pro¬ 
posto per 1’ illuminazione della citta. 

FISICA. 

Fenomeno acustico della catledral di Girgenli. 

L’acustica, ossia la fisica del suono, è ben lungi 
ancora da quel grado di perfezione, a cui son giunte 
altre parti della scienza , e particolarmente la dot¬ 
trina della luce. E sebbene tra la luce ed il suono 
molte siano le analogie , 1’ immortale creatore dell’ 
ottica , egli stesso il S ran Newton » 1,a P res0 aW >a- 
glio, allorché ha voluto geometricamente determinare 
la velocità delle vibrazioni sonore. 11 sommo nostro 
matematico La Grange c quello per avventure», che 
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m siffatta materia abbia sentito più avanti, e furono 
sue ricerche sopra la natura e la propagazione del 
suono, che fin da’ principii della società privata To¬ 
rinese gli assicurarono quell’ altissima rinomanza, cui 
sub,to pervenne. Egli fu che scoperse l’errore, prima 
solo avuto a sospetto, delle dimostrazioni Neutoniaue, 
egli seppe con metodo migliore esaminare analitica-' 
mente le oscillazioni delle intime parti de’fluidi elastici 
qua e 1 aria che tramanda i suoni, e parimente 
analizzare la v.brazion delle corde , che produce tali 
oscillazioni ; egli sciolse direttamente il problema dcdla 
velocita del suono, cd egli finalmente dedusse dai suoi 
medesimi principii la vera teoria dell'eco , mostrando 
pruno la differenza che passa tra la rillessiou del 

n'i" 0 r . <luclla <lclla Iuce > oon che venne a sbandire 
“Ha fisica la caloptrica de’suoni, che vi si volea 
Pure introdurre. Quest’ opera egregia del nostro pre¬ 
sidente onorario c forse una di quelle, che meglio 
dimostri come l’analisi matematica possa spandere 
una vivissima luce d’ evidenza sulle parti più riposte 
delle fisiche scienze. Ma la perfetta corrispondenza 
tra le dimostrazioni de’ matematici e le osservazioni 
fisici, e quella, che toglie finalmente ogu’ombra 
«fi dubbio, ogni sospetto d’illusione. E sebbene qne- 
J ° S enei ’e di prova non sia mancato alle teorie del 
* Grange , egli è tuttavia da bramarsi , che in ar¬ 
gomento cosi diificile, dove ancor tanto rimane a faro, 
“ m ° ^plicbino tuttora le osservazioni e gli spe¬ 
rimenti. p er cit> vediamo con piacere nel novello vo- 
ume e accademia la descrizione d’ un fenomeno 
acustico , che l, a l U0 g 0 ne ]i a catte( j ra i Girgenti in 
Sicilia , dove ehi parli presso alla porta con voce sì 
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bassa , 0 faccia altro rumore sì teuue , clic alla di¬ 
sianza di dieci passi non sia più sensibile, è tuttavia 
inteso distintamente d’ in su la cornice della volta 
sopra T aitar maggiore in lontananza d’oltre a u 5 i 
piedi di Parigi. La qual cosa narrasi , che sia stata 
scoperta a caso da un operajo, che colassù lavorando 
udì ad un tratto quanto diceva una donniciuola, che 
non lungi dalla porta discorrea segretamente col suo 
confessore. 1 viaggiatori eruditi , che in quella citta 
si recano a visitare le stupende vestigia dell’ antica 
Agrigento , avcan fatto conoscere questo singolare fe¬ 
nomeno, ma ninno che si sappia, lo avea esaminato 
con occhio di fisico osservatore. A questa mancanza 
ha supplito l’abate De Actis, corrispondente dell’ac¬ 
cademia, col descrivere minutamente la forma di quella 
chiesa , nella.quale le particolarità più notabili sono 
i due muri , che chiudono gli archi delle due navi 
laterali più vicini alla porta , così formando una sorta 
d’imbuto alla voce che di colà si parte , ed inoltre 
la figura ellittica della volta soprastante all’aitar mag¬ 
giore ; la qual figura , come anche la parabolica , già 
si sapea quanto fosse opportuna per somiglianti effetti. 
È pur notabile, che diversi ingombri, che si trovano 
nel cammin della voce , o almeno lateralmente ad 
esso, come a dire il baldacchino del vescovo, ed altri 
ornati assai prominenti, non tolgono l’accennato feno¬ 
meno. Ma ciò che lo tòglie affatto per osservazione 
dell’autore, si è l’aprimento della porta 5 d’onde si 
vede , che il fenomeno appartiene ad uno de’ casi 
contemplati dal La Grànge nel trattare dell’eco, cioè 
quando il suono ha due fermi appoggi , nel qual caso 
egli dimostra , che l’eco può ripetersi innumerevoli 
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tolte. Ed appunto il nostro fenomeno può forse ridursi 
alla moltiplice ripetizione d’un deboi eco , che da 
molti punti riflettendosi in un solo colà vi porla la 
Voce da sì gran lontananza. E così nella classe degli 
echi verrebbero ad entrare somiglianti accidenti, che 
altrove si osservano , come nella cupola di san Paolo 
di Londra , nella galleria di Glocestcr, in una camera 
del castello di Cleves , in un camerino della specola 
di Parigi , e per quanto si narra nell’antico acque¬ 
dotto di Claudio : i quali accidenti furono pure tal¬ 
volta procurati ad arte , come accadde nella famosis¬ 
sima orecchia di Diouigi , che ancor di presente si 
osserva nelle latomie di Siracusa , e che sebbene gua¬ 
sta per 1’apertura di alcuni buchi , c ’1 chiudimento 
d’ altri , serba ancor tanto della sua virtù , che un 
leggierissimo rumore , come quello di chi stracci un 
foglio di .carta , vi si fa sentire da un estremo della 
grotta all’ altro * cioè alla distanza d’ oltre quaranta- 
sette piedi e mezzo. Ed appunto si dee notare , che 
ivi pure si ha un eco, il quale ripete moltissime volte 
il suono. Dalla considerazione delle figure, che danno 
luogo a tali fenomeni , hanno appreso i fisici ad am¬ 
mirare il geometrico magistero della natura nella con- 
formazion dell’ orecchio , ed imitarlo eziandio nelle 
trombe sonore inventate da Eirker , e migliorate da 
Morland , c ne’cornetti acustici ad uso de’sordastri, 
<‘he si vanno ogni dì perfezionando. 
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Temperatura de'fiumi , e de laghi 
a differenti profondità. 

La misura del calore, di cui l’acqua è più o meno 
dotata , secondo le diverse distanze dalla sua super¬ 
ficie , nel mare , ne’ laghi , o ne* fiumi , servirebbe 
assaissimo alla teoria del calor terrestre : ma troppo 
scarse , ed incerte sono finora le osservazioni , che 
abbiamo intorno a tale argomento. L’acqua del mare 
si e trovata da Forster alquanto più calda ad una 
grande profondità di quel che lo sia alla superficie. 
Il contrario si è osservato ne’ laghi di Ginevra , del 
Monsenigi ed in altri , ma con notabili differenze tra 
le varie osservazioni. Il conte Morbzzo , servendosi 
d’un apparecchio presso a poco somigliante a quelli 
di F orster e di Saussure , ha fatte alcune spcrienze 
nel lago maggiore , in quello d’Orla , nel picciolo la¬ 
ghetto di Margozzo , ed inoltre in alcune acque cor¬ 
renti , cioè nell’Anza, e nella Toccia, fiumicelli dell' 
alto Novarese, come pure alla sorgente del Po. E da que¬ 
ste sperienze risulta, che la temperatura dell’acqua nei 
laghi sul finire della state è d’alquanto meno calda verso 
il fondo , che verso la superficie ; la qual diminuzion 
di calore sembra provenire dalle fredde sorgenti , che 
sboccano in fondo de’ laghi, trovandosi appunto, che 
la differenza è d’assai più pieciola nel lago maggiore, 
il quale riceve due fiumi, che in quello d’Orta, ali¬ 
mentato soltanto da sotterranee fonti. 

Per ciò che spelta alla temperatura delle acque cor¬ 
renti ha trovato il conte Morozzo , che l’acqua del 
Po presso alla sua sorgente è più calda di quelle dei 
fiumi , che traggono Torigine da’perpetui diacci delle 


più alte montagne , e cWe questi fiumi si vanno via 
via riscaldando a misura che s’allontanano dalla loro 
sorgente , ritenendo però ancora per molte e molte 
miglia alcun poco della primitiva freddezza. L’acqua 
de’ fiumi ò non solo capace di riscaldarsi lentamente 
nel suo cammino ; ma può in un subito raffreddarsi 
notabilmente , siccome ha veduto l’autore nella magni¬ 
fica cascata della Toccia, sopra la quale la tempera¬ 
tura dell’acqua era di sette gradi, e di sotto era so¬ 
lamente di cinque 5 mentre quella dell’aria , tanto in 
un sito che nell’altro, manleneasi ad undici gradi. Al 
qual proposito riflette Fautore, che lo stropicciamento 
de’ solidi generando calore , potrebbe sembrare strano, 
che all’ incontro le parti dell’acqua si raffreddassero 
nell’urtarsi scambievolmente , cd egli dubita , che 
ciò provenga o dalla perdita dell’aria contenuta prima 
nell’acqua , ovvero dalla maggiore svaporazione che 
ha luogo per la maggior superficie presentata dall’acqua 
nell’atto di sparpagliarsi, è fors’anebe per la maggiore 
velocità della caduta , o finalmente per la riunione 
delle accennate cause: la qual cosa egli pensa di ri¬ 
schiarare con opportune sperienze. 

Qualità fosforica del tartaro vitriolatQ. 

Il vitriolo di magnesia , qual è quello , che dal 
luogo donde si trae, conosciuto è presso noi sotto il 
nome di sai di Canale , risulta dalla combinazione 
dell acido vilriolico con uua sorta particolare di terra, 
che si chiama magnesia. Per decomporre questo sale, 
e separarne la base terrea , eioè la magnesia pura , 
si vugliono per l’ordinario i chimici dell’alcali fisso 


vegetabile , col quale avendo l’acido vitriolico mag¬ 
giore affinità cbe non colla magnesia , questa abban¬ 
dona, ed a quello si unisce. Da sifl'uLLa unione ne ri¬ 
sulta un nuovo sai neutro, cbe chiamasi volgarmente 
tartaro vitrìolato , e potrebbe convenientemente de¬ 
nominarsi sai vitriolico alcalino vegetabile. Nella cri¬ 
stallizzazione di questo sale il signor Giovanni Antonio 
Gioberti e stato condotto dal caso ad uua scoperta 
molto importante. Gli oceorse di vedere la superficie 
interiore del recipiente illuminata da lampi di luce 
pallida ed azzurrognola , che ricomparivano smuo¬ 
vendo il vaso, o soffregando la punta de’cristalli. 
Egli osservò minutamente tutte le diverse modifica¬ 
zioni di questo Fenomeno : escluse dal medesimo ogni 
sospetto d’elettricità, e mostrò la difFerenza che passa 
tra questa luce e quella cbe ai ottiene collo stropic¬ 
ciamento di due pezzi di quarzo , e quella pure che 
secondo l’osservazione del Beccaria si eccita nel rom¬ 
persi de’ cristalli di zuecaro, o d’allume: e finalmente 
ìidusse il fenomeno ad una vera fosforeità , vale a 
dire all emissione duna luce già prima imbevuta, po- 
stochè non si osserva nella cristallizzazione dello stesso 
sale , allorché vien fatta all’oscuro. 

L’influenza della luce nelle chimiche operazioni 
della natura , si è cominciata a scoprire in questi ul¬ 
timi tempi. L’azione della medesima nella cristalliz¬ 
zazione de’sali, o piuttosto solamente in quella pro¬ 
prietà , cbe hanno le sostanze saline tenute iu disso¬ 
luzione , di ascendere su per le pareti del vaso e 
che fu nominata vegetazione de sali , è stata accu¬ 
ratamente descritta dal signor Chaptal. Era già gran 
tempo, cbe un nostro accademico , il dottor Dana -, 
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« dopo lui molt’allri accano veduto nel regio museo 
di storia naturale formarsi de’ cristalli di canfora nelle 
interne pareti di certe campane in quella parte sola¬ 
mente , che ricevea una luce diretta. Ma che la luce 
si frammetta nella formazione di un sale , clic nella 
cristallizzazioue del medesimo nuovamente si separi, è 
questa una scoperta , che può guidarci a svelare al¬ 
cuni de’ più arcani misteri della natura. Il signor 
Gioberti ha in vano cercata la stessa fosforeità nell’ 
allume , e nel sai marino , e nemmeno 1’ ha rinve¬ 
nuta in altri sali vitriolici, quali sono quello di Glau¬ 
ber , e ’l vitriolo di magnesia. Ma le ulteriori osser¬ 
vazioni potranno forse ancora mostrare , se ad altri 
sali convenga la medesima proprietà, e perché agli 
vmi competa , agli altri no. 

CHIMICA 

Effetti chimici della luce (*). 

Fra le singolari proprietà scoperte (Jal nostro signor 
Berthollet nell acido marino deflogisticalo , ovvero 
acido muriatico ossigenalo della nuova nomenclatura , 
quella di scomporsi per l’azion della luce ha tratto a 
se l’attenzione del signor di Saussure , dandogli spe¬ 
ranza , che per via di tale scomposizione si potesse 
avere una spezie di photoinetro , ossia misuratore della 


(*) Lo scritto del Saussure sopra questo argomento , si trova 
recato in Italiano nel primò volume degli annali chimici di Pavia, 
con alcune riflessioni del chiarissimo editore il signor Brugnatelli. 


58 

luce. Quindi gli nacque pensiero di osservare a para¬ 
gone , su’ raouti e nelle pianure, la misura dell’acido 
scomposto iu un dalo tempo , poiché gli è certo che 
su’ monti la luce è più viva d’assai. Nel viaggio del 
Monbianco avendo egli veduto quanto fosse difficile 
di serbare e trasportar quellacido, sì ben difeso dall’ 
aria e dalla luce che punto nè poco non si scompo¬ 
nesse , risolvette poscia di prepararlo su’ luoghi me¬ 
desimi dell’esperienza, il che fu eseguito da suo figlio 
a Cbamonì , e sul colle del gigante , coll’uso dell’ap¬ 
parecchio detto di Woulfe ( che dovrebbe dirsi del 
conte di Saluzzo ), e con qualche opportuna cautela, 
affine di aver ne’ due luoghi un acido egualmente con¬ 
centrato. Le sperieuze furono fatte dal signor di Saus¬ 
sure sopra il colle , e dal signor Lcvesque a Cbamonì, 
in parità di circostanze. Le bocce contenenti l’acido , 
capovolte in una catinella piena dell’acido medesimo, 
stavano esposte al sole per tre ore. L’abbassamento 
dell’acido , nella parte che rimanea supcriore, ne se¬ 
gnava la scomposizione , ossia segnava la formazione 
del fluido aeriforme che da quell’acido si estrica per 
l’aziou della Iute, ed è Tossicene de’ moderni, o l’aria 
pura. A misurare poi esattamente la quantità di que¬ 
sta scomposizione dell’acido , ossia la quantità dell’ 
aria novellamente formata , si pesava la boccia così 
scemata , e riempiendo con acqua il vuoto in essa 
lascialo , si conosceva il peso dell’acqua aggiuntavi , 
e per conseguenza il volume dell’aria estricatane. Così 
operando si trovò, che la scomposizione dell’acido sul 
colle fu assai maggiore che non al piano : ma ciò 
non bastava all’acutezza del nostro fisico , il quale 
benissimo s’avvide esser bisogno di fare due corre- 
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zioni alle misure osservate , affine di separare 1’efTetto 
della maggior luce da quello dovuto ad altre cagioni. 
U »a<Hi queste, cioè il maggior calore sentito al piano, 
dilatandovi maggiormente il fluido aeriforme, ne fa com¬ 
parire il volume più grande di quel che sarebbe in 
minor grado di caldo , epperciò diminuisce la diffe¬ 
renza , che secondo l’azion della luce dovrebbe os¬ 
servarsi tra ’1 piano e 1 monte. Per estimare siffatta 
dilatazione prodotta dal maggior caldo nell’aria vita¬ 
le , dacché non si hanno sperienze fatte sopra questa 
sorta di fluido , si vale l’autore della formula calco¬ 
lata per l’aria comune dal nostro corrispondente Gi¬ 
nevrino signor Trembley. L’altra cagione oli’ incontro 
tende ad accrescere la differenza apparente , ed è il 
minor peso dell’atmosfera , che sul monte permette 
al fluido aeriforme di maggiormente dilatarsi. Fatta 
dunque ogni debita correzione, sia in più, sin in meno, 
ne risultò , che in una prima sperienza l’aria sprigio¬ 
nata per l’azion della luce sul colle , in proporzione 
di quella sprigionata similmente a Chamonì, fu come 
47 al 38, e la prova d una seconda sperienza risultò 
pure pressoché conforme. Non osa però ancora eon- 
chiudere il signor di Saussure , che questa notabi¬ 
lissima differenza si debba fuor d’ogni dubbio unica¬ 
mente attribuire alla differente intensità della luce $ 
perciocché jjuò restare qualche scrupolo sopra la mag¬ 
gior leggerezza deU’aria , che siccome in alto pro¬ 
move la evaporazione, e la ebollizione, così potrebbe 
agevolare lo sprigionamento dell’ aria vitale racchiusa 
nell acido marino ossigenato. La cosa si vorrebbe pro¬ 
vare con esperimenti indirizzati a questo scopo, 
esponendo al sole due bocce di quell’acido sotto due 
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campane , in una delle quali si avesse aere Condeii-* 
salo , e nell’altra rarefatto. Ma sinché non si faccia 
questa sperienza , osserva l’autore , che la mt^gior 
leggerezza dell’aria dee bensì , scemando il peso dal 
qual è compresso un liquido , favorire l’uscita d’un 
fluido aeriforme che iu esso fluido esista formato, 
ma uon già favorire la formazione d un novello fluido 
aeriforme, di cui prima esistevano nel liquido i soli 
elementi. All' incontro la luce opera immediatamente 
nella formazione di quel fluido, anzi pare che Co¬ 
stituisca uno degli elementi ond’esso è composto ; ed 
altronde è certo che «Matti sul colle era molto più 
viva la luce come si provò col eianometro : anzi v’ ha 
di più : quando il eianometro segnò maggior diffe¬ 
renza tra il monte e ’l piano nell’azzurro del cielo , 
cioè nella trasparenza dell’aere, cpperciò nella quan¬ 
tità di luce, fuvvi pure maggior differenza nella quan¬ 
tità dell’ossigeno prodotto. 

Un altro chimico effetto della luce assai più noto 
al volgo , cioè il cangiamento de’ colori, fu del pari 
osservato a paragone tra il colle e ’l piano per opera 
del signor di Saussure, consigliatosi prima col signor 
Scnebier così noto appunto per li suoi saggi intorno 
all’ influenza della luce. 

La sperienza si fece su’ nastri di seta, rosei, vio¬ 
lati , azzurri , e verdi ; su carte , azzurre , verdi , e 
gialle, e sul legno di berberi. 1 colori di* questi corpi 
smontarono tutti più o mino , fuorché il giallo della 
carta , e tutti smontarono più sul colle che a Cha- 
rnonì, fuorché l’azzurro della carta , che smontò nei 
due luoghi egualmente. Ma la notizia di questo mag¬ 
giore scoloramento n^ou potea per se sola appagare 


un fisico cosi accurato come il nostro autore : egli 
volle misurarne appuntino la differenza , ed a ciò 
fare si valse de’ metodi , a cui si era attenuto nella 
costruzione del diafanometro, e del cianometro. A ale 
a dire cercò qual fosse il diametro d un circolo nero 
circondato di bianco sur un fondo verde , che ces¬ 
sasse d’essere visibile a quella distanza , in cui la 
tinta smontata cessasse d’essere discernibile dalla 
tinta primitiva serbatasi intatta nelj’oscurità. E ciò 
facendo, diede un novello esempio di quella delica¬ 
tissima circospezione , che si richiede nell’ arte dello 
sperimentare : perciocché vide che la differenza delle 
tinte cessa d’essere visibile assai più presto ne’ corpi 
piccioli , che ne’ grandi , e giunse a misurare anche 
questo divario , e si valse di tal misura a correggere 
acconciamente l’osservazione fatta sopra il legno, 
comecché assai più stretto che non i nastri. Con si 
fatte cautele compose una tavola, che mostra in nu¬ 
meri lo scoloramento de’ diversi accennati corpi nei 
due diversi luoghi. La media è di 283 a Chamonì , 
e di 5i n sul colle. Ma ne’diversi colori s’incontrano 
notabili varietà ,• eosi la carta verde é cinque volte 
e mezzo più scolorata sul colle, che al piano $ quan¬ 
doché l’azzurra , siccome abbiam detto, lo e ugual¬ 
mente in ainfiidue i luoghi. Congettura l’autore, che 
la leggerezza dell’aria siccome influisce ad accrescere 
l’evaporazione , cosi possa influire sopra queste spe- 
rienze, giacché i signori Bounet e Sencbier hanno 
osservato qualche cosa di somigliante 5 il che pure 
potrebbe verificarsi con esperienze di paragone latte 
in recipienti pieni d’aria più o meno densa, e più 0 
meno asciutta. Noi intauto crediamo che anche queste 
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osservazioni del signor di Saussure non debbano riu¬ 
scire inutili per la scienza tintoria. 

Imperfezione de' mezzi adoperali per contenere 
i Jluidi aeriformi. 

Pressoccbè niuno de’ fluidi aeriformi erasi ancora 
esaminato da’ fisici , quando il conte Saluzzo occu¬ 
pandosi in somigliante argomento , or son più di 
venticinque anni , ebbe ad osservare quanto era fa¬ 
cile il prender abbaglio sopra le conseguenze ebe 
mostrano gli sperimenti. E sebbene Seheele , LavoiT 
sier , e Morveau abbiano di poi rivolto a quest’og¬ 
getto la loro attenzione , tuttavia continuando la co¬ 
mune de’ fisici a servirsi di metodi per giudizio del 
nostro autore ingannevoli , egli ha creduto opportuno 
di esaminare più squisitamente la cosa. 

L’acqua e l’argento vivo sono i liquidi , di cui per 
l’ordinario si fa uso per contenere i fluidi aeriformi. 
Fra le altre considerazioni, che mostrano quanto poco 
a questo fine sia conveniente l’acqua, fa vedere l’au¬ 
tore , che negli apparecehi de’ chimici per estricare 
e raccogliere i fluidi aeriformi , si lia quasi sempre 
una differenza tra la pressione dcll’aria addensata o 
rarefatta nell’ interno de’ vasi , e quella che preme 
nel suo stato naturale sulla superficie dell’acqua ; e 
mostra che in questo caso l’aria che preme maggior¬ 
mente da un lato si sforza di penetrare nell’acqua, e 
si fa strada attraverso la medesima ; il che fa egli 
vedere con un’adottata sperienza nella quale avendo 
per via della rarefazione deU’ana fatto salir l’acqua 
entro nna campana di vetro , si andò quell’acqua 
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sensibilmente abbassando , finché nello spazio d’un 
mese e mezzo si restituì all’equilibrio. 

Mostra similmente con una serie ben numerosa di 
esatti sperimenti , che le bollicine de fluidi aeriformi 
possono attraversare una ben alta massa d argento vivo, 
Onde pare che non sia da farsi gran conto de calcoli 
di produzione , e d’assorbimento d arie , non poten¬ 
dosi distinguere ciò che segue per effetto delle ope¬ 
razioni di chi sperimenta , e ciò che dipende dalle 
altre cause accidentali. 

Ma fin anche gli utensili d’argilla cotta , di por¬ 
cellana , di rame , o di ferro , allorquando hanno 
provato la violenza del fuoco , e l’azione delle calci 
metalliche, che in certe operazioni vi si ripongono, 
riescono ben soventi inetti a coutenervi l’aria. Quindi 
è forza conchiudere , che con somma cautela si dee 
provando e riprovando cercare la verità, e non pre¬ 
star fede sì di leggieri alle prime apparenze , sicco¬ 
me in ogni cosa, così particolarmente in questa parte 
di fisica oltremodo difficile, c gelosa quant’altra mai. 

Liquori impregnati di fluidi aeriformi. 

Lo stesso conte Sai uzzo prendendo a raccontare 
le sperienze eh’e’fece nel 1776 intorno all acqua 
impregnata d’arja fissa, descrive in primo luogo l’ap¬ 
parecchio di cui si valse , quindi ragiona de’ diversi 
mezzi , che avrebbe potuto adoperare per far saggio 
dell’acqua pregna d’aere fattizio, tra’ quali mezzi egli 
ha scelto quello di sciogliervi dentro del nitro mer¬ 
curiale , ed in conseguenza viene esponendo i diversi 
effetti osservati in quella dissoluzione , secondo gli 
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acidi diversi impiegati per estricare il fluido aerifor¬ 
me dalla terra calcare , c secondo il diverso stato di 
questa terra medesima , vale a dire ora di marmo , 
ossia terra calcare non caustica, ed ora di calce viva, 
ossia terra calcare in istato di causticità. E da sif¬ 
fatte osservazioni concliinde Fautore , che Dell’ope¬ 
ra re lo sviluppamento de 1 fluidi aeriformi , gli acidi 
non vanno sottoposti ad una verace scomposizione , 
come altri ha creduto : che non solo la differenza 
delle basi , o vogliam dire delle terre, dalle quali si 
estrica 1 aria , produce una differenza negli acidi, ma 
che basta un solo cangiamento di stato in esse basi, 
perchè gli acidi provino alterazioni , e modificazioni 
diverse : c finalmente che i fluidi aeriformi altro non 
sono che i prodotti di queste stesse alterazioni , e 
modificazioni reciproche , eppcrciò non si debbono 
riguardare a guisa d’esseri semplici , e preesistenti. 

Volle pur vedere il chiarissimo autore, se la diffe¬ 
rente maniera di eslricare*l’aria, di che si vuole im¬ 
pregnar l’acqua , operasse diversi effetti sopra le so¬ 
stanze metalliche ; e seelse per questo fine la com¬ 
binazione dell’argento vivo coll’oro , cioè l’amalgama- 
zione operata per mezzo dell’agitazione di argento vivo 
e di cartoline d’oro, entro l’acqua pregna d’aere ; e 
ne vide pur anche diversi e mirabili effetti ; intorno 
a’quali dopo aver proposto e ribattuto egli stesso 
qualche sua congettura , modestamente confessa di 
ignorarne la spiegazione : rarissima ignoranza iu que¬ 
sto secolo , in cui , dic’egli , non havvi cosa che si 
creda impossibile a comprendere , ed a spiegare. 


Saturazione de sali (*). 
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Fra i sali neutri , cioè a dire composti d’un aci- 
> e d’un alcali , parecchi ve ne sono in cui può 
sovrabbondare o l’uno o l’altro de’ loro principii 5 ma 
fu osservato da Bergman, e confermato dal nostro 
accademico nazionale il signor Berthollet , che la 
porzione soprabbondante è attratta , e ritenuta con 
forza minore. Tuttavia questa forza si facea sinora 
consistere nell’affinità dei due principii. 11 signor di 
Morveau prende a dimostrare , che consiste anzi in 
Una novella affinità del composto, ossia del sai neu¬ 
tro , cogli stessi principii che entrano nella sua com¬ 
posizione. Cosi viene a bandirsi l’idea troppo ambigua, 
e 1 espressione troppo assurda di diversi gradi di sa¬ 
turazione. 11 limite di questa, cioè a dire la quantità 
d una sostanza necessaria per saturarne una data quan¬ 
tità d’un’altra , non può non essere immutabile, fin¬ 
ché non si mutino le proprietà delle due sostanze. 
Ma il novello composto che risulta dalla loro com¬ 
binazione , siccome acquista novelle affinità con altre 
sostanze , così può anche acquistare un’affinità so¬ 
migliante con quelle sostanze ntedesime, che già hanno 
servito alla sua composizione. Questa distinzione tra 
1 affinità di due sostanze , e l’affinità del loro com¬ 
posto con una delle due sostanze medesime , che fu 
presentita da Bergman , serve al signor di Morveau 
P er spiegare alcuni fenomeni finora assai oscuri. 

( ) La dissertazione sopra questo argomento mandata all’acca- 
emia dal signor di Morveau , fu dall’autor medesimo ricopiata 
nell articolo ajfìnitè del nuovo dizionario di chimica, che fa parte 
nell ’enciclopedia metodica toni. 1, pag. 56 i-$ 65 . 
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Acido zuccherino. Acido arsenicale • 

Acido marino dejlogislicato. 

Manganese. 

Ben è noto, che già da più anni alcuni de’più 
valenti chimici Franzesi stanno tentando d’introdurre 
nelle più comuni teorie una totale rivoluzione : ed è 
noto altresì quanto gagliarda opposizione incontrino 
presso molti coltivatori della stessa scienza , non so¬ 
lamente fra gli stranieri , ma eziandio fra’ loro na¬ 
zionali. Uno di questi il signor Monnet si è proposto 
d’abbattere le fondamenta , sopra le quali è fabbri¬ 
cata gran parte de’ nuovi sistemi. 

Era opinione di Scheele, che lo zuccaro, ed altre 
analoghe sostanze risultassero dalla combinazione del 
flogisto con un acido particolare , e per mezzo dell* 
acido nitroso «gli credea d’avere spogliato lo zuccaro 
del suo flogisto ricavandone puro l’acido zuccherino. 
Gli autori del sistema antiflogistico sostengono all’ in¬ 
contro, che al principio acidificante, sprigionato dall’ 
acido nitroso , e combinato colle parti costituenti lo 
zuccaro , sia dovuta la formazione del novello acido 
particolare. Questo loro principio acidificante , ch’cssi 
chiamano ossigene , altro non è che l’aria pura o 
vitale, e siccome quest’aria è l’agente principale del 
loro sistema , la setta de’ chimici novatori già dai 
loro avversarii viene distinta col nome di pncu- 
matisti. 

Ora il signor Monnet imprende a dimostrare con 
una serie numerosissima di sperienze, che sono egual¬ 
mente in errore tutti quelli che hanno voluto spie¬ 
gare la formazione dell’acido zuccherino, giacché egli 


crede, che quest’acido particolare non sussista da sè , 
ma sia solamente un sai neutro con eccesso d’acido 
risultante dalla combinazione dell’acido del nitro con 
alcune parli costituenti lo zuccaro , e riesca essen¬ 
zialmente simile all’acido dell’aceto ; opinione contra¬ 
ria ad ambedue le parti , in cui sono divisi attual¬ 
mente i chimici, cioè non solo a Lavoisier co’ suoi 
compagni , ma piu ancora a Bergman, Scheele, Su¬ 
ge , come a quasi tutti i moderni. Tuttavia i colpi 
del signor Monnet sono principalmente diretti contro 
i novatori , imperciocché la teoria flogistica non sof¬ 
frirebbe alcun danno colla perdita di quest’acido no¬ 
vello , in vece che la dottrina de’ pneumatisti per¬ 
derebbe cou esso la più ragionevole prova della qua¬ 
lità acidificante dell’aria pura, nel che essi ripongono 
la parte piu essenziale del loro sistema , siccome 
quella, che somministra il mezzo di escludere il flogisto 
dalla spiegazione di molti fenomeni. Già sembra, che 
Macquer avesse concepito qualche sospetto sopra l’aci¬ 
do zuccherino , e più recentemente YViegleb , ed al¬ 
tri chimici Tedeschi lo aveano considerato allo stesso 
modo del signor Monnet, pretendendo, clic si abbia 
il medesimo prodotto sempre che l’acido del nitro 
si unisce a materie pingui, ed oleose. Cosi già lo 
stesso signor Monnet avea preteso , che l’acido del 
tartaro altro non fosse che l’acido marino mascherato 
da simile materia analoga all’olio , cd al carbone : 
opinione che da molti fu combattuta , e particolar¬ 
mente dall’abate Felice Fontana, alle obbiezioni dei 
quale egli risponde in questo medesimo scrìtto. 

Le stesse cose, che si sono dette dell’acido zuc¬ 
cherino, voglionsi ora ripetere per l’acido arsenicale, 
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che similmente si cava dall’arsenico col mezzo dell* 
acido nitroso ; che del pari si adatta alla teoria di 
Bergman , e di Scheele , o a quella dei novatori 5 e 
che dal nostro autore viene ugualmente creduto un 
sale sovrabbondante d’acido , e composto d’acido ni- 
troso , e d’arsenico. 

L’acido marino distillato sul manganese si spoglia, 
secondo Scheele, del suo flogisto -, e secondo gli anti¬ 
flogistici moderni rimane sopracarico d’ossigene, ond’è 
che vien da questi distinto colla denominazione d’aci¬ 
do marino ossigenato. Monnet congettura piuttosto , 
che l’acido marino deponga nel manganese una por¬ 
zione dell’aria fissa , ch’egli crede aver parte nella 
composizione di tutti gli acidi. Quanto alla sostanza 
del manganese , minerale che si trova in vai d’Osta 
ed altrove, e che serve per colorire il vetro , Mon¬ 
net persiste nell’opinione antica , che sia quello una 
calce di ferro unita alla terra magnesia, in vece che 
dopo le sperienze di Scheele e di Gahn i chimici 
moderni ravvisano iq esso un semimetallo parti¬ 
colare. 

Non vuoisi ommettere , che nel corso di questo 
lavoro ha avuto occasione il signor Monnet di con¬ 
fermare alcune scoperte del conte Saluzzo , vale a 
dire la scomposizione dell’acido nitroso per mezzo 
della soluzione de’ corpi metallici osservata dal chia¬ 
rissimo signor conte nel distillare più e più volte sopra 
il mercurio l’acido suddetto, che per tal modo si ri¬ 
duce in acqua ed in aria , senza che in simile ope¬ 
razione dalla calce di mercurio si sviluppi l’ossigene, 
come sembra, che dovrebbe accadere secondo la nuova 
teoria, quando anzi il residuo del mercurio non ma-i 


maestà verun’allra qualità se non quella , che ben è 
nota nello stato di precipitato rosso. 

Aceto radicale , o glaciale. 

Il dottor Bonvicino nelle sue lezioni sperimentali 
di chimica ebbe continuamente occasione d’osservare, 
che fin anche nelle più comunali operazioni si rica¬ 
vano a mala pena i prodotti additati da parecchi 
autori , che paghi del solo pregio ìli novità , non si 
sono curati di descrivere a minuto i metodi conve¬ 
nienti. Egli ha perciò intrapreso di esporre chiara- 
niente i più sicuri mezzi per procacciarsi con tutta 
la possibile purezza i chimici reagenti , cioè tutte 
quelle sostanze , di cui si valgono i chimici per li 
diversi loro tentativi. Ma non potendo sì tosto con¬ 
durre a fine quest’utilissima impresa , comincia ora 
a pubblicare ciò che risguarda l’aceto concentrato j 
che suol chiamarsi radicale , o veramente glaciale , 
per la singolare sua proprietà di congelarsi ad un gra¬ 
do di freddo assai minore di quello , che si richieda 
per 1 agghiacciamento dell’acqua. 

' Ella è cosa notissima , che per via dell’agghiaccia¬ 
mento o della evaporazione si può concentrare l’aceto 
comune , cioè spogliarlo di buona parte dell’acqua 
c ^e contiene , e farlo così più gagliardo : ma siffatta 
concentrazione non può mai essere perfetta , poiché 
1 acido stesso è capace anch’egli di restar preso dal gelo 
insieme coll’acqua, od insieme con essa svaporato dal 
caldo. Quindi è, che si cercano altri mezzi migliori. 
Or siccome quell’acido , unito agli alcali fissi , alle 
terre alcaline o metalliche, produce diversi sali ca- 
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paci d’essere prosciugati e cristalizzati senza perde#’ 
nulla dell’acido , si può quest’acido medesimo in sua- 
maggior purezza ricuperar da que’ sali , esponendoli 
a fuoco violento , o per se soli , od in compagnia 
d’altro acido più fisso , e più analogo agli alcali, od 
alle terre, che servon loro di base. Qui si tratta sol¬ 
tanto del metodo da impiegarsi per quest’oggetto at-» 
torno a’ cristalli di venere, che è quanto dire al sale 
prodotto dalla combinazione dell’acido acetoso colla 
calce del rame, e perfettamente cristallizzato. La rug¬ 
gine del rame procacciata coll’aceto , ossia il verde¬ 
rame , è un sale di questa sorta , ma siccome im* 
perfetto , somministra un acido men puro. Descrive 
minutamente l’autore le operazioni , le circostanze , 
€ le cautele , per Cui viensi a procacciare l’acido 
dell aceto in due gradi assai differenti di concentra¬ 
zione , uno de” quali appresenta l’aceto radicale in 
forma liquida , e l’altro , nella comune temperatura 
deU’aria, lo tiene sotto l’aspetto di neve , onde me¬ 
rita veramente il nome d’aceto radicale glaciale. 

Nella cristallizzazione del sai glaciale di aceto ha 
osservato il dottor Bonvicino un fenomeno molto ri¬ 
levante , ed è , che quella non può operarsi senza 
il concorso ed il contatto immediato dell’aere am¬ 
biente, e perciò non ha luogo in una boccetta chiusa 
e tutta piena. Al solo aprirla con qualche scotimento 
si vede quel sale, prima tutto liquido, ridursi ad un 
tratto in regolarissimi cristalli , senza che resti pur 
nulla di liquido. Siccome l’autore avea veduto alcuna 
volta, che l’acido zuccherino non potea cristallizzarsi 
senza qualche agitazione , fenomeno analogo a quello 
che parecchi fisici, hanno osservato nell’agghiaccia- 


mento dell’acqua, volle sperimentare sopra il sai gla¬ 
ciale suddetto, se per farlo cristalizzare bastasse l’agi¬ 
tazione , e vide che non era sufficiente senza il con¬ 
tatto dell aria. Consimil cosa, secondo ch’egli ci narra, 
era già accaduta al dottor Giovannetti , che avendo 
conservata entro una boccia una soluzione di terra 
fogliata di tartaro, rimase sorpreso al veder quel li¬ 
quido cangiarsi tutto ad un tratto in bellissimi cri¬ 
stalli pel solo aprir ch’avea fatto della boccia, entro 
cui era rinchiuso. Vorrebbe perciò l’autore che si 
sperimentasse se 1 aria pura, e i differenti fluidi aeri¬ 
formi , siano egualmente capaci di cooperare alla 
Cristallizzazione de’ sali. 

I vapori dell’aceto radicale e glaciale , accolti per 
1 odorato , sono conosciuti come un preservativo con¬ 
tro i morbi pestilenziali , e giovano pure negli acci¬ 
denti di sincope ed asfissia. Ma niuno , che si sap¬ 
pia , avea finora impiegato esteriormente quest’acido 
in qualità di vescicante. 11 dottor Bonvicino ne ha 
provato giovamento grande nelle flussioni di capo , 
di denti, e d’occhi , applicandolo sulle tempie , e 
dietro gli orecchi. Egli si serve a ciò fare di quel 
tessuto ingommato , che chiamasi taffetà d'Inghilter- 
Ta » bagnandone ben bene con detto aceto la parte 
gommata. Giova pur anche nelle afte della bocca , e 
spera l’autore, che possa giovare nelle ulceri can¬ 
crenose , e per sino nel cancro. 
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Dell acido Prussiano , e del fosforico ; 

e nuovo metodo d'ottenere l'azzurro di Berlino > 
e di spogliare del ferro l'alcali flogisticato. 

Per mezzo del sale , che risulta dalla combina¬ 
zione d’un acido particolare coll’alcali fisso, si ricava 
dal ferro quella preziosa sostanza, la quale si è chia¬ 
mata azzurro di Berlino. Che quell’acido particolare , 
cui si è dato il nome di acido Prussiano , altro 
non sia che l’acido fosforico, già fu asserito dal Sage. 
Il Lavoisier, ed altri lo negarono, perchè col mezzo 
de’ sali fosforici non riusci loro di fare col ferro l’az- 
zurro , come lo fanno i sali Prussiani. Ora il signor 
Giannautonio Gioberti ha dimostrato , che quell’aci¬ 
do e veramente il fosforico combinato col flogisto : 
cd alcuni mesi dopo ch’egli ebbe presentata all’acca¬ 
demia la sua dissertazione , si seppe che il signor 
Schiller , speziale di Rotliembourg , avea tratta la 
stessa conclusione dalle proprie sperienze. 

Da ciò si comprende perchè non tutte le sostanze 
ricche di flogisto siano atte dopo la loro combina¬ 
zione con gli alcali a ridurre il ferro in forma di 
azzurro di Berlino, dovendo quelle sole servire a tal 
uopo , che insieme col flogisto contengono dell'acido 
fosforico , quali sono le sostanze animali. Di alcune 
di tali sostanze recenti era nota una siffatta proprietà, 
ma il signor Gioberti , che ha trovato l’acido fosfo¬ 
rico non solamente nelle conchiglie marine , ma an¬ 
che nelle fossili, ha fatto col loro mezzo dell’azzurro 
di Berlino : a ciò sono attissime le marine , meno 
atte le fossili, ma valevoli ancora quelle che riten¬ 
gono in parte il primitivo colore , e poco o nulla 
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servano quelle che sou divenute terrose o spatiche : 
ma basta aggiungervi dell’olio d’oliva, o della polvere 
di carbone , sebbene queste sostanze per se sole non 
servano , e pare in tal caso che queste somministrino 
il flogisto, e le conchiglie l’acido fosforico che hanno 
ritenuto , quantunque dal flogisto siano state abban¬ 
donate. Ma se in vece della terra calcare tratta dalle 
conchiglie y si usi quella pura e scevra dall’acido 
fosforico , non servirà congiunta col flogisto alla for¬ 
mazione dell’azzurro. Nè solamente colla sintesi, o 
vogliam dire colla composizione dell’azzurro di Ber¬ 
lino, si prova non esser altro l’acido Prussiano, che 
il fosforico combinato col flogisto, ma la stessa cosa 
risulta anche dall’analisi : imperciocché spogliato l’aci¬ 
do Prussiano del suo flogisto , riacquista la natura 
dell’acido fosforico , e come tale unito al ferro dello 
stesso azzurro, viene a formare il sidero y che è quella 
sostanza la quale da Bcrgman fu creduta un nuovo 
metallo , ma si è poi riconosciuto essere una com¬ 
binazione dell’acido fosforico col ferro. 

Non possiamo tener dietro a tutte le particolarità 
notate dall’autore nellh nuova sua analisi dell’azzurro; 
accenneremo soltanto che gli è risultato esser quello 
composto di undici parti d’argilla , ventuna d’acido 
fosforico , ed undici di calce di ferro deflogisticata. 

Se coll’azzurro di Berlino si faccia bollire il liscio 
alcalino, si ottiene l’alcali flogisticato, che serve per 
saggiare i precipitati metallici, ma sempre con qual¬ 
che imperfezione, perchè tiene disciolta una porzione 
di vero azz urro * Q d almeno di ferro. Per depurarlo 
da questa sostanza si sono affaticati i più grandi chi¬ 
mici , come Bergman , Morveau , Bnuraè , ma quegli 


che finora vi fosse meglio riuscito , era il nostro 
dottor Giovannetti nella sua analisi dell’acque di Cor- 
maggiore. Ora il signor Gioberti avendo osservato f 
che l’acido fosforico puro ha maggiore affinità col 
fe-n) di quello ne abbia l’acido fosforico flogisticato 
ossia l’acido Prussiano , istilla nell’alcali flogisticato 
tanto a acido fosforico puro , quanto sia necessario 
per produrre un precipitato che viene ad essere il 
sidero, e così si procaccia un alcali flogisticato, che 
a parer suo va esente da ogni atomo di fert'o. 

Alcali Jlogislicalo. 

Ecco un altro mezzo per avere un alcali flogisti¬ 
cato senza verun sospetto di ferro , e senza indebo¬ 
lire l’alcali medesimo , come accade allorquando per 
Spogliarlo del ferro se gli unisce un acido qualun¬ 
que. Landriani ha proposto di flogisticar laicali col 
precipitato flogisticato d’antimonio o d’arsenico , in 
vece di valersi del precipitato flogisticato di ferro , 
conosciuto sotto il nome di azzurro Prussiano. Ma 
cosi facendo si trova poi unita all’alcali una porzione 
d’antimonio o d’arsenico, che nupce all’esattezza delle 
sperienze chimiche quasi altrettanto come il ferro. 
Per la qual cosa , in cambio dell’antimonio o dell’ 
arsenico , ha pensato il dottor Bonvicino di servirsi 
del piombo , e meglio ancora del cobalto : e questo 
metodo vien dall’autore esattamente descritto con tutte 
le opportune cautele. L’alcali, in tal guisa preparato 
ed unito agli acidi , non lascia alcun segno di pre¬ 
cipitato metallico; e conservandosi benissimo ne’vasi 
chiusi, è senza dubbio un ottimo scopritore de’me- 
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talli ne’ corpi , che si vogliono analizzare. E questo 
liquore merita d’assai la preferenza sopra la terra 
Calcare pura flogisticata in istato di calce , e sopra 
l’acqua di calce anche flogisticata , che veramente 
danno due liquori di saggio adatto esenti di ferì© , 
ma quanto al primo , esso non può conservarsi , e 
convien prepararlo ogni volta che ne occorre il bi¬ 
sogno , e quanto al secondo , esso è sempre debolis¬ 
simo , sebbene il conte Sammartino abbia osservato, 
che può alquanto condensarsi per via dell’evapora¬ 
zione. 

Ma quantunque si possa fare un alcali flogisticato, 
cbe trattato cogli acidi non dia segno di ferro , tut¬ 
tavia l’autore è indotto da una sua sperienza a cre¬ 
dere, che questo metallo entri come parte costituente 
nell’alcali suddetto. 

Nella stessa dissertazione il dottor Bonvicino cì dà 
l'agguaglio de’ precipitati metallici flogisticati, i quali 
trasmettono coll’alcali il loro flogisto , e di quegli 
altri , i quali punto o poco non ne rilasciano , la 
qual cognizione giova al chimico per sapersi dirigere 
nelle sue analisi. Ad ogni precipitato metallico l’autore 
vi nota se sia o no solubile negli acidi , e negli al¬ 
cali , secondo le sperienze di Sclieele. Tre cose par¬ 
ticolarmente trarremo da questo articolo. 

Per liberare la platina da ogni altro metallo , si 
usa di precipitarla col sale ammoniaco , ma questo 
sale non la precipita per intero, ed altronde lo stesso 
precipitato sciogliendosi nuovamente nell’acqoa, se ne 
perde una porzione, allorquando si vuole edulcorarlo. 
Il dottor Bonvicino ba trovato un altro mezzo , per 
cui nulla si perde di quella preziosa sostanza. Dall* 
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soluzione di platina nell’acqua regia l’alcali fisso aerato 
fa precipitare il ferro ; quindi trattando al fuoco il 
rimanente della dissoluzione , o precipitandone con 
qualunque altro mezzo la platina , si ricava questo 
metallo in tutta la sua purezza. 

Sebbene il flogisto del precipitato d’argento non 
si unisca allagali fisso aerato, yien tuttavia per opera 
di questo staccato dall’argento a guisa di polvere di 
carbone , in cui sembra all’autore di ravvisare una 
prova palpabile dell’esistenza del flogisto tanto con¬ 
testata a’ nostri tempi. 

Il dottor BoUviciuo ha sperimentato insufficiente 
un metodo proposto da Bergman per separare il co¬ 
balto dal ferro con cui va quasi sempre unito. Egli 
in vece propone di trattare con gli acidi minerali 
concentrati il precipitato flogisticato di ferro e di co¬ 
balto , giacché il primo vi si scioglie , ed il secondo 
no : quindi si può trarre l’azzurro puro di cobalto , 
ingrediente prezioso per la pittura delle porcellane. 

Acqua sulfurea di Lu in Monferrato . 

Dieci miglia a levante di Casal Monferrato è la 
terra di Lu, da cui poco lungi scaturisce appiè d’un 
colle un’abbondante fontana , assai riputata in que’ 
contorni. Esce quell’acqua limpidissima , ma tocca 
dall aria fassi ben tosto lattiginosa. Il suo sapore è 
salato, misto con quello d’uova marcite, di cui spira 
pur anche un forte puzzo. Il marchese di Rosignano 
avendone trasmesso una buona dose al marchese di 
Lrezè , ne istituì questi l’analisi , da cui risulta, che 
quattro libbre d’acqua contengono i seguenti princi- 
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pii : solfo che fa parie costituente del gaz epatico , 
cioè del fluido aeriforme da cui dipende l’odore an¬ 
zidetto , grani 3 ,o 4 i sai marino cristallizzato grani 
36,^5 5 sai marino calcare grani <),a 5 ; calce aerata 
grani 10,22} selenite grani i 4 ,o 3 ; polve di selce 0,23 
quattro in cinque pollici cubi d’acido aereo od aria 
fissa , 24 di gaz epatico, e 2 all’ incirca d’aria at¬ 
mosferica men pura della comune. 

Manganese di vai d'Osta. 

IL manganese rosso cristalizzato di vai d’Osta è 
una particolare varietà de’ minerali rossi contenenti 
quella sostanza. Il cavalier Napione non avendone 
trovato alcuno somigliante ne’ gabinetti da lui visitati 
in Lamagna , e giudicando inesatta la descrizione di 
Un minerale consimile , che si trova nella minera¬ 
logia df Kirwan, ha preso a descrivere minutamente 
il nostro a paragone cR quello di Kapnik nell’Un- 
gheria, e quindi ne ha fatta l’analisi, da cui risulta 
che contiene all’ incirca 26 parti centesime di terra 
selciosa , $3 di calce pura , quasi una d’argilla . 
3 d’acqua e d’aria fìssa, e finalmente presso che 4 ^ 
di manganese alquanto flogisticato , e misto con un 
po’ di ferro. 

mineralogia 

di Sardegna. 

La storia naturale della Sardegna, mercé le dotte 
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fatiche di Francesco Cetti intorno a’ quadrupedi, agli 
uccelli , ed a’ pesci , è già molto bene conosciuta 
nelle parti più importanti del regno animale ; del 
vegetabile ne diede un saggio il chiarissimo signor 
Allioni descrivendo nelle miscellanee della società 
privata la raccolta del signor Michele Antonio Piazza: 
ma il regno minerale non è aucora posto in balia dei 
dotti , e quindi si può giudicare il pregio dell’argo- 
mento preso a trattare dal signor Belli officiale d’ar¬ 
tiglieria , ed allievo nella scienza mineralogica del 
cavaliere di Ròbilante. Mandato egli in Sardegna per 
soprantendere alle miniere , visitò diverse parti dell’ 
isola , e fin dal 1760 propose la norma delle opera¬ 
zioni da farsi , alcune delle quali poi furono intra¬ 
prese sotto la sua direzione , giacché sempre colà si 
trattenne all’esercizio della stessa incumbenza. 

La testimonianza degli antichi , e le opere tuttora 
esistenti ci mostrano, che alcune miniere di Sar¬ 
degna furono scavate sotto a’ governi di Roma , di 
Pisa , e d’Arragona , ma venute poi in decadenza 
chiamarono le cure de’sovrani di Savoja, poco sinora 
corrisposte' dall’esito per 1’ impedimento d’alcune fi¬ 
siche cagioni , e più ancora d’alcune altre politiche. 
Tra queste ve ne sono, che ben lungi di scontentare 
gli zelatori del pubblico bene, debbono anzi eccitare 
i loro applausi , giacché sappiamo dal signor Belli , 
che gl’ incoraggiamenti dati agli agricoltori dell’ isola 
distolsero gli operai , che attendevano alle miniere. 
Propose opportunamente il direttore d’impiegarvi i 
forzati , e dopo che colla stampa del volume acca¬ 
demico fu reso pubblico sì opportuno consiglio , lo 
abbiamo inteso con singoiar compiacenza saviamente 
accettato. 


Nell’anno 1786 mandò il signor Belli all’accademia 
una relazione istorica , e geografica delle miniere di 
Sardegna. Fece poi al suo scritto alcune aggiunte, 
e le accompagnò co’ disegni di qualche antica scava¬ 
zione , e con una doppia raccolta di parecchie cose 
ftiinerali. Giudicò l’accademia d’ incaricare il segre¬ 
tario aggiunto d’estrarre dagli scritti del benemerito 
corrispondente le notizie puramente scientifiche, o per 
dir meglio , descrittive , ommesse le istoriche come 
aliene dal nostro istituto. Perciocché l’autore avea rac¬ 
colto alcuni cenni che si trovane* presso agli antichi 
autori , e prendendo a narrare ciò , che in diversi 
tempi si è fatto intorno alle miniere di Sardegna , 
ci avea somministrato per li secoli di mezzo , e per 
li tempi a noi più vicini qualche recondita notizia 
tratta da inediti documenti. Sebbene' la storia d’un* 
arte non sia propriamente un oggetto dell’arte me¬ 
desima, ma solo un preliminare al suo insegnamento, 
tuttavia la narrazione di quanto si è fatto per lo pas¬ 
sato serve sempre a mostrare ciò che far si possa 
tuttora , e cresce di pregio quando vale a sommini¬ 
strare una qualche cognizione delle naturali ricchezze 
comunque scarsa , ma sempre preziosa in mancanza 
d altra più compita, Abbiamo perciò creduto di do¬ 
ver profittare , col consenso del cortese autore , di 
quelle storiche notizie , ch’egli ha raccolte, ed unen¬ 
dovi quelle altre , che il nostro studio , ed eziandio 
l a nostra fortuna ci ha potuto procacciare , abbiamo 
compilato un saggio , che ridotto poi forse a minore 
jmperteziòne potrà vedere la luce. 

Intanto ragionando solamente delle cose desunte 
dagli scolti del signor Belli, e pubblicate ncH’ultimo 
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volume dell’accademia, brevemente accenneremo, che 
quattro metalli ha la Sardegna in più luoghi , l’ar-r 
gento , il rame , il ferro , ed il piombo. Oro non si 
è trovato , non ostante qualche fallace lusinga. Si è 
bensì scoperto a caso , nello scavare ad uso di fab¬ 
briche in Oristano, uno strato d’argilla pregno d’ar¬ 
gento vivo. Dubitò dapprima il signor Belli che non 
provenisse per avventura da qualche antico deposito, 
ma vide poi rammentate da chiari autori somiglianti 
miniere altrove rinvenute. Peccato , che in quella 
d’Ori&tano non si possano estendere le scavazioni per 
l’impedimento delle case. Un scmimetallo ha pure la 
Sardegna in un luogo solo , cioè l’antimonio. Ma fra 
le diverse sorta di miniere Sarde accenniamo come 
cosa non comune l’argento nativo capillare di Sarabus 
in matrice di quarzo friabile. 

Montagne primitive di granito e di quarzo non 
mancano in quell’ isola , epperciò vi si trova il cri¬ 
stallo gemma. E v’ hanno de’ porfidi , de’ diaspri , 
delle agate , e delle corniuole. Di queste se ne in¬ 
contrano molte lavorate in cavo dagli antichi , a coi 
particolarmente era nota la sardonica ; e questa non 
doveva esser altro, che una corniola tirante al dorè. 

Vi son pure stallatiti, marmi, pietre stellate, legni 
petrificati. Havvi una sorta di terra da folloni già 
nota a’ Romani , e dall’autore creduta assai buona. 
Cosa più rara assai sarebbero le turchine , sopra le 
quali tuttavia può rimaner qualche dubbio. 

Passando a’sali noteremo l’allume nativo cristalliz¬ 
zato, scoperto dall’autore nelle grotte della montagna 
di Segarrio. Sai marino fossile non si è trovato in 
Sardegna, ma il signor Belli parla di quello, che per 
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yia d’evaporazione si trae dalle acque del mare , e 
combatte la volgare opinione, che non sia buono alla 
insalatura de’tonni. Fatto sta, che fu sperimentato at¬ 
tissimo a quest’uso, e se non si adopera, ne ha col¬ 
pa la mancanza di -molini proprii a sfarinarlo , onde 
i Rais Siciliani ( che cosi si chiamano i capi de’ pe¬ 
scatori ) si portano seco venendo alla tonnara la prov¬ 
visione necessaria. 

Si parla in seguito delle nitriere artificiali , che 
fannosi nelle caverne , ove soggiornano le greggi. 

Si è trovato in un luogo del carbon fossile. In 
molti si hanno delle lave, e delle pietre pomici. A 
quest’argomento di antichi vulcani aggiungeremo l’esi¬ 
stenza deH’accennato allume nativo, che di fatti non 
sappiamo si trovi, fuorché in vicinanza di vulcani o 
accesi , od estinti. Vero è , che per ogni dove può 
trovarsi l’acido vetriolico , e l’argilla supposta base 
dell’allume, ma siccome l’aftmità di questa terra coll* 
acido suddetto è superata da quella di molte altre 
sostanze , perciò forse alla formazione di quel sale è 
necessaria l’azione del fuoco. 

L azione poi d’un fuoco sotterraneo tuttora vivo 
pare indicata dalle acque termali , di cui pur si ra¬ 
giona. Furono anche queste al pari delle nnuiere 
tenute in maggior conto dagli antichi, che da’ mo¬ 
derni. E non avendo il signor Belli le cose ne¬ 
cessarie per farne l’analisi , non ha potuto presen¬ 
tarne che un a imperfetta idea , accompagnata da al¬ 
cune più facili S p er j enze< 
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Nupva specie d'ecl\init,i ; 
altri fossili nazionali , e faro palisi. 

Oltre a que’ fossili, su’ quali non cade dubbia cbe 
$iauo veramente nicchi d^nirqali marini , poiché in 
mare si trovauo le medesime specie , altri ancora se 
ne vanno scoprendo, che sono bensì affatto analoghi 
a’ corpi marini, ma de’ quali ancora non è riuscito 
di rinvenire le spezie corrispondeuti. Egli è dunque 
facile , che su Vprigine animale di questi si muova 
ragionevole dubbio , massime quando la figura delle 
parti, che li compongono, possa ravvicinarli alle cri¬ 
stallizzazioni pietrose. Tal è una spezie di fossile a 
lòggia di ghianda striata , che per la sua somiglianza 
co’ ricci marini si riduce al genere delle echiniti , e 
viene anche conosciuto sotto il nome di tecolitc , e 
di pietra Giudaica , perchè si trova in abbondanza 
presso a Betlemme. Il signor Giannantpnia Gioberti 
ha trovato di questi fossili pelle colline di Torino , 
a due miglia da questa città , lungo la strada che 
conduce a Revigliasco. E queste nostre echiniti co¬ 
stituiscono una specie nuova per due differenze, una 
di figura esterna, e l’altra d’interna forma : percioc¬ 
ché mancano di certa appendice o coduzza , che gli 
autori descrivono, ed inoltre non sono di iorrpa spa- 
tica , che è quanto dire fornite di certa durezza, e 
appreseutanti nella frattura delle lastre piane e bril¬ 
lanti , come tutte quelle di cui si trova menzione : 
all’iacoutro queste nostre non sono , che di forma 
terrosa , sebbene poi io poca distanza se ne trovino 
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altre intieramente petrificate, e ridotte quasi in selce, 
poiché scintillano percosse coll’acciaio. Agricola , p 
gli altri antichi litologi considerarono questi corpi 
come vere pietre, finché Wagner asserì di averne 
ricavato dell’alcali volatile proprio delle sostanze ani¬ 
mali. Ciò non ostante Linneo e Wallerio le rigetta*, 
rono dalle echiniti , perchè non si trova la spezio 
corrispondente , e perchè la fbrjna spatica non seiflr 
bra propria alle vere petrificaziqnj, Questa seconda 
difficoltà rimane tolta dalle nostre echiniti di forum 
terrosa , e Ja prima perde ogni forza per la nuova 
congettura , che a quella del signor Wagner ha ora 
aggiunto il signor Gioberti ; il quale instituendo una 
compitissima analisi di questi corpi , vi ha trovato 
più 0 meno d’acido fosforico schietto q mascherato , 
e ne ha misurata la quantità con varii metodi , al** 
cuui de’ quali sono da lui immaginali. Imperciocché , 
sebbene Margraff affermi di aver cavato del fosforo 
da alcune materie vegetabili , sebbene Pott dica di 
aver veduto il recipiente pieno di luce fosforica nel 
distillare il carbone cql sai comune , e sebbene , 
quanto al regno minerale, annidi l’acido fosforico nel 
gesso e nel piombo calpifovme , e quanto al vegeta¬ 
bile lo abbia scoperto il signor Meyer nella parte 
verde resinosa delle foglie , tuttavia la presenza *di 
quest’acido cosi comuue nel regno animale , e cosi 
raro negli altri, è sempre una forte congettura d’ori-* 
gme animale, che riunita ad altre può sommiuistrare 
una prova compita : e appunto il signor Gioberti ha 
dimostrato che non solo queste echiniti, ma anche 
gli altri fossili, contengono dellacido fosforico. Quelli 
da lui disaminati sono le argiroconchiti deU’Allioni , 
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trovate nella valle d’Andona , le purpuriti, le ostra- 
citi , e le tubatiti della stessa valle , le volutiti del 
monte Faguor presso Sciolze, le balaniti di Chieri, le 
pettiniti, le picciolissime e quasi microscopiche corna 
d’ammone e le turbiniti, l’une e l’altre di vai d’Andona. 
Questa nuova scoperta aggiunge una importante cogni¬ 
zione al poco , che finor si sapeva intorno all’aiialisi 
di tali corpi. Si erano contentati i chimici di accer¬ 
tare, che essi sono composti di terra calcare, e fuvvi 
un tempo , in cui si credette che questa terra d' al¬ 
tronde non potesse originarsi che dal regno animale ; 
ma sembra ora dimostrato, che possa anche formarsi 
colla vegetazione , onde non si può piu considerare 
come caratteristica per accertare la qualità contestata 
de* corpi , e molto a proposito per siffatto esame si 
dee perciò riconoscere l’osservazione del signor Gio¬ 
berti. 

botanica 

Qualità mortifera del ranuncolo de* campi. 

L’anno 1786 il soprantendente alla pulizia di que¬ 
sta capitale commise al signor Brugnoni di recarsi a 
visitare alcune pecore , le une morte quasi improv¬ 
visamente , e le altre gravemente ammalatesi, men¬ 
tre stavano pascolando fuori porta di Palazzo. Dopo 
avere sparate tre delle pecore morte, nel primo ven¬ 
tricolo delle quali aveva osservate diverse radici di 
pianta a lui incognita, senza poterne trarre sufficiente 
indizio della cagione morbosa , passò il signor Bru- 
gnoni a visitare il campo che avea loro servito fi i 
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pascolò, e lo vide pieno di quella sorta di ranuncolo, 
il quale appunto perchè alligna ne’ campì vien dai 
botanici distinto col nome d’ arvense. Offrendone 
alle pecore , vide ch’elle ne mangiavanò ghiottamen¬ 
te , e così pure i cavalli e’ buoi. Un armento di 
questi, avendo fra d'erbe d’un campo presso alla Ve¬ 
neria mangiato alcun poco di quest erba « fu assalito 
da colica e timpanitide , svanita poi felicemente. Ed 
ecco novello argomento contro all’ ipotesi d’un par¬ 
ticolare istinto , per cui molti pretendono che le be¬ 
stie , sopratutto le erbivore, rifiutino i cibi velenosi. 

. Il signor Brugnoni c’ informa , che quasi ogn’anno 
alcuni puledri della razza reale muojono, od amma¬ 
lano almeno , per essersi pasciuti d’elleboro bianco 
sulle alpi d’Oroprt. 

La qualità più o men velenosa ed acre delle di¬ 
verse sorta di ranuncoli , e di altre analoghe piante , 
già da gran tempo è nota : di due specie , cioè dell 
acris e del flammula , già si era osservato che ca¬ 
gionavano nelle greggi de’ morbi gravissimi, ma niu- 
no ancora , che si Sappia , avea scoperto simil cosà 
del ranuncolo de’ campi : che anzi per ciò che 
spetta alla radice di questa pianta , il signor Krapf 
in Germania l’avea trovata insipida , e creduta per¬ 
ciò qqasi innocente. Ma il signor Brugnoni , dalle 
tenere pianticelle di alcuni ranuncoli appena nati e 
strappati insieme colle radici , avendone spremuto il 
sugo , tre oncie di questo uccisero un can mezzano 
in meno di quattro minuti. La stessa dose ammazzò 
dopo diciott’ore un altro cane assai più grande e più 
nerboruto. Una gocciola di sugo che il signor Bru¬ 
gnoni ebbe il coraggio di mettersi in cima dell» 
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lingua, vi produsse un violento bruciore , e le radici 
istesse masticate cagionarono nella bocca intera un 
eccessivo calore , e nel gorgozzule Un ristrignimcnto 
convulsivo, che non cessò se non dopo un’ora. L’ef¬ 
fetto delle foglie prese dalla pianta adulta è più prohtd 
e più durevole. Fra le parti de’ fiori non Sono sola¬ 
mente dotati di simile acrimonia i germi , come ha 
asserito Krapf, ma eziandio i petali , gli stami , i 
pistilli , ed anche alcun pòco le foglie del calice. 

Il signor Krapf ha creduto ebe l’aceto potesse au¬ 
mentare l’acrimonia de’ ranuncoli, e che perciò l’in¬ 
salata di queste piante esser dovesse vieppiù perni¬ 
ciosa : egli medesimo avea però riconosciuto , che il 
miglior contravveleno è il sugo d’acetosella. Ora il 
signor Brugnoni ha trovato, che abbeverando il gregge 
con acqua leggermente inacidita per via d’aceto , e 
facendo alle pecore ammalate inghiottire dell’aceto 
puro , queste guarirono , e cessò per l’altre ogni 
timore. 

Crede l’autore, che il ranuncolo non sia mortifero 
semplicemente per la sua acrimonia, ma debba piut¬ 
tosto collocarsi nella classe di que’ veleni , che ope¬ 
rano direttamente su’ nervi. 

E N T 0 M OLOGIA 

Dermesle lardano 
insetto roditore de ’ bozzoli da seta. 

. Varie sorta d’insetti fanno guerra a’ bozzoli da se¬ 
ta : quello che l’abate Vasco prese a studiare e de¬ 
scrivere , è il dermeste del lardo , cosi detto da Lin- 
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itèò , perchè rode véramente il lardo , sebben più 
spesso s’ incontri sopra ì càdaveri , e le preparazioni 
anatomiche , perlochè fil da taluno denominato man- 
giapelle. Esso è una sorta di picciolo scarafaggio nero, 
di forma simile ad un mezz’uovo tagliato per lo lun¬ 
go , col dorso attraversato longitudinalmente da una 
listerella bigio giallastra taccata di brutìd, e colle ali 
Appiattate sotto le guaine. In alcuni di Questi insetti 
ha veduto l’atitore una spezie d’umbilico , è le os¬ 
servazioni sue lo hanno guidato à pensare fondata- 
mente , che quelli siano ì maschi. 

Non solo per analogia, ma per esperiènza , il no¬ 
stro accademico ha dimostrata falsissima I opinione! 
d’alcuni fra ’1 volgo, che gli stessi bachi da seta rin¬ 
chiusi nel bozzolo dianO nascimento al dermeste 5 la 
qual credenza ha potuto provenire daèche le femrìiinè 
del dermeste non solo depongono le uoVa sulla estes¬ 
ila superfìcie de 1 bozzoli , quanto ancora nell interno 
de’ medesimi , dopo d’averli alcun poco rosicchiati. 
Ciò accade da mezzo giugno a mezzo agosto , nè le 
ultime uova sono già il frutto d’u'nà seconda genera¬ 
zione , ComC altri potrebbe credere , imperciocché il 
tempo che impiegano èòtali insètti pèr giungere à 
quello stato di perfezione , in cui solamentè son atti 
a figliare , non lascia luogo a piu d una generazione 
nel corso della state. Da’ tré a cinque giorni dopo 
la nascita dell’uòvo ne sbuca fuori il bruco, o comò 
dicono gli scrittori d’ insettologia, la larva, la quale 
ha dodici anelli , e sullultimo d’essi due coniche 
escrescenze -, ha sei piedi, e due antenne, dotate ca- 
duna di tré articolazioni : sul principio è bianca , è 
solo ha qualche pelo rossigno sul dorso *. in appressò 
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imbrunisce. Questo bruco , cresciuto alquanto , roda 
i bozzoli, e si pasce delle crisalidi entro rinchiuse , 
non già delle sane , ma solo delle ammorbate. Can¬ 
gia di pelle secondo il solito degli altri bruchi , ma 
il numero delle mute , e 1’ intervallo fra le une e 
le altre è molto incostante ) l’autore ha osservato da 
tre ad otto mute , e da due a sei giorni d’ intervallo. 
Dopo l’ultima muta prende ancora un po’ di cibo, e 
poi sale su pe’ muri a cercare un luogo scuro e tran¬ 
quillo , dove restando lungo tempo in riposo si can¬ 
gia in crisalide , e finalmente verso il fine di set¬ 
tembre si trasforma in insetto compito o scarabeo , 
quale l’abbiamo descritto in sul principio. Dopo l’ul- 
tima trasformazione cerca un asilo per passarvi l’in¬ 
verno , nè più abbisogna eli nutrimento , sebben ne 
prenda , ove gliene venga offerto , ed anche allora 
possa rosicchiare i bozzoli» 

La storia di questo insetto , con somma accura¬ 
tezza descritta dall’abate Vasco , dà luogo ad alcuni 
corollarii utilissimi in pratica» Imperciocché si com¬ 
prende quanto sia lodevole il costume di separare 
accuratamente i bozzoli flosci maculati e guasti , di 
serbare i sani in luogo asciutto, ed arioso, e di an¬ 
darli spesso scotendo, poiché a questo modo si toglie 
a’ bruchi gran parte del loro pasto , onde molti ne 
debbono morir di fame , ed inoltre si rompono e si 
disperdono molte delle lor uova. E per altro da av* 
vertirsi , che il soverchio prosciugamento de’ bozzoli 
può talvolta riuscir dannoso alla trattura delle sete ; 
ma torna in acconcio , che per guardarli da’ derme- 
«ti non è necessario di prolungare oltre il fine di 
giugno quelle particolari avvertenze, che si sono prc- 
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scrìtte per allontanarne l’umidore ; poiché a quel 
tempo non si trovano più di que’ bruchi si teneri * 
che possano rodere soltanto i bozzoli umidetti, e non 
gli asciutti» Dopo la metà d’agosto è poi inutile af¬ 
fatto ogni cura , perchè in tale stagione già lutti i. 
bruchi hanno lasciato di cibarsi per passare alle so¬ 
lite trasformazioni» 

Per uccidere i bruchi ha provato fautore , che il 
vapor della canfora non è quasi di niun profitto J 
più utile sarebbe forse quello dello zolfo , ma come 
farne uso ne’ grandi magazzini ? Adunque il miglior 
partito ( come aveft già detto lo stesso autore nella 
risposta al quesito dell’accademia intorno al sosten¬ 
tamento dei torcitori da seta ) è d’impedire 1 entrata 
a’ dermesti in essi magazzini, fabbricandoli a volta 
o a soffitto ben commesso , e chiudendo le finestre 
con velo 0 staccio , e facendovi le porte doppie , e 
praticandovi nel pavimento uu foro da aprirsi sola-» 
mente per trarre abbassi i bozzoli * e finalmente al¬ 
lontanando dal magazzino de’ bozzoli quello della ba¬ 
vella , dove abbondano sempre i dermesti. Alcune di 
queste cautele si possono usare eziandio ne’ magaz¬ 
zini antichi, turando con calce le fessure e i buchi 
delle muraglie , e con colla quelli de’ legnami. E fi¬ 
nalmente si potrebbero ad una certa altezza collocare 
lungo le pareti de’ piccioli canaletti , entro cui le 
larve si asconderebbero, e così vi si coglierebbe l’in¬ 
setto nel mese di novembre : sopra de’ canaletti si 
dovrebbe impeciare il muro con qualche lìquor glu¬ 
tinoso, affinchè i bruchi non possano andar più in alto. 
Così facendo, massime ne’magazzini della bavella, st 
verrebbe ad estinguere quasi interamente quella razza 
d’insetti. 


Gordìo acquatico. 


S® 


Là minutissima storia del gordio acquaticci , pic¬ 
colissimo verme e sottile come una setola , che si 
trova ne’ contorni di Torino , distesa da un natura¬ 
lista Russo il signor Bacounin , non può meglio per 
noi farsi nota a’ nostri leggitori , che colle parole 
stesse dell’abate Vasco deputato dall’accademia ad 
esaminarla in compagnia del professore Dana. 

« 11 gordió acquatico dei contorni di Torino è un 
insetto assai noto , ed indicato con ben precisi carat¬ 
teri da Linneo , é da altri autori. La più diligente 
descrizione , che ne abbiamo trovata , si è quella di 
Antonio Rolandson Martin ( nel Voi. 3 a degli atti 
dell’accademia di Stockholm per l’anno 1771 ) com¬ 
pendiata nel giornale di Lipsia ( che ha per titolo# 
Commentaiii de rebus in scientìa naturali et medi¬ 
cina gestis , voi. 20 parte prima ). Ma nessuno ha 
fatto del gordio una diligente anatomia, massima¬ 
mente osservandolo col ihicroscopio, ed esploratone 
l’indole con tanta accuratezza, Come ha fatto il signor 
Bacounin. La sua descrizione è cosi minuta , che 
può servir d’ottima guida a' meglio distinguere quest’ 
insetto da altri filiformi a lui simili , e forse a se¬ 
pararne più specie 0 varietà confuse da altri. Ove il 
color bruno delle estremità sia considerato dagli en¬ 
tomologi qual carattere distintivo di specie , i gordii 
di Torino , che hanno in tutto il corpo un colorò 
uniforme o bianco o bruno , dòvranno riputarsi di 
specie diversa dal gordio acquatico o argillaceo di 
Linneo. Sono ingegnose e molto opportune le spe- 
ricnze fatte dal signor Bacounin per indagare la nu- 


9 * 

frizione ed il modo di riprodursi del gordio , e per 
accertare se inghiottito o applicato esternamente sia 
all’uomo nocivo, come hanno creduto molti sulla fede 
di Aldrovando , Linneo stesso sulla fede di Rmman- 
no, e particolarmente il citato Rolandson , tanto più 
che i gordii da lui descritti sono più simili a’nostri, 
che a quelli di Linneo. » 

« Questa dissertazione non forma ancora uh trattato 
Compiuto de’ gotdii acquatici, e l’autore promette di 
perfezionare le sue ricerche con nuove osservazioni ed 
ulteriori esperimenti. Ma qual è questa dissertazióne 
al presente , avuto anche riguardo alla descrizione di 
alcuni altri insetti microscopici inseritavi incidente¬ 
mente dall’autore , ci è sembrata abbastanza instrut¬ 
tiva per essere dall’academta accettata ne suoi vo* 
lumi. » 

fuselli viventi HelCacqud de' pozzi . 

Nell’acqna d’un pozzo dello spedale militare d'Àles* 
mandria il signor Percnotti osservò ad occhio nudo 
in tempo di state una folta d’insetti di forma ovale^ 
cosi trasparenti , che parean propio bollicine d’aria, 
Se non che aveano un vivacissimo moto spontaneo : 
la forma di questi insetti, la lor maniera di muoversi 
minutamente descritta, la brevità di lor vita , tutto 
pare ahalogo a quanto sappiamo degli animaletti mi¬ 
croscopici , che s’ingenerano nelle infusioni vegetabili ; 
alla natura delle quali infusioni si accosta eziandio 
l’acqua osservata dall’autore , benché limpida e tra* 
sparente , impregnata però d’una sostanza viscosa 
sensibile al tatto , prodotta , per quanto pare , dalla 
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corruzione de’ Corpi disciolti nell’acqua ftedesiiM * 
ossia , come dicono i chimici , della materia estrat¬ 
tiva. Di siffatta materia , siccome pur degl’ insetti , 
si spoglia l’acqua di quel pozzo sol che si feltri per 
via di carta sugante. 

ORNITOLOGIA. 

Cigno selvatico , ed altri uccelli. 

Sul fine di dicembre del 1788 fu veduto sul lagò 
di Viverone, ossia d’Azeglio, nel Canavese uno stor¬ 
mo d’uccelli sconosciuti in queste bande , lino dei 
quali ferito appena in un’ala capitò nelle mani del 
marchese Cesare Tappargli d’Azeglio , e da questo 
regalato al nostro presidente, fu poi presentato dopo 
morte all’accademia. La grossezza del corpo, la lun¬ 
ghezza del collo , la forma de’ piedi, il portamento 
della persona pareano caratterizzarlo per un 'tigno , 
ma alcune differenze, e soprattutto la picciolezza delle 
ali, poteano far dubitare, che non appartenesse piut¬ 
tosto a’ guillemots. Ma il conte Morozzo , che lo ha 
descritto con ogni esattezza , mettendolo a confronto 
degli uccelli consimili , che si trovano rammentati 
dagli scrittori di queste materie , ha conchiuso , che 
esso è veramente il cigno selvatico abitatore delle 
più fredde regioni , vale a dire dell’ Islanda e della 
Norvegia. Dallo straordinario rigor dell’ inverno fu 
quest’uccello per avventura costretto a passare in cli¬ 
ma più temperato. E già di fatti ne’ famosi inverni 
del 1709 e 1740 fu segnato come accidente partico¬ 
lare , che siausi veduti di tali augelli ne’ contorni 
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eli Londra , e sulle spiagge non lontane di Francia. 
Si è poi saputo, che nello stesso inverno cominciato 
nel 1789 si videro somiglianti uccelli presso Cuneo, 
e nelle vicinanze di Genova. Cosi pure due sorta di 
anitre selvatiche si eran fatte vedere in gran copia 
fin dal settembre precedente nella Lombardia Sa¬ 
voiarda , ed Austriaca , prima sconosciute in quelle 
parti. Presso a Moncrivello fu uccisa Yardea minuta 
di Linneo , e presso a Savigliano Yardea candida 
dello stesso autore , native anch’esse de’ paesi set¬ 
tentrionali. Ne’contorni di Torino si sono veduti degli 
stormi di harles , cjuell’uccello appunto , di cui 1 ap¬ 
parizione in Svizzera presagi, secondo Gesner, rigo¬ 
roso inverno. Un altro uccello fu pur ucciso qui presso, 
del genere de’ goelands , o mouettes , che l'autore 
crede essere il laro cinereo cosi denominato da Jon- 
sthon , e Brisson. Osservazioni analoghe a queste so- 
nosi fatte in Francia , donde veramente si può con¬ 
chiudere , che le trasmigrazioni degli uccelli abbiano 
grandissima connessione coll’andamento delle stagioni, 
e la temperatura dell’aere , e forse, che l’antica aru- 
spicina , frammezzo a tante favole e superstizioni f 
avea pur qualche posa di fondato e reale. 

ANATOMIA, 

Ventricolo d'uua scimia caduta . 

Nel ventricolo d’un cercopiteco , o scimia coduta, 
il signor Malacarne ha scoperto due valvule sinora 
Ignote, l’upa presso al cardia , e l’altra presso al 
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piloro, oltre a quella, che si trova eziandio nell’uomo 
sul principio del duodeno. Sebben siano sempre dub¬ 
biose le cagioni finali , che il nostro corto intendi- 
pianto sì di leggieri attribuisce all’autore provviden- 
tissimo della natura, tuttavia si può credere, che la 
valyula vicina al cardia sia destinata ad impedire , 
che gli alimenti non tornino dal ventricolo all’esofa¬ 
go , come potrebbe troppo facilmente accadere in 
quella spezie d’animali, che usano tenersi appesi per 
Ja coda a’ rami degli alberi, e star così lung’pra 
poyolU e penzoloni. 

Qyaje , e corpi gialli. 

Che in quelle sorta d’animali, in cui le femmine 
partoriscono creature viventi , e son perciò dette vi¬ 
vipare, abbiano, esse pure un’ovaja a somiglianza delle 
femmine ovipare , destinata del pari a contenere le 
uova atte ad essere fecondate , è parere del signor 
Brugnoni conforme alla più comune credenza de’ re-r 
centi fisiologi, sebbene contrario a quella di alcuni, 
tra’ quali basti nominare l’illustre Bertrandi. Ma 
qual sia l’qrigine, e l’uso fie’corpi glandulosi, lutei, 
o gialli , che si voglian dire , i quali alcune volte si 
trovano senza numero determinato nelle ovaje delle 
femmine vivipare , è quistione assai dubbia , ed as¬ 
sai contestata per ogni . c ua parte. L’autore sostiene 
contro l’ultima opinione del grande Alierò, e secondo 
quella de’ nostri celebri Fantoni e Bertrandi , che 
l’esistenza di questi corpi precede la fecondazione. 
A questo fine egli espone negli atti dell’accademia 
gli sperimenti già in gran parte riferiti nel settimo 
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volume delle opere del Bertrandi da lui corredate di 
preziose aggiunte. Dice dunque d’aver veduto i corpi 
gialli nelle ovaje non fecondate di zitelle , gioven¬ 
che , cagne, gatte, conigli, e cerve. Ed in venti cerve, 
ch’egli notomizzò , mentr’erano pregne, non vide so¬ 
lamente i corpi gialli verso quella parte dell utero , 
ov’era il feto , ma nell opposta ancora. Siccome pero 
questi corpi non si trovano sino al tempo della pu¬ 
bertà, potea sempre rimaner qualche sospetto di sup¬ 
posta fecondazione. Per togliere quest’appiglio l’autore 
ha sperimentato sopra le mule, le quali, come ognuu 
sa , non sono atte a figliare, ed ha confermato ciò , 
che già ave a detto S tenone , che in queste pure si 
trovano i corpi gialli. 

Feto mostruoso. 

Una bambina, recata nel 1788 allo spedale dei 
trovatelli , aveva il labbro superiore ed il palato di¬ 
viso in due parti : le pareti del cranio ed altre ossa 
vicine , e l’arteria delle tempia mancavano affatto : e 
così pure mancavano alla immo sinistra le due ulti¬ 
me ossa del dito annulare e del mignolo.: aveva una 
escrescenza presso all’articolazione della mano , un al¬ 
tra sul gomito, due dietro l’omero, ed una verso la 
settima vertebra; il piè destro schimbescio , ed altri 
difetti , de’ quali il signor Penchienati ci dà minuto 
ragguaglio insieme colla figura. Visse tre giorni , cd 
il nostro autore ne fece diligente nolomia. 
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yen ti'ìcold mestruo ìo. 

Il ventricolo descritto dal dottor Marini , « per 
opera sua delineato , era sì lungo e sì stranamente 
ripiegato, che copriva tutti gl’intestini tenui, c com¬ 
primeva una parte del fegato. L anello del piloro era 
sì rinserrato, che appena potea capire la punta duna 
penna da scrivere. 

Pensa l’autore, che forse il ristrignimento del piloro 
producesse i frequenti fortissimi vomiti dell ammalato, 
e questi abbiano cagionato l’espansione, l’inflessione, 
c la irregolare posizione del ventricolo ; il che tutta 
era per avventura provenuto dallo smoderato USO del 
▼ino, 

ARTI, 

Semenza Spagnuola de' bachi da seta. 

La raccolta de 1 bozzoli del 1787 essenc h> stata scar* 
sissima in Piemonte e ne’ paesi vicini , eppercio la 
semenza de’ bachi da seta dovendo riuscire assai cara 
nell’anno seguente , alcuni negozianti pensarono di 
farne venire dalla Spagna. Ma essendosi sparso qual¬ 
che sinistro rumore sulla bontà della semenza Spa¬ 
gnuola , il conte Sammartino prese a farne saggio in. 
confronto della nostra , e travolta anzi più feconda. 
Un altro sperimentatore ne fu pure contemporanea¬ 
mente così persuaso, che gli parve opportuno di con¬ 
sigliare il governo a procacciarla direttamente per 
gli anni avvenire , e spanderla largamente nelle prò— 
vincie , quasi che si trattasse di migliorare in tal 
modo la razza de’ nostri bachi. Essendosi d’ordine 
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sovrano, discusso questo punto in accademia , si os¬ 
servò da taluno , che veramente gli sperimenti fatti 
poteano bastare a togliere l’inquietudine malignamente 
eccitata : che per altro rimaneva ancora a proseguire 
l’esame intorno alle diverse qualità de bozzoli e delle 
sete provenienti dalle due diverse semenze , giacché 
massimamente l’eccellenza delle nostre sete rispetto 
alle Spagnuole potpa lasciare fondato dubbio sull’ap¬ 
parente maggior bontà della semenza Spagnuola : ma 
che in qualunque caso non parea mai opportuno , 
che il governo s’ incaricasse della proposta tratta e 
distribuzione , potendo esser certo , che quando fosso 
Utile a’ coltivatori della d erra t a » avrebbero saputo 
fcirla gli accorti trafficanti : che dunque non si dovea 
questo traffico , «siccome nessun altro , nè favorire , 
nè contrariare , ma bensì dirigere opportunamente 
col solo efficacissimo mezzo di accurate sperienze e 
di moltiplici osservazioni, 

Pfuovo forno p$r la cotta d§ bozzoli. 

Per soffocare i bachi da seta ne’ bozzoli che si 
debbono filare , si usa comunemente di scaldare con 
fuoco assai vivo un forno comune , e toltone quindi 
il fuoco , introdurvi le ceste de’ bozzoli , ed ivi la¬ 
sciarle , finché siano periti i bachi. Ma così operanda 
accade sovente o che i bachi non siano tutti morti, 
o che la seta de’ bozzoli sia danneggiata. Si è cer¬ 
cato da molti di riparare a siffatti inconvenienti cor* 
diverse maniere di novelli forni. Fra tutti pare de¬ 
gnissimo di lode quello immaginato da Francesco 
Purando di Verzolo , o da Sebastiano suo fratello t 
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onorato dall’accademia d’una medaglia , e già provata 
in diversi luoghi del Piemonte con singolare vantaggio, 
non solo per la maggior sicurezza deH’opernzione, ma 
eziandio per l’economia delle legna. 

Il forno del Durando è composto di due camere , 
una superiore all’altra 5 quella da basso serve di fo¬ 
colare , in quella di sopra si mettono le ceste , ep- 
perciò sono ambedue munite d’una porticella trian¬ 
golare di latta 5 la lor figura è un segmento di sfe¬ 
roide , il diametro della base è di sei o sette piedi 
Irpràndi , l’altezza dal centro della base alla sommità 
del segmento è circa un piede e mezzo : la struttura 
è di mattoni : il cemento è d’argilla nell’ intento , di 
calcina al di fuori. La camera superiore ha due volte 
concentriche separate da uno spazio di quasi tre once, 
che comunica Coll’ interno del focolare per via dì 
dodici fori larghi tre once in quadro. Da questo spa¬ 
zio passa il fumo in una canna posta allato della porta 
superiore. Al di sopra del forno evvi una terza ca¬ 
mera dello stesso diametro , alta all’ incirca quattro 
piedi , fabbricata a volta , senz’altra apertura che la 
porta , e con pavimento sottile e liscio. Quando si 
può credere , che i bachi siano già quasi soffocati , 
ò che molti già lo siano , e gli altri prossimi ad es¬ 
serlo , si recano le ceste nella camera più elevata , 
èd ivi lasciandole lungo tempo, senza menomo rischia 
si compie l’operazione. 

Concia de ’ cuoi. 

Or sono più di due anui che l’accademia dì Lione 
propose un premio a chi avesse trovato il modo di 
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reudere il cuojo impermeabile all’acqua , senz’alte- 
rarne l’arrendevolezza , o la forza , e senza crescerne 
sensibilmente il prezzo : niuno de’ concorrenti ottenue 
la palma , e fu perciò riaperto il concorso. Ma in¬ 
tanto il cavaliere di Sanreale , che appunto avea 
giudicato troppo breve il termine prescritto , essen¬ 
dosi per altro accinto a lavorare intorno tale ar¬ 
gomento , stimo bene di comunicare all’accademia 
nostra il frutto delle sue ricerche , le quali furono 
così favorevolmente accolte , che l’autore , già nostro 
corrispondente , venne a pieni voti eletto per socio. 

La materia , che dee porsi in opera , vale a diro 
la pelle , vuoisi prima di tutto conoscere perfetta¬ 
mente , ossia nelle diverse parti , ond e composta , 
ossia ne’ diversi principii , ne’ quali esse parti si ri¬ 
solvono : perciò l’autore incomincia colla descriziono 
anatomica della pelle, e passa in seguilo a farne 1 a- 
nalisi chimica. Quindi instituiscc una somigliante ana¬ 
lisi del cuojo, e così trova col paragone, che 1 effetto 
della concia consiste nel distrurre le sostanze aderenti 
alla pelle propriamente detta, cioè il corpo mucoso, 
jl pannicolq carnqso, ed il tessuto cellulare, lascian¬ 
do solo la vera pelle ricoperta daH’epidermide , o 
scevra dalla linfa , dal grasso , e dalla gelatina ani¬ 
male , d’onde appunto ne viene , che il cuojo non è 
soggetto a putrefazione com’è la pelle. L arte del con¬ 
ciatore ha dunque per oggetto in primo luogo di 
spogliare la pelle d’ogui principio capace a sciogliersi 
nell’acqua e fermentare , ed in secondo luogo di sa¬ 
turare , come dicono i chimici , il rimanente della 
pelle , cioè l a materia fibrosa , con quel principio 
astringente, che si trae da certe corteccie , ed altre 
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parti di vegetabili , e che da’ moderni Franzesi viei* 
denominato acido gallico. Le operazioni tutte dell* 
arte sono a questo luogo descritte ed accompagnato 
con opportune riflessioni , le quali richiamando le 
regole della pratica a’ principii della teoria ne mo¬ 
strano per l’ordinario la convenevolezza , e ne addi¬ 
tano eziandio da quando a quando 1’ imperfezione. 
Prova in appresso l’autore colle sue spcrienze , che 
l’acqua , riscaldata solamente fino al grado quaran¬ 
tottesimo del termometro Reaumuriano , è atta a di¬ 
sciogliere la gelatina animale , c riscaldata fin anche 
al grado sessantesimo non produce alcuna alterazione 
nella parte fibrosa della pelle : d’onde ne trae argo¬ 
mento a proporre un nuovo metodo di conciare i 
cuoi , secondo il quale si sostituirebbe nelle prime 
operazioni dell’arte l'uso dell’acqua calda a quello 
della calce, o Rei lievito d’orzo , ovvero della spon¬ 
tanea fermentazione , che sono i tre mezzi praticati 
da diversi conciatori, e si adoprerebbe in ultimo luogo 
la solita concia , ma calda anch’essa contro l’uso vol¬ 
gare degli operaj. E di fatti già si sapea , che gli 
eccellenti cuojami di Svezia sono appunto preparai^ 
coll’acqua calda. Crede l’autore , che ponderato a 
dovere ogni riguardo , il metodo novello riuscirebbe 
più economico , siccome senza dubbio è assai più 
spedilo : e se avranno buon esito i tentativi, che’ si 
propone di fare per esperimentarlo in grande , in¬ 
tende di pubblicare un facile mezzo per dare all’acqua 
il calor preciso , che si desidera, e mantenervelo 
costali temeute. 

Tutto ciò , che si è detto , risguarda i conciatori 
di cuojame più grosso : quanto a’cuojai, o conciatori 
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eli fcuojo fino, l’arte de’ quali è assai diversa, potreb¬ 
bero ànch’essi valersi della concia calda in vece della 
fredda. E dopo la concia , ma prima delle successive 
operazioni , potrebbe esser utile di lasciare i cuoi 
immersi per lungo tempo nell’acqua corrente, la quale 
penetrando ne’ pori , e togliendone tutto il soverchio 
della concia , renderebbe più atte le parti del cuojo 
ad essere stivate insieme , e riuscir ben compatte 
per via di que’ mezzi , che vengono poi adoperati a 
tal uopo. 

I cuojami , che dopo la concia vengono preparati 
coU’olio, s’inzuppano d’umido assai più lentamente, 
ina pur al fine s’ inzuppano quanto gli altri , peroc¬ 
ché l'aCqua non può penetrarvi finche ne abbia scac¬ 
ciate le particelle oleose , ma poi finalmente ne le 
Caccia > e si frammette a luogo loro 5 e ciò perche 
la sua affinità colle parti fibrose della pelle è vie 
maggiore di quella dell’olio. Converrebbe dunque 
trovare una sostanza , che avesse col cuojo un affi¬ 
nità più grande , che non quella dell’acqua , ed in¬ 
tanto coll’acqua non avesse affinità nessuna. E questa 
sostanza esser potrebbe il grasso animale. Per altro 
si vede , che il cuojo preparato col sevo si succia 
maggior dose d’acqua, che non quello preparato coll 
olio. Ma ciò proviene dal modo , col quale fassene 
l’applicazione , fregando soltanto il cuojo con un 
fiocco inzuppato di sevo fuso mediocremente caldo. 
Dunque la preparazione col sevo si dovrebbe fare alla 
stessa gui sa di quella coll’olio, ed usar si dovrebbe 
del sevo riscaldato a sessanta gradi $ ed è probabile 
assai , che si otterrebbe miglior effetto. 

Dalle moltiplici sperienze dell’autore risulta , che 
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il cuojo più permeabile all’acqua è quello di cui si 
sogliono fare le suole degli scarpini , il quale in tre 
ore assorbì più di mezzo il suo peso d’acqua , e in 
sessantanove ore quasi i due terzi. Tra i cuojami fini 
il meno permeabile all’acqua è appuuto il più fino , 
e meglio di tutti preparato coll’olio , vale a dire il 
vitellino , del quale si sogliono fare i tomai delle 
scarpe signorili : il che Vuoisi attribuire non tanto 
all’olio , ond’è impregnato , quanto alla compression 
più gagliarda 4 cui va soggetto , proporzionatamente 
alla sua maggior sottigliezza: 

Le considerazioni e le sperienze , òhe abbiamo ac¬ 
cennate , guidano l’autore a proporre un suo nuovo 
metodo per le ultime preparazioni de’cuoi, il quale, 
non escludendo le consuete operazioni dell’arte , con¬ 
siste nell’aggiungervi le segiienti ì lasciarli , conciati 
che sono, nell'acqua corrente, finché immersi e trat¬ 
tenuti in altr’acqua non la rendano sudicia col resi¬ 
duo della concia ; quindi immergerli per qualche 
tempo , prima nell’acqua calda sotto a 60 gradi , e 
poi umidi ancora nel sevO egualmente caldo , cd al¬ 
fine farli passare in uno strettojo somigliante a quelli, 
per cui s’assottigliano in laminette i metalli. L’espe¬ 
rimento ha mostrato l’utilità grandissima di questo 
metodo. L’acqua bevuta da’ cuoi così preparati potea 
dirsi quasi nulla , nè punto aveano essi scapitato di 
forza. E mostra l’autore per via di computo , che 
le proposte operazioni non accrescono sensibibnente 
la spesa. 


*o 3 

Sorta di stucco per minuti ornati. 

Avendo l’accademia, per ordine sovrano , esaminato 
alcuni lavori presentati dallo scultore in legno lian- 
cesco Bozelli , e fatti duna sorta di mistura o 
composizione in pasta somigliante a quella, onde 
sono composti qne’ fregi, che da pochi anni ci yenr 
gono d’Inghilterra ad imitazione de’legni intagliati 
per ornamento delle stanze, si è trovato, che quella 
composizione , tenuta segreta dall’artefice , ma fatta 
conoscere a’conunessarii dev'accademia, si adatta molto 
bene a prendere qualunque dilicata figura nelle stampo 
o forme in cavo preparate a tali uopo , acquista una 
durezza bastevole all’uso cui si destina , s’incolla te¬ 
nacemente ad ogni materia , ed anche a’cristalli, per 
via d’un conveniente mastice, riceve ogni sorta d in¬ 
doratura senza che faccia d’uopo ingessarla prima , e 
viene a costare meno di quella d’Inghilterra, e meno 
assai degli ornati di legno. 

Pirotecnia. 

Si è di recente asserito da qualche fisico , che la 
polvere da schioppo acquista maggiore attività, quan¬ 
do venga mescolata colla calce viva. Il conte Morozzo 
avendone fatto sperieuza col mezzo di due de’ soliti 
fomenti che si usauo per valutare la forza della 
polvere , e che si dicono provini o provette , trovò 
all’ incontro , che la polvere scapita di forza colla 
sola aggiunta d’un ventiquattresimo di calce , e coll’ 
aggiunta d’un terzo si brucia senza segnare un sola 
grado sul provino. 
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Affinamento del ferro. 

Il nostro cavaiier Napione, mentre per ordine so¬ 
vrano stava viaggiando ne’ paesi settentrionali , tra’ 
molli ragguagli che ha mandato in patria delle costì 
più notabili da lui osservate relativamente alla scienza 
metallurgica , come all’arti tutte , che da quella 'di¬ 
pendono , ha pur trasmesso all’accademia la prege¬ 
vole notizia di un nuovo metodo introdótto non ha 
guari nelle fonderie di Svezia , per trar profitto dalle 
ficorie , che si ricavano neH’atfinamento del ferro. 
Sono queste di tre sorta nell’affiuamento alla Tede¬ 
sca. Le prime d’ufl bigio nericante si formano allor¬ 
ché la ferraccia e* fluida ancota j e non contengono 
che dal diciotto al venti per cento di ferro , sag¬ 
giate al crogiuolo* Le seconde si mostrano di colot 
biancastro , quando il ferro incomincia nell’affinarsi 
a prender forma e consistenza, e contengono di ferro 
da trentacinque a cinquanta per cento. Le ultime 
poi caggiono dal ferro mentre si batte col maglio, e 
queste contengono dal settantaquattro all’ ottanta. 
Quest’ultime adunque secondo l’uso comune , sic¬ 
come ricchissime , si rimettono nel forno d’aflìnaménto 
ove sono necessarie ad accelerare la riduzione della 
ferraccia in buon ferro : le prime , siccome poveris¬ 
sime , a buon diritto si rigettano ; ma le seconde , 
che già rigettavansi anch’esse , possono utilmente im¬ 
piegarsi per via d’una partieolar maniera di forno 
che lo Svezzese signor Stokenstróm ha veduto a Koe^ 
nitz in Ungheria impiegato ad altr’uso , ed ha pen¬ 
sato di adattarlo alla fondita delle scorie. E questo 
novello forno , disegnato dal nostro accademico, vieù 



dal tnédeslmó esattamente descritto insieme col me¬ 
todo che vuoisi adoperare , accompagnato il lutto da 
opportune riflessioni. ^ . 

Egli è vero, che senza far usO di tal forno già m 
Uslar nell’ Elettorato d’ Hannover si fondeano le sco¬ 
rie ridotte quasi in polvere, mescolate con carboni 
su dWajuola somigliante a quella , che serve per 
raffinamento del rame. Ma il ferro che se ne ot¬ 
tiene è per l’ordinario crudo e diseguale , ed ha bi¬ 
sogno d’essere nuovamente affinato. Perciocché il mi* 
nerale, esposto immediatamente ad un gran fuoco, non 
ha tempo di ugualmente ravvivifìcarsi. come dicono i 
chimici , cioè di acquistare quella proprietà , che 
cangia una terra metallica in vero metallo ; in vece 
che nel nuovo forno il focolare essendo sormontato 
da una sorta di pozzo , entro cui si versano le sco¬ 
rie , queste scendendo a poco a poco hanno tempo 
d’acquistar gradatamente il calor necessario , prima 
di giungere avanti al boccolare , ov e piu ardente il 
fuoco. 

Si possono fare in questo modo due o tre fondite 
nello spazio di ventiquattrore, e se ne trae il quin¬ 
dici per cento d’ottimo ferro, al che aggiuntovi quello 
che si può ancora trarre dalle pagliuzze , e dalle 
nuove scorie , che caggiono sotto il maglio , si avra 
il totale prodotto di quelle scorie d’un diciotto per 
cento all’ incirca. Dicesi che questo ferro non viene 
a costare la metà dell’altro, il che veramente all’au¬ 
tore pare un po’ esagerato, ma quand’anche non vi 
fosse che il terzo o il quarto di profitto , 1 oggetto 
sarebbe sempre di graude importanza , tanto più che 
si tratta di roba, la quale ucU’uso volgare anderebbe 
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a male. Crede inoltre il nòstro accademico , che tal 
ferro non possa mai essere di bontà inferiore a quello 
che si trae direttamente dal minerale , anzi crede che 
forse nelle fucine ove si fa cattivo ferro , riuscirebbe 
migliore quello , che trarrebbesi in tal guisa dalle 
scorie. E siccome in Ungheria questa maniera di 
forno serve per fondere un minerale di ferro bruno* 
congettura 1 autore che potrebbe eziandio adoperarsi 
utilmente nella fondita delle mine di ferro spatiche * 
giacche si sa che Je brune risultano dalla scomposi¬ 
zione delle spatiebe. 


Potrei ancora far cenno in questo transunto di a U 
cune altre cose, che si trovano relative alle arti nella 
parte storica del volume accademico : e veramente 
non dovrei ommetterle, se fosse mio pensiero di rir 
ferire tutti que’ fatti , che onorano in qualche modo 
1 accademia , od altre benemerite persone : come a 
cagion d’esempio il quesito proposto dal barone della 
Turbia intorno al sostentamento de’ torcitori da seta, 
l’altro quesito rimesso similmente al giudizio dell’ac¬ 
cademia dalla civica congregazione di Torino intorno 
al modo d’ illuminare la città , l’esame ddl’arte tin*» 
toria , di cui fu incaricata dal sovrano l’accademia 
islessa , oltre ad alcuni minori affari dal re o da’mi¬ 
nistri a lei communicati , e per fine varii stromenti 
od ordigni presentati da industriosi artefici nazionali 
« stranieri. 




Ma gli studi dell’accademia intorno a queste cose 
b non sono giunti a lor termine , o non furono cor¬ 
risposti dall’esito, o vennero negli atti riferiti in ma¬ 
niera solamente istorica : per la qual cosa tornerà 
più in acconcio di ragionarne in altra occasione 5 es¬ 
sendomi per óra unicamente proposto di estrarre dal 
Volume accademico , ed accennare brevemente quelle 
cose in esso contenute , le quali , se il nostro giu¬ 
dizio non erra * hanno fatto progredire di qualche 
passo le umane cognizioni iutoruo alle scienze > ed 
all’artii 
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farti te non alius beili tenet aplius arlcs , 

Qua deceat intani castris praeducere f basarti , 
Qualiler adversos hosti defìgere cervos , 

Quemve loeum ducto melius sit claudere vallo , 

Ut facilisque tuis aditus sit , et arduus hosti , 
Laudis et assiduo vigeat eerlamine milcs. 


Tibul. panegyr. ad Messalain. 
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Pirn 1 f Si ‘“ dr0 Vitt0r! ° Pa P acin0 > capitano del porto 
Viilafranca , nacque in quella terra , addi 20 di 
*** a »o*° * 7 * 4 » Alessandro Vittorio, cl»e avendo 

aggiunto al cognome paterno quel della madre, D’Am» 
toni, fu poscia più volgarmente così denominato, 
E fama , che i Papacini traessero di Spagna un’orU 
g.ne illustre (,); ma non avendo io sicure prove per 
asserirlo, imiterò il silenzio di lui, che di questo fatto, 
o di altro tale, nè fra gli amici eziandio non si udì mai 
ar l )a ^°^ a * che l’incerta ricordanza de’ trapassati 
potè 1 esempio di Giampietro suo zio materno, che fu 
capitano degl» artiglieri. Il nostro Alessandro, e dopo 
m Gmseppantonio suo fratei cugino , entrarono nella 
stessa m ,l lzia; Q uegt | p ervenne a l g ra j 0 teMellte co . 

onne o e l u comandante delle artiglierie nella contea 
i Aizza. Alessandro , di cui scriviamo la vita , era 
chiamato a ben maggior destimi. Addì 28 d’ottobre 
C 1731 , e così nella f r(;5ca c tà di diciasett’aimi * 
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fu arrotato nel reggimento dell’artiglieria reale come 
soldato semplice , distinto solo col titolo di volon¬ 
tario , che solea darsi a’ giovani di riguardevole ca¬ 
sato. E come soldato nella guerra del 17 38 , condotta 
con rapidissima fortuna dal re Carlo Emanuele , il 
D Antoni rimanendosi ancora in quell’ultimo ma pur 
anch’esso onorevol grjtdo della milizia , convien dire 
tuttavia che in quelle occorrenze , e sopratutto nella 
espugnazione, ov’egli trovossi, del castello di Milano, 
delta fortezza di Pizzighettone , e della città di Tor¬ 
tona , abbia dato certissimi saggi, non pur di valore, 
ma di singolar maestria , giacche , dichiarato sotto- 
tenente addì 14 di marzo del i 7 34 , fu adoperato in 
tutto il corso di quell’anno, e nella famosa giornata 
di Parma , all’ importante ufficio di ajutante mag¬ 
giore del suo reggimento. Salito poscia al grado di luo¬ 
gotenente, addì'i 2 di dicembre del i 7 4i , e riaccesa 
la guerra , ebbe maggiori e più frequenti opportunità 
di segnalarsi in ogni maniera di fazione, che ad arti¬ 
gliere , od anche ad ingegner si convenga , or gui¬ 
dando i cannoni nelle ripide balze delta Savoja fra 
e a tissime nevi e i durissimi ghiacci del più fitto 
inverno ; ora con ben disegnate trincee fortificando 
il campo di Casteldelfino ; or combattendo in gior¬ 
nata campale alta Madonna deH’Olmo , e dopo l’esito 
di quella ritraendo in sicuro sino al campo di Fos- 
sauo tutte le artiglierie del corno sinistro ; ed ora 
come capitano di minatori inoltrandosi i Q due siti 
sotto l’assalito bastione di Savona , od impiegandosi 
parimente nella espugnazione d’Acqui, 0 all’incontro 
penetrando a gran pena in Essigli stretto già dall’ 
-sercito i raozese, e valorosamente servendo alla sua 


difesa , e finalmente , negl’ intervalli lasciati dalla 
viva guerra , adoperandosi a provvedere d’ogni sorta 
d attrezzi militari, prima Demonte nel 174$ insieme 
coll illustre ingegnere Pinto , poi nel 1746 Essiglie 
e Fenestrelle. 

Nel corso di questa guerra fu dichiarato capitan- 
tenente a’ 3 i di maggio del 1743 , e capitano effet¬ 
tivo il 10 di gennajo del 1745 . E sul principio del 
1 747 (0> volendo il re premiare con alcune gratifi¬ 
cazioni gli uffiziali delle artiglierie che più si erano 
distinti nelle gloriose imprese dell’anno precedente, fu 
assegnata al D’Antoni la maggiore di tali ricompen¬ 
se , che secondo la savia moderazione di que’ tempi 
non oltrepassò tuttavia la modica somma di ottanta 
zecchini. Dopo la pace fu spedito due volte a Pia¬ 
cenza , quindi a Pavia , ed a Milano , per trattare 
con gli uffiziali Austriaci e Spagnuoli il riparto e la 
restituzione delle artiglierie e delle munizioni da guer¬ 
ra , secondo la convenzione di Nizza del 16 di gen¬ 
najo 1749 ; nel che diede a conoscere, soddisfacendo 
egualmente alle due parti , ch’egli non era men de¬ 
stro e leale ne’ maneggi di pace , di quel che fosse 
prode ed esperto nelle imprese di guerra. 

. Come a tali pregevolissime doti egli abbia saputo 
aggiungere quelle parti che valgono a procacciare ce¬ 
lebrità letteraria , spetta ora all’istituto nostro di 
raccontarlo alquanto più distesamente ^ Imperciocché 
a primo aspetto potrà forse crear meraviglia , che 
uomo nato in condizione assai ristretta di domesti¬ 
che facoltà, allevato in luoghi ed in tempi assai men 
colti de nostri, cresciuto fra lo strepito vivissimo 
dell armi, vissuto del continuo in operosissima vita* 
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abbia nondimeno potuto , ed abbia , potendolo , eflì- 
cacemente voluto procacciarsi diliicile, squisita e pro¬ 
fonda dottnua. Cbe se rari non sono gli esempi ue l| a 
profession della guerra di uomini surti da basso stato 
a gradi primi della milizia , rarissimi sono di quelli 
che a tanta elevazione siano di così lungi pervenuti 
egualmente per merito di dottrina teorica , e di cure 
«cientitìche, che di pratica perizia , e di guerriero 
valore De’Vinoeuti , Piato , e D’Antoni hanno pro¬ 
vato fra noi, che uomini tali non poteano mancare 
an una nazione chiamata prima ad ogni sorta di glo¬ 
ria dall’animo grande di Vittorio Amedeo 11 , ecci¬ 
tata poi dulia felicità d’un nuovo regno , e sempre 
pm incoraggiata nelle vie d’onore dalle aspre vicende 
« « Piglio*, E q „lu “l 

me esima , ben lungi dal nlardare i progressi degli 
«ludi, per cui si suole desiderare ozio c tranquillità 
nervi anzi assaissimo a promuòverne gli avanzamenti’ 
m quelle parti almeno che all’arte militare più dap¬ 
presso «'accostano, del che vedremo qui dopo qual¬ 
che mirabile esempio. Ma se le accennate generali 
. ^ “ la ” n ® potuto in qualche modo risvegliare gli 
ingegni de giovani militari di q„e' tempi , i nostri 
■uditori tuttavia brameranno da noi più esatto rag¬ 
guaglio di quelle particolarità che accompagnarono i 
aprimi passi nelle scienze del bravo artigliere , che 
riuso poi chiarissimo autore. 


JV01 della sua fanciullesca o giovenile istituzione 
non abbiamo notizia alcuna , ma crediamo assai pro¬ 
babile che fosse pili adattata alle strettezze della fa- 
miglia, che non all’ingegno del giovane. Nè possiam 
«*»re se I òpera sua siasi impiegata in alcun modo 
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ne’primi cominciamenti delle Scuole d’arliglieria isti¬ 
tuite l’auuo 1739. Bensì sappiamo per testimonianza 
dello stesso D’Antoni (1) ch’egli nel 1743 cominciò 
di proposito a cercate per diverse strade di scoprire 
le principali proprietà della polvere , il che par che 
supponga non mediocri progressi nelle scienze fisiche 
e matematiche. E sappiamo che 1 ingegno e la dili¬ 
genza di lui gli aveano per tempo procacciata la sti¬ 
ma e la confidenza del primo ingegnere Giuseppa 
Ignazio Bertola direttore delle scuole per opera sua 
fondate , e de’ tre successivi colonelli d’artiglieria , 
D’Embser, Nicola, e De’Viricenti. Non pago tuttavia 
delle cognizioni che da questi potea ricavare, uomini 
per vero dire , eccellenti , ma da gravissime curo 
distolti , nò pago degli studi , che per se solo , o 
coll’ajuto de’suoi colleghi, fra’quali molti assai dotti, 
potea intraprendere e seguitare, non lasciava sfuggire 
occasione d’approfittarsi con ogni altro personaggio, 
o che fosse esperto nella sua medesima professione , o 
dotto nelle scienze che a quella possono in qualche 
modo servire. Siffatto vantaggio egli seppe ritrarre 
nella prima guerra dalla conversazione di alcuni tra 
gli uffiziali Franzesi alleati nostri. E vuoisi credere , 
che a que’ tempi medesimi , o poco dopo , incomin¬ 
ciasse a frequentare in Torino l’abate Girolamo Ta- 
gliazucchi. Chi non conosce questo illustre Modenese, 
fuorché per essere stato un eccellente professore di 
eloquenza nella nostra Università, autore di qualcha 
bellissimo sonetto, e di qualche altro forbito lavoro, 
e raccoglitore di prose ad uso delle scuole , stupirà 
senza dubbio che il D’Antoni se gli professasse tanto 
obbligato , e ne venerasse la memoria , come 
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timo maestro, egli che altronde non aspirò mai a 
verun pregio nell amena letteratura. Ma il Taglia- 
zucchi alla dottrina poetica ed oratoria accoppiava in 
grado non mediocre la matematica (i) , ad esempio 
di tanti illustri Italiani, e Bolognesi soprattutto, suoi 
contemporanei ed amici, attalchè, se non c’inganna 
la fama, allorquando fu chiamato dalla patria a To* 
lino, dubitassi qual cattedra se gli sarebbe assegnata : 
ma se di scienze matematiche non tenne pubblica 
«cuoia , e non diede alla luce alcun saggio , ben in- 
«egnolle in privato a parecchi giovani studiosi , fra’ 
quali , oltre il D Antoni , ci basti di nominare pet 
cagione d’onore il prediletto suo discepolo , ed ora 
nostro benemerito vicepresidente , conte Ignazio So- 
nm, ed il defunto Gasparo Tignola, di cui non 
posso ricordare il nome senza rammentare ad un 
tempo , eh egli fa il primo ad introdurmi , sin dall* 
età mia puerile, sul limitare della dottrina geometrica, 
e ad ispirarmi per quella un ardentissimo amore , 
troppo dappoi reso vano sinora da ben altri men gra¬ 
devoli studi. Ma il Somis ed il Tignola, prima d’avere 
dal comune maestro i precetti matematici , si erano 
Botto alla stia guida istruiti nell’arte dello scrivere in 
prosa ed in versi, del che ci restano memorabili do¬ 
cumenti (a) ; onde ne avvenne che l’uno- e l’altro 
gettarono sempre ogni loro scritto con molta pro¬ 
prietà : in vece che il D’Anioni , al q ua l e era man¬ 
cata negli anni suoi primi sì opportuna istruzione , 
e poscia mancato era dii! tempo ed il modo di sup¬ 
plirvi, fu sempre obbligato , a far pulire i suoi con¬ 
cetti , quelli almeno che doveano andare a stampa , 
Elamico e collega Tignola , uffiziale pur egli dar- 
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liglieria , e professore in quelle scuole , ed autore 
per se solo di due trattati elementari ad uso delle 
scuole medesime. Tanto importa la lingua , e lo sti- 
le , e ’l buon gusto > anche a’ coltivatori dell’arli più 
severe , i quali se accade che manchino affatto di 
tali cognizioni , non sanno il più sovente adattarsi al 
modesto ed utile partito , cui per buona fortuna dei 
suoi libri si attenne ognora il D Antoni. Il che ci fa 
credere , che s’egli non ebbe ozio sufficiente per gli 
studi di lettere , non lasciò tuttavia anche per que¬ 
sta parte di trar profitto dalla colta conversazione 
del Tagliazucchi , corteggiato sempre da uno scelto 
drappello de* migliori discepoli. 

Contratta per tal modo famigliarità colle lettere e 
cxrdètterati , e fatto acquisto delle scienze matema¬ 
tiche , volle eziandio per le fisiche valersi di quegli 
ajuti che potea trovare presso gli altri professori della 
nostra università. Leggeva Fisica a que’ tempi Fran¬ 
cesco Garro da Cosenza , deH’ordiue de’ minimi, di¬ 
scepolo del Roma suo predecessore , religioso Fran¬ 
cese dellortline medesimo, e come tale era il Garro 
Cartesiano ostinato , ma per altro non imperito spe¬ 
rimentatore. Le private sperieuze che facevansi nel 
convento di Sali Francesco di Paola , provveduto per 
questo fine di opportune suppellettili , acquistarono 
maggiore celebrità , allorquando nel 17^9 v’ inter¬ 
venne l’abate Nollet (t) chiamalo di Francia per ia-j 
segnate la Fisica al Duca di Savoja. A queste dotte 
adunanze era ammesso il D’Antoni , forse con alcuni 
altri uffiziali suoi colleglli ; ed ivi essendosi fin d’al¬ 
lora tentati variì sperimenti per l’esame della pol¬ 
vere da guerra, e per altri «oggetti relativi alla scieuz^ 
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dello artigliere , quindi ne nacque il pensiero felice* 
mente eseguito d’ istituire nello stesso arsenale uno 
stabile laboratorio chimico-metallurgico. E nel i^òo 
parecchi de’ più dotti uffiziali d’artiglieria , fra’ quali 
il nostro , furono eletti a conferire sopra le propor¬ 
zioni de’ metalli da fondersi per la fabbricazione 
dell’armi , sopra i saggi da farsi de’ metalli fusi , e 
sopra le prove delFarmi con essi fabbricate , sopra il 
vento de’ cannoni, vale a dire sopra la differenza tra 
il diametro loro interno , e quello delle palle , e 
sopra diversi- altri somiglianti argomenti (1). 

In così fatte gravissime incumbènze avendo sem¬ 
pre il D’Antoni dato saggio di singoiar snpere , non 
è meraviglia che a’ tre d’agosto del 1^55 sia stato 
eletto direttore delle scuole * teoriche col grado di 
maggiore. Al qual «incarico per soddisfare convene¬ 
volmente , diedesi a porre insieme i trattati , che 
secondo il suo pensiero doveano servire alla istru- 
zion degli allievi : e valendosi a quest’uopo in qual¬ 
che parte , siccome non si disdice in opere elemen¬ 
tari , sia degli scritti che già dettavansi, sia dell’opera 
degli altri professori , e di mano in mano aggiungendo 
alcuni importantissimi capi d’insegnamento , che non 
arano in uso , come tra gli altri la Fisica e la Mec¬ 
canica , venne poi a formare 1’ intero corso de’ libri 
che servono per quelle scuole. In esso hanno luogo (2) 
prima Y aritmetica e Valgebra , la geometria piana e 
solida , e la pratica , le sezioni coniche , i principii 
di matematica sublime , e le istituzioni fisico-mecca- 
tiiche , quindi l’esame della polvere , l’uso deliarmi 
da fuoco , il rhaneggiamento delle macchine d’arti - 
® glieria , l ’artiglieria pratica in tempo di pace e di 
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guerra , e finalmente \'architettura militare. Tra que¬ 
ste le istituzioni fisiche , Yesame della polvere , l'uso 
deli anni, l'artiglieria in tempo di pace , il maneg - 
giumento delle macchine , e cinque de’ sei libri in¬ 
torno a\Yarchitettura militare , portarono in fronte il 
nome del D'Anioni, allorquando furono pubblicati: Yar¬ 
tiglieria in tempo di pace , ha per autore il Tignola, ed 
il secondo libro dell 'architettura militare , che tratta 
dello assalire e difendere le fortezze regolari , fu com¬ 
posto dal chiarissimo Ignazio Andrea Bozzolino * che 
vive maggior generale, colonnello degl’ingegneri, e ca¬ 
valiere debordine de’santi Maurizio e Lazzaro. La geo¬ 
metria pratica, quantunque anonima, fu pure compilata 
dal Tignola. Per Yaritmetica e la geometria piana fu 
scelta , nou so perchè, quella d’un straniero non ot¬ 
timo autore, sebbene io abbia argomento di credere, 
che almeno di geometria il D Antoni abbia scritto 
lezioni elementari. I rimanenti trattati non hanno 
impresso nome d’autore, forse perchè il D’Antoni vi 
ebbe minor parte di quella , che in altri poteva a 
buona ragione arrogarsi. Ma noi qui non vogliamo 
tacere , che in alcuni ebbe parte grandissima Carlo 
Andrea Rana professore nelle scuole d’artiglieria , 
Uomo di molta fama nell’architettura civile , idraulica 
« militare. 

Le particolarità , che precedettero , o tenner die¬ 
tro alla pubblicazione de’ diversi accennati libri per 
uso delle scuole d’artiglieria e di fortificazione, sono 
tanto onorevoli pel D’Antoni lor principale autore, 
che da noi non si possono in verun conto tralasciare. 
Cominciò a stamparsi nel 1769 il terzo libto dell’ar- 
thitcUuta militare , che fu giudicato potersi disgiun- 
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gere dagli altri , e comparire da se solo alla luce , 
quasi per saggio del nostro liceo militare, e che più 
degli altri potea meritare d’essere divolgato per le 
novità che contiene , quali sono i sistemi del Rana, 
del Bozzolino , e del Borra. Questo libro comparve 
poscia in franzese come opera originale , avendo solo 
il plagiario notato che i nuovi sistemi appartenevano 
principalmente a’signori D’Antoni, Bozzolino, e Rana. 
In quell’anno medesimo il D’Antoni fu decorato della 
croce de’ santi Maurizio e Lazzaro a’ 12 di giugno , 
e provveduto a’ 4 di luglio d’una pensione sopra una 
commenda dell’ordine. Sei anni dopo venne alle stam¬ 
pe , dedicato al Re , l'esame della polvere , che fu 
poi tradotto in varie lingue, e che assicurò all’autore 
un’altissima riputazione cosicché il Tcmpelhof nella 
sua opera intitolata il bombardiere Prussiano , in un 
luogo fra gli altri; ove sempre ne parla con ogni lode, 
si esprime particolarmente in questa maniera : « molti 
» fisici di sommo merito istituirono dottissime e pro- 
» fondissime ricerche sulla natura di questa forza 
» movente (1) ( cioè a dire della polvere ), fra’quali 
» si sono il più segnalati Robins, Papacino D’An- 
p toni, ed il conte Saluzzo. » Il Marchese di S. Au- 
ban tenente-generale degli eserciti di Francia , e già 
ispettor generale di quell’artiglieria, prendendo a tra¬ 
durre I’ujo dell armi da fuoco , il quale , com’egli 
dice (2), « è una facile, ma dottamente dimostrata, 
» applicazione alla pratica, de’ principii e delle inas- 
» sime che l’autore italiano avea esposto ne’ prece- 
» denti suoi scritti , » il che vuoisi principalmente 
intendere dello esame della polvere , così prosegue a 
ragionare frammezzo a molle altre , onorevolissime 
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espressioni, che noi per brevità ommettiamo : « farà 
» senza dubbio maraviglia il numero e la varietà delle 
» sperienze , che si eseguirono con grandi appavec- 
» chi sopra ciascuno degli oggetti pxesi ad esami- 
» nare ,* il rigore , la precisione , e 1 esattezza , che 
» s’ impiegarono per trarre dai fatti sicure ed irre- 
» vocabili conseguenze. Nè farà meno stupore 1 ’ im- 
» mensità delle somme che si saranno dovute spen- 
» dere per si grandi e sì diverse prove. Ma così vuoisi 
» fare per iscoprire la verità , per sollevare le scienze 
» e le arti ad un più alto grado di perfezione. » Non 
è cosa strana , che uno scrittore Franzese giudicasse 
immense le spese dovute farsi per tanti sperimenti , 
fi ne traesse argomento cortese di lode pel nostro 
govèrno : ma noi crediamo di poter fondatamente at¬ 
tribuire lode migliore a’ nostri artiglieri , ed al nostro 
Sistema di pubblica economia , giudicando che siano 
state assai modiche le somme in questo latto impie-' 
gate , nè maggiori proporzionatamente di quelle , r 
che per la misura del grado, o per le sperienze idrau¬ 
liche , 0 per la spedizione letteraria in Egitto cd 
in Asia, o per altre scientiflehe imprese furono sbor- 1 
sate ; la tenuità delle quali non troverebbe quasi 
credenza in paese assuefatto alla pubblica prodigalità : 
sì bene fu conosciuta presso di noi l’arte diflìeilissima 
di far cose grandi con piccioli mezzi. 

Principale stromento di quest’arte in man de’ re¬ 
gnanti è la giusta e misurata distribuzione degli onori 
c de’ prendi. Tre anni dopo la pubblicazione dell ? 
esame della polvere il nostro D’Antoni fu dichiarato 
diretto? generale delle scuole teoriche e pratiche a’ 6 
di dicembre del 1769, Già prima oragli stato confe- 
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rito il grado di tenentecolonello a’4 d’aprile del 1766, 
come gli fa poscia l’altro di colonello a’ a# di feb¬ 
braio del 1771. 

Ora seguiterò a riferire come nel nuovo regno ve¬ 
nissero alla luce le altre opere elementari che com¬ 
pongono il descritto corso di studi. Nell’arte della 
guerra , come in quelle del traffico e del governo , 
sole vasi altre volte per ogni dove procedere con certi 
rispetti di gelosia e di mistero, che per lo progresso 
delle umane cognizioni hanno poi cominciato a sce¬ 
mare d’assai. A questi probabilmente si debbe attri¬ 
buire che non fossero prima stampati tutti gli scritti 
che dettavansi nelle scuole d’arLiglieria. Per altro con- 
vien dire , che il ministro dal quale esse scuole di¬ 
pendevano , cioè il conte Giambalista Bogino , uom 
senza dubbio superiore a molti vani riguardi , non 
invidiasse agli stranieri il profitto che potean trarre 
da’ nostri studi , poiché anzi avea non solo permessa 
ma favorita la stampa de’ due libri sovra accennali , 
fra quali \'esan}e della polvere è opera feconda di 
pratiche e nuove conseguenze j acconciamente giudi¬ 
cando di servir molto bene in tal modo all’onore 
della nazione, e procacciandole cosi un vantaggip 
assai più reale , che non la vana pretensione di po¬ 
tersi noi mantenere, esclusivamente ad ogn’altro stato, 
soli possessori de’ buoni metodi , i quali a luugo an¬ 
dare nou è fattibile che restino sempre segreti , ed 
altronde se possono convertirsi a nostro danno in man 
de’neraici, possono eziandio servire a nostro prò in mano 
degli alleati. Oltre di che conviene riflettere, efie Parte 
della guerra avendo per mira di restituir l’equilibrio 
tra forze diseguali , quanto più si migliora , tantp 
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più serve a mantenere , o ristabilire la pace , unico 
line che possa giustificare l’uso deH’anni. Queste con¬ 
siderazioni operando nell’animo dell’augusto nostro 
Sovrano , 1’ indussero ad ordinare sin dal principio 
del suo governo , che fossero dati alla stampa alcuni 
trattati del D’Antoni , i quali correano pericolo di 
venire divulgati con minore riputazione , essendone 
già sparse le copie nelle mani di tanti allievi, che 
nelle scuole gli aveano scritti. Diede la spinta all’ac- 
cennata deliberazione la richiesta che nc fece .prima 
d’ogni altra la Corte di Francia nel 1773. Imper¬ 
ciocché fra gli artiglieri Franzesi essendo insorti a 
que’ tempi gravissimi dispareri intorno a diversi og¬ 
getti che si agitavano con grande animosità, e somma 
essendo la riputazione della nostra artiglieria , cre¬ 
sciuta eziandio pel saggio ■pubblicato degli studi che 
vi si fanno ; il ministro della guerra , per avere un 
sentimento del pari autorevole ed imparziale , fece 
domandare alla nostra Corte una copia di quegli 
scritti , che valessero a decidere le opinioni conte¬ 
state : e con molta ragione fu qui creduto più op¬ 
portuno e più onorevol partito il mandarli stampati. 
Fatte pubbliche in tale occasione le istituzioni fisico- 
meccaniche , e X artiglieria pratica , furono ambedue 
quest’opere tradotte in franzese. 

Così diffusa sempre più la fama delle nostre scuole, 
la Corte di Spagna chiese nel 177(1 i libri non an¬ 
cor pubblicati de\Yarchitettura militare , che furono 

poi successivamente dati alla luce , come pur si fece 
degli altri trattati , che tuttavia rimanevano inediti , 
fra’ quali merita particoiar meu*iouo Vuso dell'armi 
da fuoco , degnissimo supplimento aU’e.y«/we della pol¬ 
vere ; tradotto esso pure in Frauzesc ed in Inglese. 


Ma prima che si ponesse l’ultimo termine alla pub.-» 
blicazione dell’ intero corso , si ebbe nel 1781 no¬ 
vella prova del credito , in cui tenevansi presso le 
altre nazioni i nostri studi d’artiglieria. Mentre cre¬ 
sceva alle speranze de’ popoli , come all’aspettazione 
degli stranieri , rapito poscia da immatura morte il 
principe del Brasile , giovane d’elevato ingegno 5 a 
fomentare in lui l’amor delle scienze , inspiratogli da 
un saggio maestro , adoperavasi efficacemente , sebben 
da lungi, Don Rodrigo di Souza Coutinho, che delle 
vaste cognizioni acquistate in Parigi nel conversare 
con uomini sommi , e dar opera agli studi piu pro¬ 
fondi , e del suo soggiorno in Torino , ove risiedeva 
inviato straordinario, approfiltavasi iudefessameute per 
procacciare alla sua patria ogni sorta di frutti , che 
la coltura delle scienze abbia fatto altrove germogliare. 
Questo stesso ministro , della cui prossima partenza 
si dolgono grandemente i nostri dotti per somiglianza 
di studi da lui favoriti , fra le altre cose apparte¬ 
nenti a scienze o ad arti , che da Torino mandò, in 
Portogallo , pensò che all'educazione del Principe , 
cd alla propagazione delle buone dottrine in quel 
paese avrebbero moltissimo servito non solo le opere 
del D’Antoni, e degli altri nostri artiglieri, ma ezian¬ 
dio le macchine piu particolari iu esse descritte, per 
la formazione delle quali , non meno che di altri 
modelli e stromenti , ottenne licenza dalla nostra 
Corte. 

Al desiderio mostrato da tante parti di valersi dei 
trattati, che presso noi si dettavano, corrispose l’ap¬ 
plauso , col quale furono accolti. Oltre alle tradu¬ 
zioni che abbiamo accennate , nc sia prova il glo-i 



riarsi che facevano gli artiglieri Franzesi ne’loro scritti 
polemici , di quegli squarci , che poteva ognuno ci¬ 
tare in suo favore 5 ed il ricercare in particolare i con¬ 
sigli del D’Antoni, come usava fra gli altri il Saint- 
Auban , vantandosi poscia della sua approvazione , e 
pubblicando (1) : « che tutto il mondo ne conosceva 
» la celebrità ; ch’egli era giustamente riputato il mi- 
» gliore, ed il più dotto artigliere d’Europa 5 che le 
>> sue opere sopra l’artiglieria e l’architettura militare 
» erano premurosamente ricercate dai dotti , e dagli 
» uomini di quella professione. » E tanto è vero ciò 
che asserisce l’autor Franzesc , che in molti luoghi 
si destinarono pel pubblico insegnamento i libri di 
queste scuole militari. Dello stato Veneto lo narra il 
nostro collega professore Eandi (a) 5 e quanto alla 
Germania , di Berlino scrivendo il Denina (3) , rife¬ 
risce come s testimonio oculare : « che i trattati del 
» signor cavalier D’Antoni si leggono qui, e servono 
» di testo ai professori d’artiglieria per insegnarla ai 
» giovaui uffiziali, o futuri uffiziali , e non solo ai 
professori principianti , ma ai più anziani , e più 
» che settuagenarii 5 e che i più stimati ed avanzati 
* nel mestiere , autori anch’ossi di somiglianti trat- 
J) tati , fanno pure^gran conto delle opere pubblicate 
>> dal direttore delle scuole militari di Torino , an- 
J) che prescindendo dal grado militare ch’egli tiene 
» si degnamente , ma pel solo titolo di direttore delle 
» scuole d’artiglieria , e autore di que’ libri. » 

A si magnifiche testimonianze che l’unanime con¬ 
senso rappresentano di quasi tutta Europa , troppo 
^ano sarebbe eh’ io volessi aggiungere altra lode, en¬ 
trando a ragionare particolarmente d’ognuno di que\ 
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trattati ; e molti d essi , siccome puramente elemen¬ 
tari , non esigono più minuto ragguaglio nel narrare 
eh’ io faccio la vita del loro autore ; non dovendosi 
altronde negare , che siccome sempre di tal sorta di 
libri addiviene , non possano a quest’ora migliorarsi 
d’assai , e principalmente per le nuove scoperte fatte 
dappoi nelle scienze , e nelle fisiche e chimiche so¬ 
prattutto. Ma due fra gli altri, Y esame della polvere, 
e Vaso dettarmi da fuoco , tante cose contengono , 
che nuove doveansi riputare , allorché furono pub¬ 
blicate , è servono così bene ad illustrare una parte 
non volgare della nostra storia letteraria , che mi è 
sembrato appartenersi al mio presente istituto il ri¬ 
cavarne tutte quelle pregevolissime notizie , che in 
un raccolte , ed accoppiate a parecchie altronde pro¬ 
cacciatemi , mostreranno chiaramente quali e quanti 
progressi abbia fatto presso di noi la i^ienza dello 
artigliere. Del rimanente professandomi non encomia¬ 
tore ma storico del D Antoni , meno mi spiace di 
dover seguitare l’esempio di lui, che nelle opere 
stampate non mai o ben di rado se medesimo nomi¬ 
nando , ed indicando sempre accuratamente quali, fra 
suoi colleghi avessero avuto maggior parte in que’ la¬ 
vori scientifici, viene quasi a parere raccoglitore piut¬ 
tosto e compilatore di cose altrui , che non autore 
egli stesso di tante osservazioni , e cooperatore in¬ 
sieme co’ suoi collegbi nel lunghissimo corso di tante 
laboriose sperienze. 

La scienza dell’artiglieria fu sempre fin dal suo na¬ 
scimento con sommo ardore coltivata e promossa , 
siccome in tutta Italia , cosi spezialmente in queste 
nostre provincie più dell’altre esposte a frequenti oc- 
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casioni di lunga guerra , e massime a guerra di 
quella sorta che più si prevale di artiglierie , aggi¬ 
randosi più specialmente nella espugnazione e uella 
difesa di ogni maniera di fortezze. Fra’ più antichi 
scrittori d’arte militare dopo il risorgimento delle let¬ 
tere è da collocarsi Lodovico marchese di Saluzzo , 
che in un’accademia da lui tenuta nel suo castello verso 
il fine del secolo XV lesse alcuni ragionamenti sopra i 
libri di Vegezip (i) , e credesi ch'egli favorisse parti¬ 
colarmente le cose spettanti all’architettura militare ed 
alParliglieria : al qual proposito osserva un recen¬ 
tissimo scrittore (2) , come a’ nostri tempi da quello 
stesso casato sia surto chi tanto onora l’artiglieriu 
Piemontese , il signor conte Saluzzo. Un bel monu¬ 
mento dell’antica artiglieria conservavasi ancora spi 
principio di questo secolo in Torino ( 3 ) , cioè ua 
mortajo di straordinaria grandezza , anteriore all’ in- 
venzion delle bombe , perciocché prima delle bombe 
furono inveu^ti i mortai per ^scagliare q smisurate 
pietre, o gran numero di palle infuocate. Ma per la 
strettissima connessione che passa fra gli studi d’ar¬ 
chitettura militare e quelli d’artiglieria , non può du¬ 
bitarsi che ove l’qna fiorisce non sia l’altra in vigore^ 
Or noi per le diligenti ricerche del nostro D’An- 
toni (£) sappiamo, che veri bastioni di buona forma, 
detti allora gran baluardi , ebbe Torino poco dopo 
la metà dei secolo XV , vale % dire in un tempo , 
nel quale non si sa che di tal forza ve ne fossero 
altrove , ed appena si ha prova , che da pochi anni 
fosse nota la prima imperfetta idea de bastioni. L di 
fatti il Robins (5) , come cosa molto notabile , os¬ 
servò nel Tartaglia la pianta di Torino con quattrQ 
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bastioni, ed il giudizio del prior di Barletta, che fosse 
perciò inespugnabile questa nostra città. E a cbi non 
son note le tante fortezze erette poi con arte più squi¬ 
sita in questi paesi , incominciando dalla cittadella di 
Torino , che contasi fra i primi e più perfetti esem¬ 
plari della moderna fortificazione ? Emanuele Fili¬ 
berto , che la fece fabbricare col disegno del celebre 
Pacciotti da Urbino, siccome non isdegnò d’impie¬ 
gare la vittoriosa sua mano a congegnarne il mo¬ 
dello , cosi pur volle gittar egli stesso arliglieri'e (i). ’ 
E forse per la protezione di quel magnanimo So¬ 
vrano , e del suo successore , dotto ad un tempo e 
guerriero , Carlo < Emanuele I , l’artiglieria sarebbe 
giunta a grandissima perfezione, se non le fosse manr 
cato il presidio delle scienze più sublimi , delle quali 
più che l’arte dello ingegnere essa tiene indispensa¬ 
bile bisogno. Prima delle scoperte del Galilei chi 
poteva ravvisare la legge , con cui vengono scagliate 
le palle e le bombe ? E prima che per ^pera del Boile 
e dell’ Hales fossero noti alcuni fluidi invisibili ela¬ 
stici chi poteva conoscere il modo con cui la polvere 
accesa spiega ad un tratto la maravigliosa sua forza ? 
Per ciò che alla balistica appartiene , egli è credi¬ 
bile che Donato Rossetti, filosofo Toscano chiamato 
alla nostra corte da Carlo Emanuele II , vi portasse 
j semi delle buone dottrine. Certo è, che come ma¬ 
tematico fu adoperato , sebben canonico e teologo » 
in cose militari (2) , ond’ebbe occasione d’ inventare 
quel suo nuovo sistema di fortificazione a rovescio ( 3 ): 
e fu pure impiegato nell’ istruire alcuni de’ giovani 
destinati alla profession della guerra. Ma il merito 
suo maggiore, quello è d essere stato maestro di Afl' 
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tonio Bcrtola , che di oscuro avvocato divenne inge¬ 
gnere famoso , e disegnò eccellenti fortezze , e senza 
voler prender parte alle fazioni militari troppo aliene 
dal suo primo istituto , contribuì tuttavia moltissimo 
alla difesa di Torino nel 1706 : cosicché il Rossetti 
essendo stato discepolo del Borelli , e questi del Ca¬ 
stelli , che fu discepolo del Galilei (1) ; e il Bertola 
suddetto essendo stato maestro dell’altro Bertola suo 
figliuolo adottivo, autor primo e direttore delle nostre 
scuole d’artiglieria , si può dire che queste in certo 
modo discendano direttamente dal padre della mo¬ 
derna filosofia : nè certo si mostrano indegne di si 
chiara discendenza. Un nobilissimo retaggio lasciò il 
Rossetti al prediletto discepolo , cioè i suoi libri , e 
manoscritti , e stromenti , preziosa collezione da me 
veduta , che dopo la morte del conte Bertola d’ Es- 
siglie passò nella privata biblioteca del Re. Come 
poi sul principio di questo secolo noti fossero e pra¬ 
ticati in Torino i metodi per que’tempi migliori nella 
professione dello artigliere 5 come anzi qui si fossero 
più che altrove perfezionati, tanto per ciò che ri- 
sguarda la lega e la fondita de’ cannoni , quanto per 
la fabbrica e l’approvazione delle polveri ; come già 
fin d’allora fosse grande là fama dell’artiglieria Pie¬ 
montese , si conosce da un raro libro (a) di Dome¬ 
nico de’Corradi d’Austria , matematico dei serenissimo 
di Modena, il quale in occasione delle controversie 
insorte per la prova di alcuni cannoni colà gittati 
nell’anno 1708 , pubblicando i pareri avuti da più 
parti, di quello mandatogli da Torino, assai più che 
degli altri, si vale, e ben a ragione , per esser quello 
di gran lunga il più compiuto, il più ragionato, il più 
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dotto. Viveva appunto in quei tempi Andrea Bozzd- 
lino , che dettò alcune opere molto pregevoli, e pre- 
sentolle manoscritte nel 1717 a Carlo Emanuele allora 
principe ereditario (1). Intorno all’arte del minatore 
non credo si avessero allora migliori insegnamenti di 
quelli, che si leggono nel secondo volume delle me¬ 
morie d'artiglieria del San-ftemy (2): tuttavia questo 
autore non solo viene in molti luoghi corretto , ma 
è sempre superato di molto dal Bozzolino , nel cui 
libro si trova il frutto della pratica acquistata nella 
difesa di molte fortezze , e soprattutto in quella di 
Torino, celebre nella storia militare appunto per 1 uso 
vantaggiosissimo che vi si fece delle contrainmine ( 3 ); 
Quanto all’arte del bombardière non ignorava il Boz¬ 
zolino ciò che ne aveano scritto il Tartaglia , il Ga¬ 
lilei , il Torricelli , Diego Uffano Spagnùolo’ , Daniel 
Elrieh Tedesco ; Maltus Inglese ; ma somma essendo 
a 1 suoi tempi la riputazione del Franzese Blondel , il 
Bozzolino fece prova della sua sagacità nel migliorare ed 
aumentare di molto le cose da quello insegnate. Cosi, 
per esempio , avendo il Blondel ( 4 ) immaginato varii 
stronfienti a risparmio de’calcoli , mio de quali fondato 
Bulla teoria del nostro Cassini , il Bozzolino ( 5 ) ne in¬ 
ventò degli altri più comodi ; o secondo il parer suo piu 
giusti. Ed avendo il Franzese fatto varii sperimenti 
nell’accademia delle scienze coll intervento del Delfino 
sopra le curve descritte da’ liquidi, mostra acconcia¬ 
mente il nostro autore , non potersi quindi argomen¬ 
tare con sicurezza le linee descritte da’ solidi, epper- 
ciò adduce (6) le sue sperienze fatte con una palla 
d’avorio per via d’un’ ingegnosa macchinetta a questo 
fine ideata. E da tali sperienze , e dalle osservazioni 
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fatte sopra ì corpi scagliati dalle artiglierie, ne viene 
a conchiùdere (i) l’effetto della resistenza dell’aria 
nell’alterare la curva , che in uno spazio vuoto ver¬ 
rebbe descritta dai corpi ;■ cosa non bene avvertita 
fin allora , siccome tanti auni dopo più dottamente 
ebbero ad osservare il Robins ed il Borda (*)• Ma 
donde avvenga che la resistenza dell’aria non iscerni 
tanto l’ampiezza della curva descritta da’liquidi, quanto 
di quella descritta da’ solidi j épiegollo ultimamente 
con singoiar chiarezza il nostro novello socio Ignazio 
Michelotti ( 3 ). Non picciola gloria del Bozzoimo è 
quella d’aver presentito fin da’ suoi tempi questa sot- 
til differenza. Veggiamo ancora un altro esempio della! 
sua sàgacità. Credevasi allora che la polvere accesa! 
si convertisse in raggi infuocati , i quali nel movi¬ 
mento loro seguitassero la legge stessa de raggi 
solari , onde n’era nata 1’ idea di configurare a guisa 
di specchi usterii parabolici le camere de’ mortai , e 
solo nel i 7 3o (4) si dimostrò sperimentalmente qui 
in Torino l’inutilità di siffatta figura. Ma per sola 
forza d’ingegno tanti anni prima il Bozzolino ( 5 ) ne 
avea compresa l’assurdità. Per le quali cose egli può 
a buon dritto venir commendato come autore perspi¬ 
cacissimo nell’arte del minatore, ed in quella del bom¬ 
bardiere. Distese pure , oltre ad alcune minori ope¬ 
rette , un novello sistema di fortificazione. 

Contemporaneo del Bozzolino visse un altro arti¬ 
gliere , che inventò una sorta di cannoni , ne’ quali 
la carica introducevasi pel càlcio 5 e fattane prova nell 
assedio di questa cittadella si riputarono d’ottimo 
servizio. Fu questi per avventura 1 autore d uno scritto 
donde ho tratta la suddetta notizia (6) , cioè di ùft 
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comento sopra il vocabolario formato con provvida 
consiglio per ordine del re Vittorio Amedeo li per 
servire di norma nello stendere gl’ inventarli , e di 
ammaestramento a’ novelli artiglieri. 

Tuttavia mantenevasi ancora per più riguardi im¬ 
perfetta la teoria e la pratica di questa professione : 
solamente nel 1726 furono presso noi determinati è 
ridotti a quattro sorta i calibri de’ cannoni : prima 
variavansi sovente senza regola certa (1). 

E nell anno stesso, in vece 'dell’antico metodo per 
1 approvazione delle polveri, si cominciò ad impiegare 
un novello stromento , per cui la palla scagliavasi in 
direzion verticale. Ma dopo dieci anni tornossi all’uso 
del consueto picciolo mortajo , e le migliori redole 
per valersene non furono stabilite fino al 1 -45 ( 2 ). 

Ma essendo ormai pervenuta la nostra narrazione 
a tempi del D Arjtoni , ne’quali troviamo più sicure 
notizie, e possiamo a lui attribuire gran parte di 
quella lode che in generale si appartiene agli arti¬ 
glieri della nostra nazione, ragion vuole che si tratti 
alquanto più per minuto questa parte di storia ; mas¬ 
simamente che così facendo verremo a formare quasi 
un breve estratto di quelle due opere del D’Antoni, 
sulle quali abbiamo stimato doverci trattenere più a 
lungo. 

Diremo adunque, che nel 1782 tenendosi in Ales¬ 
sandria scuola pratica d’artiglieria, si ricercò diligen¬ 
temente la causa d'uno straordinario ed irregolare al¬ 
largamento del focone, che servì a prescrivere migliori 
metodi per accoppiare a dovere lo stagno col rame 
nel gittate i cannoni ( 3 ). Ma siccome dopo la guerra 
sostenuta al principio del secolo trovaronsi le fortezze 
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provvedute d’artiglierie gittate in varii tempi e presso 
diverse nazioni , con notabili differenze ; si ebbero 
poi frequentissime occasioni , nella guerra cominciata 
l’anno i ^33 , e nell’altra successiva , di osservare la 
grandissima diversità degli effetti , che seguivano nel 
valersi di queU’armi. Ed in amendue queste guerre , 
per quello spirito di osservazione che animava i no¬ 
stri artiglieri , non si ommetteva opportunità di esa¬ 
minare e descrivere con somma accuratezza i cannoni, 
o nostri , o presi ai nemici, che. si trovassero guasti 
e rovinati dagli spari (i). Ma importante osservazione 
per l’arte della guerra in generale , e particolarmente 
per l’artiglieria fu quella , clic dai nostri dotti mili¬ 
tari si fece nella giornata di Guastalla del diciano- 
vesimo giorno di settembre l’anno 1734. Usavasi nello 
scorso secolo a scagliar pietre e rottami nella difesa 
delle fortezze certo cannone assai corto, in que’ tempi 
denominato petriero con accorciarlo vicmaggiormente, 
e con ampliarne il diametro crasi formato Vobice per 
gittar granate : e di quest’arma novella narravansi 
meraviglie per l’uso fattone con sommo vantaggio dal 
principe Eugenio di Savoja contro la cavalleria Ot¬ 
tomana. Ma la nostra , bersagliata dagli obici Tede¬ 
schi , ben lungi daU’essemc posta in iscompiglio, non 
si mosse punto dall’ordinanza , sicché più volte potè 
con esito felice assalire il nemico (2). Bello è vedere 
come il D’Autoni spieghi con ragioni fisiche , non 
meno che morali , sì notabile differenza d’effetti ; 
donde trattane occasione a meglio esaminare la na¬ 
tura degli obici , e ponderato questo argomento con 
profonda dottrina , si venne a ristrignere entro più 
angusti limili l’uso di quella sorta di cannoni già prima 
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così vantato. Or come poi, e con quali forse più sot¬ 
tili accorgimenti , siasi novellamente' più che mai 
estesa l'usanza degli obici, non è nostro scopo d’ in¬ 
dagarlo. 

Dopo la pace ; è prima ancora che si fondassero 
le scuole teoriche , l’istruzione degli artiglieri prese 
novello vigore per l esercizio di scuola pratica , che 
nell’anno 17 3 y dalla capitale si stese a tutte le città 
presidiate. Ed ancora ci rimane memoria dell’osserva¬ 
zione che allor si fece in Valenza , usando un can¬ 
none gittato in Pavia nel secolo scorso, che trovossi 
eccellente, e come tale attissimo ad indicare l’ottima 
combinazione de’ metalli nel brónzo delle artiglierie. 

Queste pratiche osservazioni contribuirono proba¬ 
bilmente a mostrare la necessità di una buona teoria, 
che fondata sulle scienze fìsiche e matematiche , e 
con nuove esperienze promossa, fosse poi tramandata' 
sicuramente a’ giovani 5 il qual fine si ottenne colle 
scuole teoriche istituite , come abbiamo acceunato , 
nel i 7 3 9 in Torino (1). 

Il sistema di queste scuole teoriche e pràtiche , e 
lo spirito di emulazione , ed il genio della vera filo¬ 
sofia , che quindi ne sursero, e rapidamente si pro¬ 
pagarono fra i nostri artiglieri, valsero ad accoppiar** 
mirabilmente i soliti vantaggi delle istituzioni scola¬ 
stiche con quelli delle accademie scientifiche 5 imper¬ 
ciocché non paghi i professori di rimettere intero agli 
allievi il deposito di dottrina lor consegnato, si affa¬ 
ticarono con viro zelo ad accrescerlo , e sempre di 
mano in mano lo lasciarono a’ successori arricchito 
d’assai : attalchè le ricerche di buon accordo intra¬ 
prese, anzi a buon termine portate da molti di que- 
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gli uomini dotti , possono a buon dritto paragonarsi 
Co’ lavori d’una vera accademia , qual fu quella del 
Cimento , che tutta in comune attendesse allo sco¬ 
primento del vero. 

Né l’avanzamento di siffatte ricerche fu punto ri¬ 
tardato od impedito dalla nuova guerra poco dappoi 
sopravvenuta. Che anzi questa assai più della prece¬ 
dente somministrò materia di osservazióni importanti, 
poiché per buona sorte più non mancavano gli esperti 
osservatori. Fra le altre cose accadde (i), che quando 
si trattarono l atmi frammezzo alle nostre montagne , 
cioè negli anni 17^ j «744 e 1747 > si notarono 
grandissime differenze fra i tiri degli schioppi in fondo 
delle valli, e quelli che facevansi iu cima de’ monti ; 
éhe fu probabilmente il primo fenomeno onde fosse 
spinto il D’Antoni a disaminare più sottilmente le 
proprietà della polvere ; giacché appunto nel primo 
di quegli anni incominciò ad occuparsi di tale aigu- 
mento (a) : e lo stesso fenomeno diede occasione a 
dedurre f>er via di esatte sperienze questo bel fatto : 
che ne’ luoghi più alti riescono più lunghi i tiri , 
perchè minore è la resistenza dell’aria più rara, seb¬ 
bene sia minore la velocità colla qual esce la palla , 
probabilmente perchè la stessa aria più rara è inen 
favorevole all’accensione della polvere ( 3 ). 

Nello stesso anno 17^ alla batteria della scuola 
pratica di Torino si fecero molte sperienze intorno 

cannoni caricati a cartocci , come dicesi , di mi¬ 
traglia , cioè di picciole palle o di rottami , onde si 
poterono fissare le regole migliori per l’uso de me¬ 
desimi (4). 

IMa il più splendido eserhpio di dotte profondis- 
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siine ricerche tranquillamente intraprese , e senza ili* 
terrompimento proseguite nel più vivo bollore dell’ar- 
mi 5 esempio che forse per alcuni rispetti può stare 
al paragone di quello , che del grande Archimede ci 
narra l’antichità ; lo troviamo nelle sperienze inco¬ 
minciate a’7 di febbrajo, e terminate a’ 3 o di marzo 
dell’anno 1746 (>)• Era ingombro da’ nemici quasi 
tutto lo stato; tenevano i Frauzesi grosso presidio in 
Asti ; la cittadella d’Alessandria stretta dagli Spa- 
guuoli di lento assedio non poteva durare più a lungo 
per mancanza di munizioni, e per impossibilità di 
soccorso ; nè più restava riparo che potesse tratte¬ 
nere gli alleati dall'assediar Torino sul principio 
della prossima primavera. Non disperò della pubblica 
salute , nè la fedele e valorosa nazione , nè il prode 
c magnanimo re. Un suo degno ministro , il conte 
Giambattista Bogìno (a) , niun’arte usando che una 
rarissima sincerità , delude dall’un cauto le insidiose 
proposte della Francia, e dall’altro col solo ajuto del 
Bertola ordina e provvede segretissimamente ogni cosa, 
onde l’esercito indebolito e sparso ne’ quartieri d’in¬ 
verno inaspettato si presenti a combattere il presidio 
d’Asti : cede questo in brevi giorni più atterrito che 
vinto : insospettiti gli Spagnuoli di sì nuovo avveni¬ 
mento , e più de’ nostri negoziati col figlio del Ge¬ 
nerale Franzese , lasciano Alessandria : libero è lo 
stato, e si porta quindi la guerra oltre i nostri con¬ 
fini. Il che sia detto per mostrare quanto in febbrajo 
e marzo ( che appunto sul principio di marzo occorse 
il narrato rivolgimento di cose ) dovessero gli arti¬ 
glieri in Toriuo essere occupati, prima nell’apprestare 
ogni cosa per sostenere l’assedio creduto imminente, 
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quindi nel provvedere a tutte le occorrenze della 
guerra ridestatasi cosi per tempo in quell’inverno. 
Tuttavia , chi ’1 crederebbe ? essi trovarono ozio ed 
agio sufficiente per una delle più difficili indagazioni 
che riguardino la scienza dell’artigliere, cioè per co¬ 
noscere, con infinito numero di sperienze in parec¬ 
chie diverse combinazioni di calibro e di carica , le 
lunghezze de’ tiri. Ed è da notarsi , che quelle mol- 
tiplici sperienze dirette dal De’Vincenti sono tuttora 
le migliori che si abbiano , e furono per certo con¬ 
dotte con più squisita attenzione di quell altre che si 
fecero poi in profonda pace (t). 

Circa quel tempo , o poco prima , crasi eccitato 
in Francia lo stesso desiderio di ricercare qual fosse 
la carica atta a produrre il più lungo tiro, ma degli 
sperimenti colà eseguiti non si ebbe in Piemonte 
che una vaga notizia (a). Più avventurati furono gli 
Inglesi , ebe presa una nave di Francia vi trovarono 
un ragguaglio manoscritto di molte sperienze, il quale 
dal celebre Lord *Anson comunicato a Beniamino Ro- 
bins , servi a questo d’occasione per pubblicare nel 
, 7 4 7 una sua operetta (il) , in cui tuttavia non si 
trova, come potea bramarsi, esatta notizia dello scritto 
Franzese. Pervenne pure in Malta qualche relazione 
degli sperimenti di Francia , che non pare fosse la 
medesima esaminala dal Robins,ed il Maraudoue iu- 
gegnere dell’ordine Gerosolimitano fu incaricato nello 
stesso anno 1 7 47 rip etere somiglianti sperienze ; 
il che avendo e^li eseguito , giudicò non senza fon¬ 
damento , che fosse più debole della sua la polvere 
di Francia, onde si dovesse variare alcuna cosa nelle 
conseguenze che si erano dedotte, ed essendo egli d» 
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nascita Piemontese, non volle ommettere di mandare 
a’ nostri artiglieri la descrizione di quanto aveya ope¬ 
rato (i). Gli sperimenti Franzesi , od almeno quelli 
fatti a Dunkerque , furono poi descritti in parecchi 
libri , e concordano assai bene colle massime inse¬ 
gnate dal D’Antoni (2). Ma grande essendo fin d’ai- 
lora la riputazione del Robins per l’opera dettata po¬ 
chi anni prima col titolo di nuovi principii d'artiglie¬ 
ria , il nostro ministro presso la corte di Londra , 
cavaliere Don Giuseppe Ossorio , fu incaricato d\ 
consultarlo sopra la stessa tanto dibattuta ‘questione 
della lunghezza de’ tiri ( 3 ), Rispose l’Inglese al pre¬ 
sidente della società reale , per cui mezzo era pas¬ 
sata la richiesta , non aver egli yeraiqente trattato 
ancora di proposito questo punto 5 ma $ebben soste¬ 
nesse, da quel sottile ragionatore ch’egli era, aumen¬ 
tarsi sempre la velocità della palla coU’aumentare la 
carica , non lasciò di dare alcune saggie avvertenze , 
le quali tuttavia non battono sopra i limiti e le cagioni 
della lunghezza massima de’tiri, ma bensì , sopra l’uso 
che per varii motivi vuoisi fare delle cariche mediocri, 
e spesso ancora delle più tenui piuttostochè delle 
più forti. 

Intanto i nostri non tralasciavano d’andar aggiun¬ 
gendo qualche fatto novello alla scienza con tanto 
ardore coltivata. Potevasi dubitare , che quando i 
cannoni sono molto riscaldati, la tenacità del bronzo 
ne fosse diminuita a segno da doversene tener conto 
nello stabilirne la Spessezza. Questo timore fu dileguato 
dallo sperimento fatto in gennajo del 17^7 sopra uno 
de’ cannoni resi inutili nella espugnazione della for¬ 
tezza di Savona ( 4 ). Così pure nel ijfò, e nell'anno 
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seguente si riconobbe colle più adattate numerosis- 
sime sperienze la boutà della lega ne cannoni gitlati 
a’ que’ tempi (i). 

Nella primavera del i; 5 o da parecchi uffiziali spe- 
zialmente deputati ad esaminare varie materie d ar¬ 
tiglieria, a’quali presiedeva il cavaliere Ferrerò Pon- 
ziglioue , furono Fatte nuove sperienze differenti dalle 
prime intorno alla lunghezza de’ tiri (a) : impercioc¬ 
ché in vece che le prime erano state fatte coll’asse 
de’ cannoni orizzontale , queste si fecero con li can¬ 
noni innalzati alla maggior elevazione che aver po¬ 
tessero nelle casse. 

Nel 1^52 ( 3 ) Isacco Francesco Antonio Mattei Gi¬ 
nevrino, regio machinista, inventò uno stromento^ per 
fare sperienze sopra l’accensione della polvere entro 
una chiusa capacità , ed entro al vuoto, conservando 
tuttavia d’attorno alla polvere l’aria opportuna per la 
sua prima accensione (^) • inventò parimente una 
sorta di schioppo pneumatico, in cui la palla e spinta 
dal fluido elastico della polvere , dopo che questa ha 
già terminato di abbruciare ( 5 ) } ed un’altra macchina 
per misurare con un barometro ad acqua la densità , 
e l’elasticità del suddetto fluido , separandone , per 
quanto è possibile, il fumo , o notabilmente sceman¬ 
done il calore (6). 

Ma forse la più ingegnosa invenzione del Mattel 
fu quella (7), per cui pervenne, non so bene in qual 
tempo , a misurare la velocità della palla nel pruno 
uscir dalla canna , col mezzo d’una ruota orizzontale, 
che gira rapidissimamente , e porta sulla sua circon¬ 
ferenza una fascia verticale di carta , la quale perfo¬ 
rata in due luoghi dalla palla ne segua la velocità 
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colla distanza de’due fori dal diametro. Prima dell 7 
invenzione di tal macchinetta , che fu poi ridotta a 
maggior perfezione , come vedremo ben tosto, e che 
meriterebbe il nome di cronomicrometro, non cre¬ 
diamo che si fossero giammai potute discernere e mi¬ 
surare sì minute frazioni di tempo. 

Ingegnosissimo è pure lo atro mento inventalo dallo 
stesso Mattei nel mese di luglio del 1709 (1), e der 
nominato la scimia , che introduceudosi nel vano dei 
cannoni ritrae in disegno l’esatta figura della concava 
lor superficie , tutte notandone le scabrosità e le im¬ 
perfezioni. 

Ma già prima di questa invenzione, cioè nel mag¬ 
gio del 1753 (2), gli ufficiali dell’artiglieria destinati 
all’esame di molti punti relativi all’arte loro, avevano 
cominciato ad osservare con ogni possibile diligenza i 
difetti prodotti dallo sparo ne^lo'interno de’cannoni. 
Tuttavia dopo il ritrovamento della scimia si rinno¬ 
varono con miglior esito queste ricerche in giugno , 
agosto e settembre del 17^9 (3), usando cannoni di 
diverse leghe, onde scoprire quale per questo rispetto 
fosse la migliore : e nell’anno medesimo (4) essendosi 
minutamente visitato un numero grandissimo di can¬ 
noni gittati coliamola, si potè couchiudere che torni 
meglio gittarli massicci per quindi trivellarli , nella 
qual operazione, al trapano verticale, che prima era 
in uso , fu sostituito l’orizzontale fatto costruire dal 
Mattei intorno al 1760 ( 5 ). 

Nell’anno stesso 1759 il commendatore De’Vincenti 
colla solita sua diligenza , e coll ajuto di molti ullì- 
ziali fece parecchi sperimenti , da’ quali risultò , che 
' la diversa proporzione tra 1 diametro del cannone e 


quel della palla influisce sopra il modo dcllVccen- 
sione della polvere , e sopra i suoi effetti , onde si 
venne a conoscere qual sia il vento più convenevole (i). 

Un’altra ricerca assai importante non solo per l’arto 
del gettatore , ma per la fisica in generale, fu intra¬ 
presa in quell’anno (a) per determinare la durezza 
di alcune sorta di stagno, e di rame , e delle leghe¬ 
fatte con molte diverse proporzioni di rame , stagno,, 
e ziuco , le quali formavansi ne’crogiuoli dal mag¬ 
giore Ronzini direttore deH’oflìcina metallurgica. Frutto 
di queste sperienze fu probabilmente la nuova lega 
stabilita nell'anno seguente ( 3 ). 

Lo stesso Ronzini in agosto del 1761 sperimentò 
accuratamente le diverse lunghezze de’tiri secondo 
le diverse qualità di polvere , affine di trovare qual 
fosse di queste la migliore , come pur si era fatto 
esaminando le velocità iniziali ( 4 ). Ed in giugno del 
1764 S 1 fecero poi le più concludenti sperienze sopra 
le lunghezze de’ tiri , non più per conoscere la loro 
corrispondenza col calibro , o colla carica , 0 colla 
obliquità delle canne all’orizzonte , ma bensì alfine 
di dedurne le leggi della resistenza dell’aria (5). 

In luglio doU’anno medesimo , il cavaliere Debu- 
tet , nostro accademico, allora sottotenente d’artiglie¬ 
ria , diede il primo saggio della ingegnosa sua perizia 
nelle cose meccaniche , adattando un nuovo mecca¬ 
nismo alla ruota girante del Mattel per misurare le 
velocità iiji 2 i a li L a palla rompendo un filo nell 1 
uscir dalla bocca mette in libertà la molla , che viene 
a comprimere uno stile sopra la ruota, finché la palla 
medesima urtando in un vicino bersaglio nuovamente 
sdlcmtana lo siile, 
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Nella primavera del 1770 troviamo che in questa 
scuola pratica si Cecero altre speranze, per osservare 
se i cannoni della nuova lega, anche riscaldati colla 
possibile frequenza di tiri, fossero atti a proseguire il 
fuoco senza pericolo di spaccarsi , come di fatti tro¬ 
ussi (1). E da queste stesse sperienze si conchiuse 
doversi tralasciare l’usanza di praticare in fondo del 
vano un camerino corrispondente al focone (2). 

Ma nell'anno seguente provossi con altro sperimento 
la somma resistenza di un cannone della stessa lega (a), 
ed anche sperimentando si dimostro 1 eccellenza dei 
nuovi metodi di porre il grano a’cannoni ( 4 )- 

Di queste tante ricerche e di altre che non ab¬ 
bini potuto accennare, valendosi maestrevolmente 
il D’Antoni , compose prima quel suo libro sopra la 
polvere ch’egli .stava già preparando nel 1769 ( 5 ), 
sebben solo il pubblicasse sei anni dopo ; e trascorso’ 
quindi un lungo spazio di tempo, vi aggiunse un am¬ 
pio supplimenta scrivendo il trattato sopra 1 uso dell 
armi da fuoco. Se al gran numero de fatti in questo 1 
modo raccolti , se alle profonde considerazioni sopra 
di essi impiegate , se alle dottrine fisiche e materna- 1 
tiche destramente maneggiate per servire al suo scopo , 
avesse l’autore, od alcuno de’suoi principali colleglli, 
accoppiata qualche maggior perizia nelle cose chimi¬ 
che, per quanto almeno lo comportavano i suoi tempi 1 , 
sarebbero i suoi libri eziandio per questa parte pre¬ 
gevolissimi, sebbene anche in questa superò di molto 
gli artiglieri che fin allora ne aveano scritto , e che 
appunto non erano iniziati nella chimica. Ma d alti a 
parte i chimici , che aveano trattato della polveie , 
o de’ fluidi elastici, O del fuoco , non erano punto 


artiglieri , epperciò furono poco noli al D’Antoni , 
trattone il Boherave (ij. 11 conte Sai uzzo (2) , gio-, 
vane uffiziale d’artiglieria , ma già valentissimo chi-, 
mico , aveva appena toccata la parte più vicina alla 
pratica , volendo , com’egli protestossi modestamente, 
riservarne intera la gloria al D’Antoni ( 3 ). Tuttavia 
non v’ ha dubbio, che gli scritti del Saluzzo inseriti 
negli atti della nascente società, la quale da lui prin» 
«palmento fondata fu l’origine prima di questa nostra 
accademia ; non v’ha dubbio, dissi, che quegli scritti 
non contengano molti fatti degnissimi di venir appli. 
cati alla scienza dell’artigliere , oltre all’essere poi 
sempre memorabili, comecché quasi soli possono 
riempir l’intervallo tra Hales e Priestley nella storia 
delle scoperte intorno a’ (laidi aeriformi. Quanto poi 
agli scrittori stranieri , non pare che il D’Antoni ( 4 ) 
ne conoscesse alcuno fuori del Robins , e di questo 
soltanto l’Opera principale , e forse più per fama che 
per lettura ; ma forse ancora provenne il suo silenzio 
dall’aver creduto bastevole di confutarli indiretta¬ 
mente , siccome indirettamente confutò più volte lo 
stesso Robins ( 5 ).. Noi stimiamo opportuno di accen¬ 
nare almeno qualche punto, in cui dopo i precedenti 
scrittori sembra che la. scienza abbia fólto per opera 
d <*l D’Àntoni alcun, reale progresso. 

E prima di tutto (6) egli usò la cautela di fare 
accurata distinzione tra lo diverse sorta di polvere 
che sono in uso , e loro assegnare costanti denomi¬ 


nazioni , adoperando così maggior varietà , e maggior 
esattezza del Robins (7} , il quale ha sperimentato 
c °n una sola specie di polvere, ed ha lasciato quat¬ 
te dubbio sopra le proporzioni degl’ ingredienti. Jn 


vece poi che le sperienze dello Tfaukshec intorno all' 
accensione della polvere nella campana pneumatica (i), 
nveauo solo per oggetto di mostrare l’esistenza del 
fluido elastico che dalla polvere si svolge ; quelle del 
D’Antoni (2) mirano eziandio a provare un altro fatto, 
che non pareva avvertito fuorché dal conte Saluzzo ( 3 ), 
cioè la più difficile accensione , quanto più l’aria è 
diradata 5 aggiungendovi pure il caso somigliante del 
soverchio fumo. Alcune altre sperienze ( 4 ) servono a 
dimostrare che l’accensione non è istantanea ma che 
la velocità, colla quale il fuoco s’appiccia da un gra¬ 
nello all’altro, è maggiore di quella colla quale penetra 
nell'intima sostanza di ciascun granello ; il che può seifc 
vire a conciliare il Robins, che avca supposto l’accen¬ 
sione istantanea ( 5 ), co’deputati della società reale di 
Londra, i quali a lui contradicendo (6), avevano speri¬ 
mentalmente mostrato un residuo di granelli spenti, ma 
per altro in minor quantità quando erano più piccoli 
i granelli : il che concorda colle sperienze del nostro 
autore (7). E questi in altro luogo (8) dimostra ciò 
che i deputati medesimi aveano pur fatto vedere 
contro il Rohius (9) , che tanto più compitamente 
s’infiamma la polvere , quanto è maggiore la lun¬ 
ghezza della canoa , o più propriamente lo spazio che 
rimane tra la palla e la bocca. Quanto al fluido ela¬ 
stico , che ora gli oltramontani dicono gaz , e noi 
chiameremo fluido aeriforme , già noto al Boyle , e 
a tutti i fisici posteriori , il D’Antoni (io) fa vedere 
che l’elasticità di quel fluido è permanente* della qua* 
cosa per le esperienze dello Hauksbec potea forse na¬ 
scer dubbio (1 1) , se quelle del conte Saluzzo non 
l’avessero tolto (12) j e di più aggiunge ch’esso fluid»? 
dal solo nitro si svolge, e non dagli altri ingrediente 
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della polvere (i), Come lo stesso conte Saluzzo avea 
già notato. Tutti sanno che a quel tempo non si 
conoscea , nè si potea conoscere 1’ intima natura di 
questo fluido, cioè dell’aria pura o vitale (a), nè per¬ 
ciò poteano spiegarsi compitamente i fenomeni della 
polvere. Egli è tuttavia notabile che la moderna dot¬ 
trina ha poco aggiunto alla spiegazione del D’Antoni e 
del Saluzzo , in vece che si è trovata falsa quella del 
Macquer e del Baumè, non ostaute le belle sperienze 
da questo fatte in compagnia del D’Arcy ( 3 ). Co¬ 
munque sia , dopo la scoperta di questo fluido ela¬ 
stico della polvere , soleano i fisici attribuirgli tutto 
intero Belletto che nell’accensione della medesima si 
osserva : più cautamente giudica il nostro autore (4) » 
che l’aria , il fumo, i vapori vi abbiano qualche pic- 
ciola parte , conciliando quasi a questo modo 1 opi¬ 
nione del Newton con quella del Boyle ( 5 ). Ma se 
picciolissima è l’influenza dell’aria frapposta tra gra¬ 
nelli, o loro contigua, nel contribuire all effetto della 
polvere per via della elasticità di quell’aere rapida¬ 
mente accresciuta dai fuoco , è per altro importan¬ 
tissima l’operazione di quell’aria medesima nel favo¬ 
rire e promuovere l’accendimento : il che , oltre alle 
cose già dette , viene poi più manifestamente provato 
dai D’Antoni (6). Da questa verità , come da ogni 
filtra dimostrata nel suo libro egli ne trae moltissime 
pratiche conseguenze , e fra le altre cose spiega 1’ in¬ 
fluenza dello stato atmosferico nelle lunghezze de’tiri, 
contradiceudo al Rohins che solo all’umidità e non 
alla densità dell’aria ha voluto’hadare (7). Quiudi ne 
avviene ch’egli può dimostrare (8) più compitamente, 
°he non ayea fatto lo scrittore Inglese , 1 imperfe- 
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rione degli àlitichi metodi per l’approvazione delle 
polveri, a’ quali Un nuovo ne sostituisce assai più ac¬ 
concio che noi non possiamo paragonare con quello 
annunziato soltanto , ma non fatto pubblico dal Ro- 
bins (i). Ed in altro luogo descrive un ordigno nuo¬ 
vamente immaginato per fare con maggior esattezza 
tal sorta d’esperienze (2). 

Entrando poi nella ricerca delle cariche con cui 
si ha da’ cannoni il tiro più lungo ( 3 ), ed esaminata 
prima teoricamente la quistioue , distingue tre ma¬ 
niere di sperienze , che possono intraprendersi a que¬ 
sto fine j o ritrovando la velocità iniziale della palla, 
cioè misurandola vicino alla bocca ; o misurando 
le immersioni della palla in un bersaglio 5 ovvero 
misurando la lunghezza medesima de’ tiri ; la qual ul¬ 
tima maniera avvegnaché la più diretta , è per al¬ 
tro a giudizio del D’Antoni la più incerta. Fu questa 
tuttavia adoperata, siccome abbiam detto qui sopra, con 
ogni più squisita diligenza, epperciò Con non mediocre 
frutto : ed essendosi in tale occasione misurato ezian¬ 
dio lo arretrarsi de’ cannoni, quindi ne prende argo¬ 
mento il D’Antoni (4) di ragionar dottamente sopra 
questo punto , non meno che sopra il rimbalzo del 
calcio di basso iu alto , oggetti ambiduc non toccati 
dal Robius ( 5 ). Per vero dire, le sperienze del 1730 
discordano notabilmente dalle altre del , ma 

queste, che meritano per molli riguardi la preferenza 
bastano sole a provare in qualche caso la falsità della 
massima che l’autore Juglese si e affaticato di stabi¬ 
lire (6) , cioè , che quanto è maggiore la carica , 
tanto maggiore sia pure la velocità della palla. Im¬ 
perciocché il nostro autore a sufficienza dimostra (^)r 
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che vi ha nella dose della carica un punto massimo , 
olire il quale , in vece di crescere , vieu anzi a sce¬ 
mare la forza , con cui la palla è spinta ; e ciò per 
due ragioni ; perchè noli tutta la polvere può cosi 
rapidamente accendersi, quauto quella parte che basta 
a spingere la palla 5 e perchè crescendosi il volume 
della carica si avvicina sempre più il sito della palla 
-alla bocca del cannone , onde riesce più breve lo 
spazio, per cui continua la palla ad essere sollecitata 
dalla successiva dilatazione del tluido elastico. Questa 
seconda cagione è bensì ammessa dal Robins , ma 
non la prima , come altrove abbiam* detto , la quale 
per altro è la più principale. Mostra di più il nostro 
artigliere (1) , che non solo è necessario di sbandire 
affatto affatto tutte le cariche soprabbondanti , di cui 
facevasi abuso, ma eziandio che non* conviene di 
usare le cariche massime , salvo in caso di assoluta 
necessità (2). Dopo aver determinate per la pratica 
tutte le più convenienti cariche ( 3 ) , passa a riferire 
alcune sperienze per far vedere quanto la differente 
larghezza del focoùe contribuisca essa pure a variare 
la forza della palla (4). 

Avendo poscia l’autore ( 5 ) misurata la densità , e 
l’elasticità del fluido sviluppato dalla polvere , e ri¬ 
dotto alla comune temperatura dell’aria, dimostra (6) 
come dagli sperimenti possa dedursi ed esprimersi 
con formola algebraica la densità dello stesso fluido 
quando aucora sta imprigiouato entro il salnitro. 
Quindi (7) supponendo che questo fluido pesi quanto 
l’aria , e posta la proporzione della gravità Specifica 
del nitro a quella dell’aria , come tnilleciuquecento 
venti all uno (8) , ai trova che questo fluido costituì- 
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sce la terza parte del nitro. E qui per occasione si 
dimostra , che il fluido medesimo dopo 1 abbrucia- 
mento non è aria schietta , poiché non può servire 
d’alimento al fuoco, cosa già nota ai fisici (i) ; ma 
provata dal nostro autore con esperimenti proprii. 
Poscia si passa (2) a determinare , che allorquando 
quel fluido è imprigionato nel nitro, è denso all’in¬ 
circa noveceutoquarantadue volte più di quanto lo 
sia allorché s equilibra colla pressione dell’atmosfera. 
S'insegna inoltre ( 3 ) a trovare con forinole algebri¬ 
che la densità e l’elasLicità del fluido sviluppatosi en¬ 
tro una data e chiusa capacità da una data quantità 
di polvere , esprimendo in peso la pressione ch’eser* 
cita contro una qualunque superficie. Ma dentro una 
capacità aperta in un lato , e del rimanente invaria¬ 
bile , si raccòglie dagli sperimenti fatti per via di 
pesi con una macchina che abbiamo accennata qui so¬ 
pra (4) , che la massima elasticità del fluido infuo¬ 
cato può superare di milleottocento volte la pressione 
dell’atmosfera ( 5 ). 

In vece di segnare col peso la forza della polvere, 
si può paragonare altresì colla forza d’adesione , o 
diciatti meglio di coesione , il che fa in tre modi il 
D Antoni (6) , per due delle quali adopera una mac¬ 
china nuovamente per tal uopo ideata , e così trova 
la forza massima in tempo secco milleottocento volte 
maggiore che la pressione mezzana dell atmosfera (7), 
c solo millequattrocento volte in tempo assai vapo¬ 
roso (8). Colla stessa macchina si mostra di quanto 
cresca la forza scemando la capacita (9) , donde ne 
viene l’effetto sfuggito alle considerazioni del Robins 
degli stoppacci fortemente ricalcati, i quali accrescono 
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la velocità della palla , come si vede misurandone 
l'immersione nel bersaglio (i). E credeasi che l’or¬ 
digno medesimo potesse pure servire ad altri oggetti, 
come per esempio a trovare sperimentando , qual sia 
il metallo , o quale la lega di varii metalli , che ab¬ 
bia maggior forza di coesione , epperciò sia piu pro¬ 
pria ad usarsi per porre il grano a cannoni (2). Ma 
conosciuta poi nello stromento non so quale fallacia, 
fu quello dallo stesso D’Antoni messo in disparte. 

Si determina in appresso ( 3 ) per via d’un’iperbola 
equilatera la serio delle successive pressioni, che spin¬ 
gono la palla entro la canna , nell ipotesi che il ca¬ 
lore continui eguale , e che il fluido sia tutto svolto 
prima che cominci a muoversi la palla. E tale ipo¬ 
tesi in sostanza è quella del Robins , ma il nostro- 
autore sembra di tanto superiore all’ Inglese in que¬ 
sta e nelle altre parti matematiche dell’opera, quanto 
lo è certamente nella parte sperimentale. Tuttavia 
l’accennata ipotesi , per le cose che sopra abbiam toc¬ 
cate., in pratica è impossibile. Quindi ( 4 ) si va tra¬ 
sformando la curva secondo tutte le diverse modifi¬ 
cazioni , a cui può andare sottoposta, e se ne trag¬ 
gono utilissimi corollarii ( 5 ). Ai qual proposito non 
dobbiamo oramettere di notare , come anche il de¬ 
funto nostro collega Francesco Michelotti , già pro¬ 
fessore nelle scuole d’artiglieria , avea pur egli prima 
del D’Antoni espresso per via di un’ iperbola equila¬ 
tera la successiva progression della forza esercitata 
dalla polvere , accennando poi quali fossero le curve 
più corrispondenti alle sperienze ed alle osservazioni : 
del che dopo moltissimi anni ne diede un breve sag¬ 
gio nelle adunanze di quest’accademia (6). 
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Essendosi per tal modo conosciuta la forza , colla 
quale la palla esce dalla canna , se uè può dedurre 
la sua velocità iniziale (i). Ma perchè alla teoria , 
con sottili ragionamenti fondata sopra le prime spe*- 
rienze , nou manchi T immediata osservazione dell’ 
effetto, è cosa opportuna il misurare la velocità me¬ 
desima con istromenti collocati presso alla bocca dell’ 
arma. Merita somma lode il Robins per essere stato 
il primo ad istituire questo genere di osservazioni , 
dirigendo i tiri contro un pendolo mobilissimo, che 
dal D’Autoni si descrive non senza notabile corre* 
zione ( 2 ). Ma i calcoli per ques'te sperienze ci pajono 
più sicuri secondo il nostro autore (3) , che non se¬ 
condo l’Inglese. Tuttavia per gli sperimenti, che qui 
si fecero , si adoperò l’altra macchina , assai più co¬ 
moda, del Mattei (4). Fecondissimi d’utili conseguenze 
furono questi sperimenti, ne’quali si variarono le canne, 
le polveri, gli stoppacciuoli, le palle, e lo stato dell’ 
atmosfera, onde mirabilmente si confermano nel libro, 
di cui parliamo, le verità già prima stabilite, e molte 
se n’aggiungono tuttavia. Noteremo traile altre , che 
in un dato caso si trova la forza della polvere eguale 
solamente a ducentottanta volte la pressione mez¬ 
zana deil’atmosfera (5), il che , paragonato colla forza 
in altri casi trovata assai maggiore fino a milleno¬ 
vecento volte ( 6 ), mostra l’inganno del Robins, che 
sempre indistintamente esprime col numero di mille 
la pressione esercitata dalla polvere accesa rispetto a 
quella dell atmosfera ( 7 ). 

Conosciuta la velocità iniziale si conosce la curva 
che dovrebbe descrivere la palla se non incontrasse 
ostacolo Veruno , e perciò la distanza a cui dovrebbe 


pervenire , e questa confrontando con quella assai 
minore , a cui solamente perviene , si conosce l’ef¬ 
fetto della resistenza dell’aria, la quale valutavasi as¬ 
sai poco , prima che il Robins e con ragioni e con 
esperienze ne dimostrasse la grande efficacia (i). Ma 
le sperienze che qui pure si fecero nel 1764 aggiun¬ 
gono molte essenziali particolarità. Fralle altre cose è 
sembrato al D’Àntoni (2) , che non solo la maggior 
densità dell’aria , ma eziandio la maggiore umidità 
accrescesse la resistenza , la qual cosa però non pare 
a sufficienza dimostrata : onde in questa parte , come 
in altre molte, rimane ancora ben largo campo a’col- 
livatori di sì nobili studi. Così per esempio , non si 
Osserva dal nostro autore nell’esame della polvere , ed 
appena si tocca in qualche altro suo libro ( 3 ) il su- 
bitano eccesso di resistenza, che il Robins ( 4 ) crede 
aver luogo allorquando la velocità della palla è , se¬ 
condo lui, maggiore della velocità , con cui l’aria può 
accorrere a riempire il vuoto lasciato dalla palla me¬ 
desima dietro di se. Nè si fa parola ( 5 ) delle decli¬ 
nazioni laterali osservate dal Robins (6) e da lui at¬ 
tribuite ad un moto di rotazione della palla , per cui 
la resistenza dell’aria può sopra di èssa operare obli- 
quameute. Nè si accenna qual conto debba farsi delle 
canne rigate, tenute in tanto credito dal Robins (7). 
Questa opinione ed alcune altre dello stesso autore 
non erano probabilmente note al nostro, perchè sparse 
in diverse operette postume pubblicate in Inglese non 
prima del 1761, e non tradotte in Franzcse che dieci 
anni dopo. Donde tuttavia si vede quanto acconcia¬ 
mente eonchiuda il D’Antoni (8), esortando i giovani 
a tentare altre ed altre sperienze. E noi pure desi- 
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doriamo die sia questo principalmente il frutto delle 
opere da lui dettate ; giacché nella scienza naturale , 
epperciò nettarti tutte che ne dipendono , inesausto 
è ’1 fonte delle ignote verità ; e giacché i progressi 
delle dottrine matematiche , e vieppiù quelli delle 
chimiche , ci fanno sperare novelli vantaggi in mol¬ 
tissime professioni , e singolarmente in quella dello 
artigliere. Nella quale se tanta celebrità acquistò il 
D’Antoni, attribuir si dee non ad altro che a quello 
spirilo veracemente filosofico, ond erà animato , di 
sottile ricerca, di attenta osservazione, di meditazione 
profonda: qualità necessarie non solo nel coltivare le 
scienze ma in ogni affare importante della vita civile, 
come nel corso di quella, che descriviamo, potrassi 
ancora più d’una volta notare. 

Non so se più difficile , epperciò più onorevole in¬ 
carico possa altrui affidarsi da un padre regnante , 
quanto l’educazione de’ proprii figliuoli. Nobilissima 
parte di quest’ufficio presso tutti i reali principi venne 
esercitata dal D’Antoni. Fin dal iy 63 cominciò ad 
essere incaricato d’istruire nelle scienze militari il 
duca del Ciablese , al quale nel 1768 s’aggiunse il 
principe del Piemonte. E continuando il re nostro a 
tenere il D’Autoni in quel conto , in cui tencasi dal 
padre , l’onorò di somigliante incarico presso i duchi 
d’Aosta e di Monferrato nel 177$, e finalmente nel 
1780 presso gli ultimi due principi, il duca del Ge- 
nevese , ed il conte di Moriana (1). Ma siccome ad. 
istituzione militare conviensi , eli esser non dee soli¬ 
taria ed ombratile , ebbe il D’Antoni con gli augusti 
allievi non rare occasioni di visitar fortezze , di os¬ 
servare luoghi famosi per fatti d arme , di ordinare 
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accampamenti , evoluzioni , e simulacri di guerra , 
quali si videro nelle praterie di Vanchiglia qui presso 
a Torino, e nelle campagne di Volpiano. Perciocché 
non solo nelle parti spettanti ad artigliere , o ad in¬ 
gegnere , ma in tutto ciò che alla tattica , e in ge¬ 
nerale alll’arte della guerra appartiensi , era dottis¬ 
simo , e di tattica scrisse due opere iuedite , l’un* 
più elementare in un volume , l’altra più compita in 
due. Ma tra’ viaggi che fece co’ principi per oggetti 
militari , memorabile è quello , nel quale accompa¬ 
gnando il duca del Ciablese , tutto potè compire il 
giro delle nostre frontiere, ed inoltrarsi nelle strette 
de’ monti, donde agli eserciti alleati o nemici si apre 
o si chiude il passo ; ed esaminare que’ siti memo¬ 
randi , dove si era con poca gente trattenuto 1 im¬ 
peto ostile , ed assicurato il destino d’Italia. Della 
quale opportunità valendosi il D’Antoni , prese mi¬ 
nuta notizia non pure di tutto ciò che alla corografia 
militare s’appartiene, ma eziandio delle cose alla mi¬ 
neralogia spettanti , per cui tanto son utili i viaggi 
che si fanno in patria , come dopo il Linneo ha di¬ 
mostrato con una sua operetta , ed assai più coll’e¬ 
sempio il cavaliere di Robilantc (i). Nè solo coi prin¬ 
cipi nostri ebbe a viaggiare in patria il D’Antoni , 
ma cogli stranieri ancora , come destinato a servire 
Alberto di Sassonia principe di Teschen , e Massi-r 
indiano arciduca d’Austria , nel visitare alcuue delle 
nostre rinomate fortezze , od alcuni de’ luoghi più 
famosi nella storia militare : nelle quali occasioni , 
che non di rado accadono presso di noi , somma-? 
mente importa , che gl’ illustri viaggiatori siano ac¬ 
compagnati da uomini veramente iusigui , atti a so-? 


158 

stenere ed accrescere nell’animo degli stranieri l’onore 
della nazione. Al qual uopo niuno forse poteva essere 
iu que’ tempi più conveniente del D’Àutoui. Era da, 
lui ottimamente conosciuta la storia delle nostre guerre* 
e sappiamo, che ne lasciò preziosi documenti ; un’esatta 
descrizione della battaglia di Torino ; un’opera fran¬ 
cese , intitolata : notizie per guerreggiare in Lombare 
dia y con riflessioni militas i e politiche sopra la guerra* 
del 1733, ed un tratto eli storia dell’altra guerra po-i 
steriore , da lui disteso per empire qualche lacuna 
scopertasi nell’unico esemplare di quella fatta compi¬ 
lare con somma cura dal re Carlo EmanueLe per mano 
dell’abate Minutoli Ginevrino , ohe prima era stato 
uom di guerra , e scrivea coll’ajuto d’esperti militari, 
fra’ quali il D’Antoui , e colla direzione d’un uom di 
Stato , il conte Bogiuo, che dettando que’ fatti potea 
veramente dire : et quorum pars magna fui , Noi non 
sappiamo contenerci a questo luogo dal deplorare in¬ 
sieme con un saggio e zelante scrittore (1) , che di 
queste gloriosissime guerre , in cui le insegne Pie¬ 
montesi furono vedute sventolar vincitrici sull’Adige 
e sul Rubicone , e neU’uUima d esse fu per la prima 
volta salvata la patria colle sole sue forze ; di que¬ 
ste guerre scemandosi ogni giorno la tradizione vo- 
cale , non ci rimanga ora mai altra memoria , che 
l’infedele narrazione di autori stranieri. 

Ma la memoria vivissima che ne conservava il D'As¬ 
toni , e la cognizione che avea delle altre guerre più 
antiche , non era il solo motivo , per cui fosse pro¬ 
prio ad accompagnare i principi stranieri. A lutti 
doveva esser noto il suo nome , posciachè vedeasi per 
prova , che qualunque capitasse iu Torino , facendo 



professione di doltrina militare , non mancava subito 
di cercare del celebratissimo direttore delle nostre 
scuole d'artiglieria, e bramava di seco lui abboccarsi, 
e conferire a lungo, come volle fare più volte il prin¬ 
cipe ereditario di Rrunswik. Nè conversando a voce , 
o corrispondendo per lettere , fu mai trovato minore, 
di quanto portasse la faina : onde veniva sovente ono-. 
rato da uomini sommi d’altri paesi , e ricercato del 
suo parere , come ne fa testimonianza il carteggio, 
ch’egli ebbe col Saiut-Auban, e col Tempolhof, col 
quartier-inastro generale Nicolai , capo d’un reggi¬ 
mento d’artiglieria di Yirtemberga, e con gl’ingegneri 
Veneti, uomini dottissimi, Lorgna , Salitnbem e De- 
langes. 

Non è cosa insolita nella storia letteraria d’osser-, 
vare , che taluno, abbia goduto vivendo piti riputa¬ 
zione fuori che in patria. Ma il D’Autoni trovò nel 
Sovrano un giusto apprezzatore del singolare suo ine¬ 
rito. Non parlo degli avanzamenti che fece ne’ gradi 
militari, essendo stato promosso a quel di brigadiere 
addì 12 di settembre del 1774 » dichiarato maggior 
generale a’ 18 dì novembre del 1780 , e tenente ge¬ 
nerale a’ 24 di dicembre del 1784* Più distinta si¬ 
gni ticazione della reai confidenza fu quella che ot¬ 
tenne quando a’80 d’aprile del 177^ fu nominato 
a jutante generale d’armata , titolo ed impiego allora 
istituito per soprautendere agli aiutanti geuerali con¬ 
temporaneamente creati per ognuno dei dipartimenti, 
ne’ quali era stato l’esercito diviso. Nel che sin dal-» 
lora si vide, che non solo nelle cose d’artiglieria era 
tenuto in gran conto il D’Antoni , ma in tutto ciò 
che riguarda la professimi della guerra. E 4 * fotti tic» 
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casi pivi gravi c difficili, concernenti le leggi o la dk 
scipliua , soleva egli essere compreso fra’ deputati a 
consultare , o fra’ giudici a dar sentenza. 

Ma per la morte del conte Birago di Borgaro , il 
qual era succeduto al De’Vincenti, essendo vacata la 
carica di capo del corpo reale d’artiglieria , fu con¬ 
ferita al D’Antoni il dì 7 di gennajo del 178!!. Ed 
essendo pure vacante la dignità di gran maestro d ar¬ 
tiglieria, fu aggiunta due giorni dopo al novello capo 
la podestà di supplirne le veci. Cosicché , ritenendo 
egli 'tuttavia la direzione generale delle scuole teori¬ 
che e pratiche , venne a riunire in se solo 1 intiera 
e suprema ispezione di quanto apparticnsi all’artiglieria. 
Veggiamo in qual maniera ei si valse di tale e tanta 
autorità. 

Fin dal principio ch’ei ne fu rivestito , soppressi 
gli artiglieri creati pochi anni prima in ogni batta¬ 
glione, s’introdusse un nuovo sistema, nel quale eb- 
her luogo gli artiglieri ausiliarii e provinciali } ed all 
ammaestramento di questi, siccome anche degli altri, 
si stabilirono i migliori metodi per le scuole pratiche 
divise come conviensi in varii gradi (1). Nuove re¬ 
gole si ordinarono pure (2) per la fabbricazione della 
polvere , e per raffinamento del nitro , e si cercarono 
i mezzi (3) di favorire e promuovere la produzione 
artificiale del nitro medesimo , affine di liberare un 
giorno , se fia possibile , gli abitanti delle case dalle 
incomode visite de’ raccoglitori di quel sale. E sic¬ 
come la giusta proporzione de’ metalli da formare i 
cannoni , già da gran tempo definita , veniva tuttora 
alterata nelle operazioni della fondita per certe chi-, 
miche cagioni, cui oon si era troppo badato, c§a*m«> 
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nata maturamente la cosa , sì procacciò novella per¬ 
fezione , e più squisita esattezza alla pratica de’ fon¬ 
ditori. Ne’ quali argomenti del nitro e delle fondite 
molto giovarono le cognizioni del conte Saluzzo chia¬ 
mato a consiglio con esempio nobilissimo , sebbene 
ie que’ tempi menando vita privata non appartenesse 
al corpo degli artiglieri. 

Il funesto accidente che mostrò la necessità di que¬ 
sti ultimi miglioramenti nell’arte del getto, fu pure 
occasione di un bel tratto di militar disciplina , che 
qui non vuol essere trasandato. Nell’esercizio di scuola 
pratica scoppiato era il Tigre , cannone gittato pochi 
anni prima, e ferito aveva ed ucciso alcuni di quelli 
che lo servivano. Fu chiesto al D'Antoni, se con gli 
altri cannoni che trovavansi in batteria , giltati ad un 
di presso nel tempo medesimo, prima ch’ei-fosse al 
governo dell’arsenale , si doveano tuttavia continuar 
gli spari. Certo che sì, ei rispose con laconica seve- 
verità di comando , e fu , com’esser dovea , senza 
difficoltà obbedito , dandone l’esempio gli ufficiali per 
far cuore a’giovani artiglieri, che in sulle prime per la 
novità del caso rimasti erano alquanto conturbati. As¬ 
cicurata cosi la necessaria prontezza della obbedienza 
e fattoi prova della fermezza imperturbabile de’ suoi , 
volle quindi egli stesso appicciare il fuoco a tutti i 
cannoni della batteria in numero di dieci , uno ap¬ 
punto de’ quali , il Cerbero , non potè poi resistere 
alle novelle prove che tosto se ne intrapresero con 
Saggio consiglio e con esquisita perizia (i). 

Nell esame che quindi si fece delle occulte cagioni^ 
per le quali aveano potuto accadere somiglianti casi , 
«i jricopobbe , come in altre congiunture , quanto ab- 

H 



i ( 5 z 

bia bisogno l’artiglieria della scienza chimica , più 
non le bastando alcune notizie superficiali e volgari, 
ma tutta quasi esigendosi la dottrina di un chimico 
eccellente. Per la qual cosa è degno di somma lode 
il D’Antoni, che ben comprendendo tal verità, quan¬ 
tunque non fosse chimico di professione , introdusse 
nell’arsenale 1’ insegnamento regolare di quella scien¬ 
za (i) , al quale fu destinato un nostro chiarissimo 
collega il cavalier Napione. In tre gradi si divise lo 
studio : comprende il primo le analisi de’ metalli , e 
le preparazioni delle fondite ; il secondo la docima¬ 
stica } ed il terzo quelle ulteriori e più estese cogni¬ 
zioni di chimica , che alcuni fra gli uflìziali deside¬ 
rassero di acquistare. 

Un’altra scuola ben diversa da questa onora egual¬ 
mente , e forse più , il genio benefico del D’Antoni. 
Per difetto di popolare ammaestramento , che non si 
può deplorare abbastanza, molti soldati, non avendo 
prima imparato a leggere , scrivere e conteggiare, ri¬ 
mangono incapaci di que’ gradi , a’ quali altronde le 
loro buone qualità li farebbero pervenire. E maggiore 
essendo fra gli artiglieri il bisogno di soldati e bassj 
nlliziali più che mediocremente istruiti in molte parti, 
per cui sono indispensabili que’ primi elementi , pro¬ 
curò il D Antoni di supplire alla generale mancanza 
instituendo per questo fiue una scuola nel suo reggi¬ 
mento , egli che avea per esperienza veduto nelle 
scuole pratiche quanto siano capaci d istruzione uomini 
anche rozzi , ed anche dopo avere trapassati i confini 
dell'adolescenza (2). Ma questa istituzione , già per 
se lodevolissitna, più lodevole ancora diviene pel modo, 
col quale si provvide allo stipendio de’maestri, asse- 
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gnando loro una porzione de’ dritti , die da’ vivan¬ 
dieri si pagano , spettanti prima al capo del reggi* 

mento. 

Nè questa generosità era per lui cosa nuova , che 
sempre guardar soleva con certa nobile sprezzaiura 
gl’ interessi della propria fortuna. Allorquando fu 
provveduto d’una commenda de santi IMaurìzio c Laz¬ 
zaro , che accadde al primo d’ottobre l’anno 1779, 
dovendo , com’è l’usanza , giurare di amministrarla 
da buon padre di famiglia , non ebbe più pace , ve¬ 
dendosi obbligato ad una sorta di cure , cui mai non 
erasi assuefatto ; nè volle più per niun conto ritener 
que’ poderi , ma rinunziandoli all’ordine , e traendo 
da questo il solo fitto che allora esigevasi , pcrdè vo¬ 
lontari la sicurezza di aumentarne notabilmente la 
rendita. E dovea per altro rincrescergli siffatto sagri- 
fizio, poiché l’intero frutto della commenda, siccome 
della precedente pensione, era da lui destinato a pas¬ 
sare per mani segrete in sollievo di povere famiglie , 
non avendo altro limite la sua carità , fuorché il ri¬ 
guardo di non fomentare l’infingardaggine e ’1 vizio. 
I soldati, e gli altri da lui dipendenti lo trovarono 
sempre come padre amorevole disposto a sollevarli e 
con mano liberale , e con prudente consiglio, e con 
Ogni sorta di favore, che al buon ordine, alla severa 
disciplina , alla esatta giustizia non fosse contrario » 
usando egli sempre antiporre la pubblica alla privata 
carità. 

Questa bella virtù , sopra ogn’altra esaltata dalla 
verace religione, ben mostra qual fosse lo spirito che 
animava il D’Antoni neH’adempirc minutamente i do* 

veri e le pratiche di pietà , lungi ognora tenendosi 
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da qualunque ostentazione , cosicché pochissimi sepr 
pero che in ciò impiegava ogni giorno un tempo as¬ 
sai notabile , che è pur la cosa la più preziosa ch« 
si abbiano gli uomini d’affari e di scienze. Ma la. somma 
e straordinaria vigilanza, il regolatissimo tenor di vita, 
l’ordine e ’l metodo scrupolosamente osservato in ogni 
cosa , la privazione assoluta de’ soliti giornalieri trat¬ 
tenimenti , gli fecero trovar tempo a tanti studi , a 
tante occupazioni. Perciocché oltre a quanto siam fi¬ 
nora venuti divisando , egli dovea bene spesso tro¬ 
varsi a consulta e dar pareri , come quando trattavasi 
non solo d’artiglieria e di fortificazioni , o di edifizi 
militari , ma di porti, di strade , di canali, d’argini, 
di misura e distribuzione d’acque , di nuovi provve¬ 
dimenti per gl’ incendi, ed a dir tutto in brève, d’ogni 
cosa , che pur son tante , nella quale il governo ab¬ 
bisognasse di scienza fisica e matematica. L’abitudine 
della fatica , e’1 frammezzare continuo , che facea 
per dovere , degli esercizi del corpo coll’applicazione 
dello spirito , e la costituzione robusta che avea sor¬ 
tito dalla natura , gli diedero forza a durar lunga¬ 
mente in sì gravi lavori. Ma tuttavia ,. da questi ag¬ 
gravato anziché dall’età , non terminati ancora gli 
anni settantatrè , più non ebbe vigor di resistere a 
breve malattia , che a noi lo tolse il giorno settimo 
di dicembre del mille settecento ottantasei. La morte 
fu pari alla vita, tranquilla, intrepida, religiosa. Ul¬ 
timo atto del viver suo , toltine quelli di cristiana 
pietà , fu il lacerare le polizze segrete de’ suoi debi¬ 
tori : ultime parole il protestare , che ne’ comandi da 
lui esercitati non sentivasi reo d’ ingiustizia veruna. 
Mesto spettacolo eppur bello era il vedere affollati 
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9 ’attorno al letto , c le vicine camere einpieudó gli 
artiglieri cTogni ordine piangere amaramente il mae¬ 
stro , il condottiero , il padre. Nè furono passeggierò 
le lagrime : vollero gli utfiziali serbarne la rimem¬ 
branza con Un busto che collocarono nelle loro scuole. 
Ed il Re , che tanto aveva apprezzato il D’Anioni , 
Volle pur dare qualche pubblica testimonianza di af- 
fetto e di stima verso l’illustre defunto. Rimanevano 
superstiti due sorelle, Antonia Maria, ed Elisabetta, 
le quali viveansi strettamente in Villafranca col te¬ 
nue patrimonio famigliare che dal fratello lor si la¬ 
sciava godere , e con quegli altri soccorsi che dallo 
stesso traevano. Mancando questi , e scarsissima es¬ 
sendo l’eredità che lor toccava , accorse a sollevarle 
il Sovrano , assegnando loro una pensione con ono¬ 
revolissimo dispaccio dato a’ 16 di dicembre 5 cioè 
pochi giorni dopo la morte del D Antoni : ed ivi fra 
le altre cose si legge , che se questi fosse vissuto , 
aveva il Re destinato d’ illustrarlo con nuove e più 
splendide dignità : 

Patere honoris scirent ut cuncti viam , 

Nec generi tribui , sed virtuli gloriavi. Phaedr. 

La parte più preziosa di quella eredità, cioè i libri 
e i manoscritti , pervennero per voler del defunto 
all’ intendente generale d’artiglieria Pietro Antonio 
Canova, che avea seco lui contratta amicizia sin da 
quando viveva un ministro, il conte Bogino, del quale 
il Canova era allievo nella scienza del governo e della 
pubblica amministrazione, e pel quale il D Antoni pro¬ 
fessò costantemente venerazione e riconoscenza somma. 
Ed io col Canova fumigliarmente convivendo , e col 
E’Autoni * sovente conversando , ebbi ad osservar# in. 
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ambidue le stesse virtù , che nel ministrò splendèahd 
continuamente a’miei occhi, anche nell’ultima sua 
vecchiaja , e fra l’ozio della vita privata 5 attività di 
operoso ingegno , e zelo vivissimo del comun bene. 
IVè so per qual mio fato , toccandomi di scriver la 
vita dell’uno , mi tocchi ad un tempo di .compian¬ 
gere la morte anche dell’altro, dico del Canova, che 
l’anno passato , essendo intendente generale delle ga¬ 
belle , in fresca età fu rapilo alle sperauze di tutti i 
buoni. Se avessi prima potuto distendere questo mio 
lavoro , e a lui comunicarlo , sarebbe certo riuscito 
iheno imperfetto ; ma in ogni modo a lux si debbo 
la lode di aver insieme raccolte e presentate all’acca- 
demia le opportune notizie dell’estinto amico. Quanto 
agli scritti di questo , essi passarono dopo la morte 
del Cànova in mani dell’augusto nostro Sovrano. 

Ma per la morte de’ più parziali amici, o pel tra¬ 
scorso de’ tempi, non sarà mai meno viva e fiorente 
la memoria del D’Antoni. Alle pubbliche significa¬ 
zioni d’onore , che ottenue in patria , si aggiunga il 
desiderio che lasciò di se in questa nostra accademia; 
Ogni volta che trattossi di stabilire come accademia 
reale delle scienze Vantìca società , egli fu sempre 
annoverato tra coloro che procacciar le dovevano 
maggior lustro e decoro : e quando vennero esauditi 
i voti de’dotti nel 178$ , egli fu collocato il primo 
fra’ nuovi accademici residenti in 1 orino : ma pur 
troppo anch’egli fu il primo ad eccitare nei colleghi 
un giusto cordoglio : che sebbene più non potessero 
i suoi studi impiegarsi in prò dell’accademia, troppo 
gran perdila fu quella del solo suo nome , e della 
sua presenza , e dell’amor che nudriva per le cose 


accademiche , hen da lui dimostrato in quelle prime 
adunanze , ove , trattandosi di dare incamminamento 
alla novella istituzione , non mancò d intervenire più 
volte , quantunque distolto da tante gravissime occu¬ 
pazioni , e procacciò all’accademia un chiarissimo cor¬ 
rispondente , il signor Leonardo Salimbeni. Per que¬ 
ste considerazioni , e per aver lasciato all accademia 
stessa ben cinque (») de’suoi più chiari discepoli, ag¬ 
giungersi doveva all’universale rincrescimento della 
patria particolarmente il nostro , e dovea per opera 
nostra , secondo l’usato stile di molte accademie, tra¬ 
mandarsi a’posteri distinta ricordanza della gloriosa 
sua vita. A compimento della quale noteremo, ch’egli 
fu di statura poco più t hè mediocre , di corporatura 
nerboruta ed asciutta , di carnagione , qual si con¬ 
viene ad uom di guerra , abbronzata ; ebbe nere le 
ciglia , e grosse , e folte 5 gli occhi vivaci , l’aspetto 
intero conforme alla vita di dotto ad un tempo e di 
militare 5 fu sobrio nel vitto , e parco in ogni cosa , 
lungi però dal meschino -, ma parlatore copioso anzi 
che no , facile e chiaro espositore de’ proprii e degli 
altrui concetti ; narratore fecondo di fatti illustri , e 
di Lei detti , e di arguti motti ; nè lodatore troppo 
cortese , nè troppo aspro censore 5 severo di mas¬ 
sime , ma più di costumi ; di umor gioviale , e di 
maniere libero ; uomo in somma , che alle modem® 
dottarne accoppiar seppe mirabilmente le antiche virtù. 
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ANNOTAZIONI e CITAZIONI 


Alla pagina ii 5 . 

* Si stampa questa vita, quale fu letta all’accademia 
delle scienze di Torino dall’autore, segretario aggiunto, 
nelle private sessioni del mese di novembre l’anno 1791 : 
di un solo estratto ei fece lettura nella seguente adu¬ 
nanza pubblica del giorno primo di dicembre ( Meni . 
Just, de l'ac. des se. de Turin pour MDCCXC - XCI. 
pag. i 3 ;. 

(1) Di un Paparino , tice-ammiragìio di Spagna nel 
secolo XVII , si trova menzione nell’ Histoire des prò - 
grès de la pidssan.ee navale. d’Anglelerre , par le baroli 
de Sainte-Croix 1 : notivi édit ;, Paris , 1786, 2 voi. in 1 li 

Alla pagina 117. 

(1) Vigbetto regio del 25 di marzo 1747 al cavaliere- 
De-Nicola colonnello dell’artiglieria. 

Alla pagina 119. 

(1) Libro III deli’ Architettura militare , nella dedica 
ed Esame della polvere , pur nella dedica. 

Alla pagina Ì20. 

(1) Il Tagliazuccbi, prima di venire in Torino, cbé 
fu nel 1729, istruì privatamente in Milano non solo 
nella lingua Greca , ma eziandio nell’algebra , fino al¬ 
meno a’ problemi di secondò grado , Maria Gaetana 
Agnesi, aliar fanciulla di circa dieci anni, cresciuta poi a 
tanta fama nella scienza algebraica. E fralle opere inedite 
del Tagliazucchi si registra come smarrito un trattato di 
fortificazione ( Mazzucchelli , Scrittori d'Italia , articolo 
dell’ Agnesi, Tiraboscbi, Biblioteca Modenese , toni- V, 


p. 169, 1^5). Facil cosa è credere , che quel trat¬ 
tato di fortificazione sia stato scritto dal Tagliazucchi 
in Torino , e forse per ammaestramento appunto del 
B’Antoni , o del Tignola. Ed è notabile , che tre anni 
prima della istituzione delle scuole militari, creandosi 
un’accademia per le arti del disegno , nell’apertura 
della quale lesse il professor Modenese in prosa ed in 


versi , vi si fece luogo anche all’architettura militare 
con esempio non più veduto nè prima , nè poi. Ora- 
%ionc e poesie per V instituzione dell accademia del di¬ 
segno , dèlia dipintura , scultura , e architettura militare , 
e civile. Torino , 1736 , Chais , 8.° 

(a) Vedi qui dopo il Catalogo con annotazioni. 


Alla pagina 121. 

(1) Eloge de Nollet, Ac. des se. de Paris. 177Ò Hist* 
pag. 123. 


Alla pagina 122. 

(1) Yiglietto Regio del 2 di febbrajo 1750- 

(2) Vedi il Catalogo già citato. 

Alla pagina 124. 

(1) Tempelbof , Il bombardiere Prussiano , pag. 1Y* 
Vedi pure la pag. XXV e i §§ u 3 e 114. 

(2) Saint-Auban, nell’avviso proemiale alla traduzioni 
franzese dell’ Uso dell armi da fuoco. 

Alla pagina 129. 

(’) Appendice de M. de Saint-Auban cui mémoire sur 
les nouveaux systentes d’artillerie. V. alla pag. 2.Zg. 

(2) Eandi } Memorie storiche del Betcaria , annoi. 
XXVI) p^g. *29. 

( 3 ) Vicende della letteratura tour. Ili, pensieri diversi 
§ IV, pag. 202, ediz. di Torino. Nella franzese di Ber¬ 
lino toni. 11 , pag. 404. 
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Alla pagina t3i. 

(1) Monumenti della letteratura saluzzese del signor 
Vincenzo Malacarne MS. V. pure il Discorso intorno 
alla storia del Piemonte del signor conte Napione, al 
§ VII, in nota , pag. 204 , voi. II Dell’uso della lin¬ 
gua italiana , ed il voi. I di quest’opera alla pag. 87. 

(2) Napione , Discorso intorno alla storia del Pie¬ 
monte , nota al § VII. 

(3) Ne fa menzione Andrea Bozzolino alla pag. 287 
dell’opera inedita , registrata qui dopo nell’ Elenco. 

(4) Architettura militare libro I, nella Introduzione 
alle scienze militari , pag. XXII. 

(5) Robins , Nouveaux principes d'artillerie , nella 
prefazione , pag. 77 della edizione di Gienoble. La nova 
scientia di Nicolò Tartaglia. Vedi il libro sexto , sopra 
il modo di fortificar le città. 

Alla pagina i 32. 

(1) Napione, Dell uso della lingua italiana , libro III, 
capo ILI, § HI, nota alla pag. 120. 

(2) Fralle altre sue lettere scritte da Turino al principe 
cardinale Leopoldo de’ Medici, ed inserite nel tomo se¬ 
condo delle lettere inedite di uomini illustri , Firenze , 
17^5, in 8.°, vedi quelle del i4 d’agósto e del 28 di 
novembre 1674, ivi alle pag. 244 e 254. V. pure altri 
luoghi di quella raccolta citati nell’indice al fine d’o¬ 
gnuno de’due volumi. 

(3) Rossetti, Fortificazione a rovescio. Torino, 1678, 
in fol. 

Alla pagina i33. 

(1) Targioni Tozzetti , Atti del Cimento , tom. I, 
p. 238. Confer. pag. 2o5. 

(2) Libro registrato qui dopo nell’Elenco. 
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Alla pagina » 34 - 

(1) Manoscritto registrato qui dopo nell*Imeneo. 

(2) Surirey de Sainl-Remy , Mèmoircs d’artillerie : 
deux volumes in 4. 0 

( 3 ) Robins , Nouv. princ. d arlill. , édit. de Grenoble 
pag. 89. V. pure Memorie isteriche della guerra per gli 
stati della Monarchia di Spagna ( del Padre Giacomo 
San-Vitale ) Venezia 1734 pag. 35 s , lib. VI, cap. II. 
Ivi appunto è lodato il Bozzolino insieme col cavaliere 
di Castellalfieri, il quale fu colonnello della nostra ar¬ 
tiglieria. 

( 4 ) Blondel. Traiti de Fort de jeter Ics hombes. La 
Haye , i 685 , in 4 *° 

( 5 ) Manoscritto del Bozzolino, pag. mihi 3 a 6 e 344 - 

(6) Ibi , pag. 4 ° 9 * 


Alla pagina 135. 

(1) Bozzolino , pag. 362. 

(2) Robins , prefazione, e scolio alla propos. V, capo II 
de’ Nouveaux principes cFartillerie , Grenoble , pag. 111 
e seg. e 174* Borda , Ac. des se. de Paris, 1769 , hist. 
117 , meni. 247 , 248. 

(3) Observations et expériehces sur la mesure du choc 
dune veine fluide > par M. Ignace Michelotli. Mém. de 
Pac. roy. des se. ( de Turin ) 1788-89 ad calcem Mé- 
moires prèsentés pag. 21, vide § )3. Y. pure il Tran¬ 
sunto degli alti della reale accad. delle se. di Torino , 
compilato da Prospero Balbo segretario aggiunto. To¬ 
rino, 1791 j st. reale , 8.°; v. la pag. 33. 

(4) Uso dell 9 armi da fuoco , §§ 61 , 63. Istituzioni 
fisico meccaniche , § 100, tom. I. 

(5) Bozzolino , pag. 44 2 * 

(6) Dizionario istruttivo di tutte le robe appartenenti 
all artiglieria MS.; di cui son debitore alla gentilezza del 
nostro collega professor Eandi, non meno che del Seti- 
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tiniento citato qui dopo. V. il Catàlogo in fine di questi 
Fila. 

Alla pagina i36. 

(i) Uso delTarmi da fuoco § 60. 

(a) Sentimento sopra la prova delle polveri praticata 
in questo regio arsenale -, e da praticarsi per V avvenire, 
ove s’esclude il metodo tenuto finora , e se ne propone 
altro , che credesi di maggior sicurezza del regio ser* 
vizio. Torino , maggio 1745. MS. 

(3) Uso dell'armi § 112. 

Alla pagina 137. 

(1) Uso deWarmi , §§ 5 e 4 3 * 

(3) Ibi, § »i 5 . 

Alla pagina 138. 

(1) Postilla ommessa per error (l’amanuense al fine 
del secondo paragrafo» Uso dettarmi , § 47- 

(2) Al fine del terzo paragrafo , postilla segnata (1) 
per conseguenza del detto errore. Regolamento mano¬ 
scritto, 16 d’aprile del 1739. 

Alla pagina i3q. 

(1) Uso dettarmi , § 171. 

(2) Esame della polvere , nella dedica. 

(3) Uso dettarmi , § 171. 

(4) Mi, § 202 e seg. 

Alla pagina 140. 

(1) Esame della polvere , nella dedica e nel § 89. 

(2) Vedi Pezay, Campagnes de Maillebois , tom. IL 

Alla pagina 14 1 - 

(1) Esame della polvere > §§ 90 , >oa , to3. 

(2) Ibi , § 106. 

(3) Robins, pag. 49$. Vedi qui dopo VElenco. 
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Alla pagina 142. 

(1) Esame della polvere , § 106. 

(2) Uso dell’armi, § 67. 

(3) Robins , pag. 5g. Vedi VElenco qui dopo* 

(4) Uso dell’armi , § g5. 

Alla pagina i43. 

(1) Uso dell 1 armi , § 

(2) Viglietto Regio del 5 di febbrajo 1750. Vedi pure 
l'Esame della polvere , § 101. 

(3) Esame della polvere , nella dedica. 

(4) Ibi , §§ 45 e 5o , f.g. III. 

(5) § 55, fig. IY e V. 

(6) § 114 e seg. , fig. VI. 

(7) § 164. 

Alla pagina i44- 

(1) Regio Viglietto del 20 d’aprile 1760, al marchese 
Pallavicini gran maestro dell’artiglieria. Y. pure Uso dell' 
armi , § 3g. 

(2) Uso delC armi , § 43. 

(3) Ibi , §§ 38 e 44- 

(4) § 52. 

(5) Viglietto regio già citato, del 2* d’aprile 1760. 

Alla pagina i45. 

(1) Uso dell armi , § 57. 

(2) Ibi, § 29 , ed Istruzioni fisico-meccaniche , §§ 64 
66 , tom. I. 

(3) Uso dettarmi, § 4^, e Regio Viglietto già citato, 
del 20 d’aprile 1760, per cui vennero determinati gl’ iiv* 
gredicnti del bronco , e prescritti i saggi da farsi dei 
nuovi cannoni • citato pure alle pag. 225 e a3a de\YArti¬ 
glieria pratica , lib. I. 

(4) Esame della polvere , § i(ì*. 

(5) Ibi, §§ 186, 187. 
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(6) § 177 * 

Alla pagina i 4 & 

(1) Uso deWarmi , § 36 . 

(2) Ibi , § 120. 

( 3 ) § 34 . 

( 4 ) § I2 9 - 

( 5 ) V. la dedica del lib. Ili de\Y Architettura militar *. 

Alla pagina i 47 * 

(1) Esqme della polvere , § 1. 

(2) Miscellanea Taiirincnsia tom. I et II. Vedi VElenco 
qui dopo. 

( 3 ) Ibi , tom. I , pag. i 43 , note au § 5 7 . 

( 4 ) Esame della polvere , § j6o. Istituzioni fisico - 
meccaniche. II , 620. 

( 5 ) Esame della polvere , §§ 48 , 49 5 5 o > 83 » 87 * 
128 , i 3 7 , i 83 . 

(6) JW, § 4°- 

( 7 ) Robins , pag. 3 1 3 - Vedi qui dopo VElenco. 

Alla pagina 148. 

(1) Vedi l’ Elenco. 

(2) Esame della polvere , §§ 35 , 44 a 47 * 

( 3 ) Nel tomo I delle Miscellanea societatis Taurinen-, 
sis\ Mémoire du chevalier Salace etc. § 12 , num. II, 

III, §§ i 3 , « 4 - 

( 4 ) Esame della polvere , §§ 35 ,48 a 52 , 7 6 a 7 q. 

(5) Robins , chap. 1 , prop. VII et scholie. 

(6) Philosophical trans ac tions , num. 4 ^ 5 , pag. i 7 ?, 
et num. 4 %- Robins , pag. 3 o 8 . 

( 7 ) Esame della polvere , §§ 5 i , 52 . 

(8) 7fc',$8 7 . 

(9) Robins, /oco cit. $ag. 3 ii , 3 16 et seq. 

(10) Esame della polvere , §§ 35 , 55 . 

(11) Robins , pag. i 4 a - 
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(13) Mise. soc. taur. tom. I, mém. du chev. Salace, fetc. 
jmm. 8 , et exper. III. Suite des recherches , eie. dans 
le ménte volume , § 3 . 

Alla pagina 149. 

( 1 ) Esame della polvere , §§ 3a , 34, 5 7 . 

(а) Saluce , Suite des recherches , §§ io et suiv. 36 , 3 ^ 
Mise. soc. taur. tom. I. 

( 3 ) Si possono vedere indicate nel dizionario del Ma- 
cquer, colle note dello Scopoli , all’articolo polvere 
d’archibugio , e negli elementi di chimica del Fourcroy, 
edizione del 1786 , voi. II, pag. 436 e seg. 

( 4 ) Esame della polvere , §§ 58 , 59 , 60. 

( 5 ) Newton quaest. X post Opticam. Boyle, op. var. y 
pag. 36 . 

(б) Esame della polvere , §§ 68 a 72 , 83. 

(7) Robins , chap. I , prop. X. 

(8) Esame della polvere , §§ 84 , i 3 i. 

Alla pagina i 5 q. 

(1) Robins , chap • I, prop. X. 

(а) Esame della polvere , § 1 33 . 

( 3 ) Ibi , § 86 e seg. 

( 4 ) §§ 9 ° > 9 2 a 99 * 

( 5 ) §§ 94 a 98. 

(б) Robins, pag. 44 ° et (dibì. Vedi VElencQ , 

(j) Esame della polvere , § 87. 

Alla pagina i 5 i. 

(0 Esame della polvere , §§ 9$ > 106. 

(2) Ibi , § io 5. 

( 3 ) §§ >«»8 , 109 , 1 io, 

( 4 ) § *"• 

(5) § 114 e seg. 
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(6) § iaf. 

(7) § I2a - 

(8) Questa proporzione non è di molto variata dalle 
aostre attuali cognizioni. Posta la gravità specifica dell’ 
acqua a 10000 , quella dell’aria comune , secondo le 
sperienze del Lavoisier, che servono di base al calcolo 
del Brisson ( Pesanteur des corps , nura. 839 ), è di 
ia ,3233 , e quella del nitro , secondo le sperienze 
del Musschenbroèk , di cui fa poco conto il Brisson 
( tjuin. 917 ), ma di cui finora, non si ha, ch’io sappia , 
verun’altra più esatta, sarebbe di 19000 , d’onde si ha la 
proporzione di i:i 542. Ma è forse men prossima al vero 
l’ipotesi che il fluido elastico svolto dal nitro sia di 
peso eguale a quello dell’aria comune. 

Alla pagina i 52 . 

(1) Miscellanea Taurinensia -, tom. I. Commentarla , 
pag. 22. Dissertationes , pag. 6. i 3 et seq., i 3 o et sey* 


(») 

Esame della polvere , § 123. 

(3) 

Ibi 

> §§ 

124 . 125. 

(4) 

§ 

1 33. 


( 5 ) 

s 

128. 


( 6 ) 


i3/,. 

i35. i36. 

(7) 

§ 

i3 7 . 


(8) 

§ 

■ 39 . 


(9) 

§§ 

140 . 

141 . 1 55. 




Alla pagina i53. 

0) 

§ 1 

. 44 . 


(*) 

§ 

j3 9 . 


(3) 

§ 1 

t45. 


(4) 

§ 1 

i46. 


(5) 

§§ 

*47 J 

OC 

(6) 

Vedi YElenca. 


Alla pagina, i 54 . 

• (i) Esame della polvere. , § i 

( 2 ) /6i, § 160, ed Istituzioni fisico-meccaniche , § 620. 

( 3 ) Esame della polvere , §§ 161. 162. i 63 . 

(4) IJW , § 164. 

( 5 ) § t 7 5 . 

(6) §§ 128. , 3 7 . i 83 . 

( 7 ) Robins, cap. I. prop. VI. 

Alla pagina 1 55 . 

(1) Robins , cap. II. 

(2) Esame della polvere , § i8 7 . 

( 3 ) Istituzioni fisico-meccaniche , tom. II. § 4 ^ 7 * 

( 4 ) Robins , cap. II. prop. I. 

( 5 ) V l’ Esame della polvere , § 196: si accenna tut¬ 
tavia il fatto nelle Istit. fis. mec. , § 346. toni. I. 

(6) Robins , cap. II. prop. VII. 

(7) Idem, pag. 55 7 . De la nature et des avanlages des 
pièces de canon rayé. 

(8) Esame della polvere , § 197. 

Alla pagina i 56 . 

(1) Ed è notabil cosa , che fu pure uffiziale della 
nostra artiglieria, ed anche per questo titolo notissimo 
in patria e fuori , massimamente in Germania , dove 
militò con gran lode nella guerra di sett’anni , l’ajo 
di questi quattro principi, reccellentissimo signore Don 
Casimiro Gabaleone conte di Sahnour, or cavaliere 
dell’ordine supremo , grande di corona , gran maestro 
e comandante del corpo reale di artiglieria , e gaver-» 
nator di Torino. 


Alla pagina i 5 7 . 

( 1 ) Linnaei oratio , qua peregrinationum intra patriam 
asseritili' necesstias. Amoen. Acad. voi. II. De l'utihté 
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et de Fimportmce des voyages et des courses datisi 
son propre pays , par monsieur le chevalicr de Robi- 
lant, etc. Turi», 17B9, Soffietti in 4 *°> avec 14 planclies. 

Alla pagina i 58 , 

(1) Napione, Discorso intorno alla storia del Pie¬ 
monte , § i3. 

Alla pagina 160. 

(1) Regio Viglietto al D’Antoni, del i 5 di dicembre, 
l’anno 1783. 

(2) Regio Viglietto al D’Antoni del 29 d’aprile , 
l’anno 1783. 

( 3 ) Dall’ intendente generale d’artiglieria Pietro An¬ 
tonio Canova si pubblicò un’operetta col titolo se¬ 
guente : Directions praliques pour servir à la récolte 
et à la production artificieUe da salpétrc , avec la ma¬ 
nière de rextraire des terres et autres matières, et de 
le réduire par Tévaporation en salpélre brut , dii corn- 
munément de première cui te. Turni, le premier da 1785, 
imprim. roy., fol., pag. i 4 * Suppongo sia stata pure 
pubblicata in italiano , come certo fu scritta. 

Alla pagina 161. 

(1) io Ottobre 1785. Relazione degli scruttinii fatti 
dagli uffizioli del corpo reale cCartiglieria intorno i rot¬ 
tami de cannoni da libbre sedici , Tigre e Cerbero , 
scoppiati nella state del 1785. MS. 

Relazione delle operazioni , cui gli uffizioli del corpo 
reale sono devenuti in seguito al Regio biglietto , e re-> 
golamento annesso del i 5 ottobre 1785, relativo alle 
fondite e getti delle artiglierie. MS. 

Alla pagina 162. 

(1) 1780 Relazione del io ottobre e Viglietto Regio 
del i 5 . 
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(à) Maneggi amento delle macchine , pag 9° ? e nelle 
prenozioni , muti. 3 e seg. 

Alla pagina 167. 

(1) Il cavaliere Daviet di Foncenex , il conte C^vlo 
Luigi Morozzo , il cavaliere Antonio Coverà , il cava¬ 
liere Debutet, il cavaliere Carlo Antonio Napione. Non 
è nostro istituto di qui rammentare tanti altii distinti 
allievi , de’quali or si pregia il corpo dell’artiglieria , 
e quello degl’ingegneri. Bensì diremo , die la scienza 
marinaresca essa pure tra noi fu coltivata e promossa 
dai discepoli del D’Antoni , a’ quali venne aflidato il 
comando della gente di mare, colla direzione di quelle 
scuole ; e furono primieramente il Foncenex , e quindi 
il cavalier Ricca di Castelveccliio. 








CATALOGO 


iSi 

DE’ LIBRI ELEMENTARI 

PER LE SCUOLE 

D’ARTIGLIERIA E DI FORTIFICAZIONE 

stabilite nell' Arsenale di Torino ; 

con alcune annotazioni e giunte alla Vita 

del D* ANTONI 


J\/nove istituzioni di aritmetica pratica , composte da 
Pietro Di Martino, professore di astronomia nella uni¬ 
versità di Napoli. Torino , 1762 , stamp, reale , 8.° 

Degli elementi della geometria piana , composti da 
Euclide Megarese , tradotti in italiano ed illustrati da 
D. Pietro Di Martino , libri TI ; seconda edizione , 
riveduta ad uso della scuola militare. Torino , 1^85 , 
Briolo , 8.°, fig. 

Della geometria pratica. Torino, stamp. reale, 8.°, fig. 

E autore è il Tignola , del quale si troverà qui dopo 
registrata altr’opera migliore. Ed in proposito del me¬ 
desimo , inseriremo a questo luogo una nota promessa 
qui sopra nella nota (2) della pag. 120 dove abbiam 
parlato di lui e del Somis. 

In Un libro assai raro, intitolato : Prose , e poesie 


iB'ì 

dell’abate Girolamo Tagliazucchi , professore d’eloqiicnid 
nella regia università di Torino , consacrate all'altezza 
reale di littorio Amedeo duca di Savoja. I orino , 1735, 
Cianfrancesco Mailesse, 8.°; si trova inserita con altra 
numerazione di pagine una stampa dell’anno precedente, 
presso Pier Josejfo Zoppata , con questo titolo : Altra, 
accademia intorno l'utilità del tradurre e dell'imitare. 
Ivi alla pag. 7 si legge : darà coniinciamento il signor 
Jgnazio Somis , col recitarti un'orazione d'Isocrate da 
esso volgarizzata , ec. dopo la quale , alla pag. 22 , 
parlandone il professore, e citandone un tratto in greco, 
aggiunge : c/oè, come ha voltato d nostro valente tra* 
duttore , ec. E alla pagina 46 : ora recileravti un'oda 
d'Orazio da esso posta in versetti italiani , il signor 
Gaspare Tignola : dopo questa , ragionando il Tagli a- 
zucchi alla pag. 53 , ne reca alcuni vetsi portati , 
die'egli , con molta grazia nella nostra lingua dall' in* 
gegnoso traduttore. E finalmente alla pag. 61 : reciterà 
il signor Gasparo Tignola un sonetto a imitazione dei 
sonetti burleschi del Tassoni. Il signor Ignazio Somis 
reciterà un capitolo , imitando la maniera del Bcrni , 
e dei seguaci di lui. 

Del Sotnis e del Tignola abbiamo pure altre poesie 
nelle raccolte di que*tempi. Ma del primo, che poi fu 
noto e come letterato , e come medico , e venne a 
morte nel 179$, ha scritto nobilmente l’elogio il chia¬ 
rissimo Vernazza ( Biblioteca dell'anno MDCCXCIIf iv, 
68 ). Aggiungeremo soltanto , che dagli eredi furono 
presentati all’accademia’ delle scienze' i registri delle sue 
osservazioni barometriche e termometriche, i quali co¬ 
minciano al primo di gennajo del 1753 , e giungono 
al 22 di giugno del 1792. Ed appunto di quelle os¬ 
servazioni barometriche si era valuto il D’Antoni ( istit. 
fis. mec. § 424 ) per determinare la massima, mezzana, 
e minima pressione dell’atmosfera in Torino. 


Trigonometria. Nort è venuta alla luce. È citata ne»li 
elementi dell’algebra. § ai6. 

Della Geometria solida , e dèlie sezioni coniche . To¬ 
rino, 1778, stamp. leale, 8.°, fig. 


Elementi dell’algebra. Torino , 1778, stamp. reale , 
8.°, fig. 

Principii di matematica sublime. Torino, 1770, stamp. 
Veale , 8.°, fig. 

Istituzioni Jìsicù-meceaniche , per le regie scuole d’ar¬ 
tiglieria e di fortificazione , dedicale a Sua Sacra Reai 
Maestà da Alessandro Vittorio Papacino D’ Antoni , 
direttore generale delle medesime. Torino, stamp. reale, 
toni. I* 1773; II, 1774-, 8 .°, fig. 

Erano già scritte nel 1765 , vedendosi spesso! citate 
i\eW Esame della polvere , stampato in quell’annó. 

In queste istituzioni si trovano registrate ( §§ 5fi^ 
a 567 ) le speiienze fatte nelle scuole d’artiglieria l’anno 
1760, per conoscere l’effetto massimo delle macelline 
nelle varie proporzioni di potenza , resistenza c velo¬ 
cità • così pure ( §§ 5 7 o, 5 7 4 , 584 , 585 ) le sperienze 
fatte dal D’Antoni col Mattei alla reai fucina di Val- 
docea per determinare l’effetto massimo de’tiinpani idrau¬ 
lici, o vogliami dire delle ruote a pale od a cassette. 

Fu quest’opera tradotta in franzese nel 1776,0 stam¬ 
pata col seguente titolo : Institulions physico-mècùni- 
ijues. à Vusage des écoles royales ttartillerie et du ge¬ 
nie de Turin , traduites de l’italien de M. D’Anioni , 
par M. **, chevalier de sainl Louis , et major chef de 
brigade du corps royal d'artillerie. Strasbourg, 1777 i 
Ha ver et Treuttel , 8.°, fig. 2 voi. 

Sappiamo clic il traduttore fu il cavaliere Cusset de 
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Mont Rozard , e di fatti con questo secondo nome si 
yede soscritto alla cessione del privilegio. 

ftel discours préliminaire parlando di queste istitu¬ 
zioni egli dice : je les traduisais pour moi , autant pour 
coruioitre le. fond de l'ouvrage > quc pour rnexercer 
dans une langue dans laquelle on^ s'appercevra facile- 
ment quc je débute ; j’étais ménte avance lorsqu’un de 
nos chefs . . . marqua de Vempressemenl pour la trae- 
duction de cet ouvragc. Je lui communiquai mon essai ; 
il voulut bien m’honorer de son suffrago . . . Je dois 
beaucoup axix lumières de ce chef et à ses conseils ; 
je dois aussi à C ancien professeur de Bapaume . . . 
Ces institulions correspondent parfaiterncnt au pian d’in- 
structions qu'on a voidu établir dans nos écoles depuis 
la paix. 

Fra molti sbagli del traduttore uoteremo il seguente, 
biella tavola d_elle gravità specifiche ( § 384 ) si ha una 
divisione intitolata Robe diverse: comincia daH’alluine, 
e contiene l’avorio , la polvere da fuoco ec. Il franzeso 
( toin. Il, pag. 7 ) traduce il titolo Robs , e lo spiega 
in nota sucs de fruils. 

Queste istituzioni furono tradotte in Tedesco con ag¬ 
giunta di note da Giorgio Federico di Tempelhoff, il quale 
resosi poi celebre , principalmente per la operetta in¬ 
titolata il bombardiere prussiano , fu colonnello di quella 
artiglieria , e membro dell’accademia delle scienze di 
Berlino. E questa traduzione fu il primo lavoro del 
Tempelhoff. Ei se ne valse nelle sue lezioni a’ giovani 
allievi. L’anno della stampa registrato dal Denina nella 
Prnsse littéraire è il 1768 , ma non essendo probabile 
che la traduzione siasi fatta sul manoscritto non ancor 
pubblicato dal D’Antoni si ha da credere che sia corso 
errore, e si debba legger piuttosto 1778. 

Prima che si scrivessero le istituzioni del D’Antoni , 
la meccanica era insegnata nelle scuole d’artiglieria dal 
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nostro La Grailgia: ed oggi ancora ( 1804 ) nella libre¬ 
ria che fu già di quelle scuole , come presso alcuno 
di que'discepoli, si conservano manoscritte le lezioni det¬ 
tate e spiegate nel 1768 e nel t75() da quel giovane 
professare , che poi divenne bentosto il principe de 
matematici di questa età. 

Esame della polvere dedicalo a S. S. R. M ’. da Ales¬ 
sandro Vittorio Papacino D’ Anton j , direttore delle re¬ 
gie scuole teoriche di artiglieria e fortificazione. Torino, 
a 765 , stamp. reale , 8.°, fìg. 

Si ha tradotto in franzese dal conte di Flavigny, in 
inglese dal Kellert; in tedesco, si crede, dal rempcìhoff: 
il Denina tuttavia non ne parla nella Prusse lilléraire. 

Quando fu scritta la vita del D’Antoni non ci erano 
note le prime speiienze intorno alla polvere di un autore 
divenuto poi meritamente famosissimo, Beniamino Thom¬ 
son conte di Rumford. Esse furon fatte in Inghilterra 
nel 1778, e pubblicate nelle transazioni di Londra pel 
1781. Molti anni dopo , cioè nel 179, in Monaco di 
Baviera , il Rumford intraprese una serie d’altri spe¬ 
rimenti , che sotto la sua direzione furono continuati 
dal conte Spreti italiano , e da un altro uffiziale dell* 
Elettore. 11 ragguaglio ài trova nelle transazioni del 1797» 
e noi lo conosciamo per un bel transunto fattone nella 
biblioteca brittanicn di Ginevra. Il giornalista Ginevrino 
nota , che il fisico Americano non ha conosciuto l’o¬ 
pera del D’Antoni , ed osserva quanto sia util cosa il 
paragonare i lavori di que’dotti, che l’uno all’insaputa 
dell’altro han preso a trattare lo stesso argomento , e 
riferisce un lungo tratto del nostro , e lo cita in più 
luoghi , e ne fa degno elogio. Fra le altre cose egli 
accenna , che l’ idea fondamentale delle grandiose spe- 
rienze eseguite dal Rumford era già stata esposta dal 
nostro autore , il quale anzi ne avea già fatto uso per 
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migliorare il provetto ò provino , cioè l’ordigno che Si 
usa per la provagione delle polveri. Noi qui tocche¬ 
remo di volo alcuni altri punti, in cui l’opera egregia 
del Itumfótd arricchisce bensì la moderna scienza di pre¬ 
ziosissimi fatti , ma lungi dal nulla detrarre al merito 
del D’Antoni , lo fa spiccar maggiormente , mostrando 
com’egli , senza la guida delle più recenti dottrine , 
postosi nondimeno in sulla buona strada , verso la 
giusta meta si fosse a suo potere avviato. 

Il Robins , come abhiam detto, avea conchiuso che 
la forza della polvere supera costantemente di mille 
volte la mezzana pressione dell’atmosfera , ossia per 
dirlo altrimenti , è Uguale al peso di mille atmosfere. 
Ma nella opera del D’Antoni quella fol’za comparisce 
variabile , e giunge fino a mille novecento. Il Rumford 
ne’primi suoi saggi trovolla di mille trecento all’incirca, 
ma negli ultimi scoprilla moltissimo superiore s nelle 
immediate sperienze la vide di oltre a novemile e quat¬ 
trocento ; dallo Spaccarsi del suo cannone la dedusse 
per lo meno di cinquantacinquemila -, e da’ suoi calcoli, 
londati sulla legge sperimentando scoperta , argomen- 
tonne il massimo a più di centunmila atmosfere. 

11 Robins attribuì la forza della polvere all’azione di 
un fluido aeriforme : il D’Antoni giudicò che i vapori 
vi avesser parte • il Rumford giunse a mostrare si grande 
l’etfettò del vapor acqueo nella polvere , che a parer 
suo un cannone non è altro che una macchina da va¬ 
pori. L’acqua di cristalizzazione, che risiede nel nitro-, 
l’acqua in istato igrometrico , o diciamo in forma di 
umidore -, che sempre o poco o assai si attacca alla 
polvere -, e l’acqua finalmente che nell’atto della com¬ 
bustione si forma, bastano non pure, ma son di troppo 
alla spiegazione de’ fenomeni j e proilur possono effetti 
di gran lunga superiori a quelli già tanto maravigliosi 
• he dalla polvere son prodotti. Inoltre a’vapori dell’acqua 
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botano i fìsici Ginevrini , citando abche il Lombatd 
traduttore del Robins, che aggiunger si debbono i va¬ 
pori dell’acido nitrico. Di modo che in somma , nello 
stato attuale delle nostre cognizioni, il mirabile del fe¬ 
nomeno , il difficile del problema , non è più , dove 
crede il volgo , nella grandezza degli effetti ; ma ben 
anzi nella loro tenuità. Yale a dire che rimane a spie¬ 
garsi , non già come sia si grande la forza della pol¬ 
vere , iha come all’ incontro non sia superiore d’assai. 
Pare che il Ruinford ciò attribuisca in parte alla troppa 
abbondanza d’acqua, ma certamente pure in gran parte 
l’attribuisce al non esser punto istantanea l’accensione 
della polvere , come già contro il Robins avea dimo¬ 
strato il D’Antoni. 

Del rimanente le spcrienze c le teorie del Rumford 
lasciano ancora un ampio campo a’ sottili ricercatori 
di novelle verità. Ma la bibliografia di una parte di 
scienza essendo sempre utilissimo studio per li colti¬ 
vatori della medesima, noi crediamo di far cosa grata 
ad alcuni de’ nostri leggitori , a niuno spiacevole , col 
dar qui dopo un indice degli autori in qualche modo 
a noi noti, che finora si son occupati intorno a questo 
curioso ed importante argomento di fisiche specula¬ 
zioni. 

Prima stimiamo di qui notare che ultimamente il 
colonnello Grobert pubblicò uno stromento da lui im¬ 
maginato per misurare le velocità iniziali, il quale in 
sostanza è lo stesso brevemente descritto nella vita del 
D’Antoni (pag. i 4 ^)j come risulta dalla seguente let¬ 
tera inserita nella gazzetta di Parigi, clic ha per titolo 
Journal des ddbals , del la nevoso anno i3 , 3 gen- 
aajo 1804. 


Au Rédacteue. 


i8« 


Genève a nivóse 

Monsieur , 

Vappareil snccinctement décrit dans votre feuille du 
26 frimaire , et destine à mesurer la vitesse indiale des 
ballcs , est lune des inventions les plus ingénicuses de 
la mécanique ; mais elle n’est pas nouvelle : la machine 
en question est décrite , en grand détail et avec fìgures f 
dans un ouvrage ilalien de Papacino D’Antoni , di- 
recteur des écoles d’artillerie , publié à Turiti en 1765, 
intitulé : Esame della polvere ( Examen de la poudre 
à canon ) , et qui renferme des recherches très intérés- 
santes pour l’ar lille rie. Il y a plus de quinze ans que 
cette machine est au nombre de mes apparcils de phy- 
sique , et qiCon la voit fonctionncr dans mes cours. 
Comme Cidée principale est très simple , il est probable 
que le colonel Grobcrt se sera renconlré dans cette con- 
ception avec le Professeur Italica ; mais le droit de 
seluici à la priorité me parait indubitable. 

Au demeurant , Vauteur de Vouvragc cité ne se donne 
pas meme pour étre Cinventcur de la nicchine ; il re - 
connait qu il en doit Cidée au cèlebre mécanicien Ma- 
tliey , attaché au feu roi de Sardaigne. Et je tiens d’un 
individu à qui D’Antoni l’avail raconlé , que n!etani pas 
salisfail du jeu de lappaceli à pendute de Robins pour 
mesurer la vitesse des projecliles , H disait un jour à 
Mathey son ami: « Vous deviiez bien m’inventer qucl- 
*» que macliine qui donuàt des résuìtats plus précis, et 
» dont le calcul fùt moins compliqué. » Après quelques 
instans de méditation : « J’ai votre affaire » dii Ma¬ 
they ; et la machine fut inventée. 
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La fréquence de ces bonnes fortune* est un don de la 
nature, , et Télcment principal da genie des mécaniques 

le suis etc. 

M. A. Pictet, professeur 
de philosophìe et de physique expérimentale 
dans Tacadémie de Genève. 

Nel giornale del 6 di gennaio fu inserita la seguente 
lettera del Qrobert , clie accenna i cangiamenti da lui 
fatti alla macchina del Mattei. 

Au Rédacteur. 

Monsicur , 

L’impression dii rapport du C. Prony , et celle des 
rnémoires relatifs à une machine proposée pour mesurer 
la vitesse indiale des projectiles , ne peuvent pas ciré 
aussi promptes que les annonces des journaux. M. Pictet 
est donc excusable d'ignorer que son observation in- 
sérée dans votre feuille du 12 nivóse , a été présentée 
par Vauleur aux comniissaires de Tinstitut qui Tont coni- 
muniquée à cette société. Le savant rapporteur a etabli 
toutefois la dijférence qui existe entre la machine eri 
question et celle de Mathey , qui cn a fourni Tidée-mere. 
Il a fail obseryer que l'appareil nouveau était distingue 
non seulement par la disposition de ses parties , mais 
aussi par une application beaucoup plus exacte et plus 
étcndue. Ce qui justifie cette assertion , c'est qu’on peut , 
avec l'appareil nouveau , évaluer toutes les déviations du 
mobile par Vintersection de trois plans coordonnés ; 
tirer a vec des pièces de lout calibre montées sur toutes 
espèces d'affut , et sous tous les angles , depuis zero 
jusqiTà la luiitième par tic du cere le. 


i. Grobert, 



Dell'uso dell'anni da fuoco per le regie scuoi?- teo¬ 
riche d'artiglieria e fortificazione •• del commendatore 
Alessandro Fittorio Papactno D’Anton j , niaggiore ge¬ 
nerale di fanteria , ajulante generale d'armata , e di¬ 
rettore generale felle suddette scuole di teorica e di 
pratica. Torino , 1780, stamp. reale, 8,°, fig. 

N e\Y artiglieria pratica stampata nel 1774 e 1775 tro¬ 
vasi già più volte citata la teoria- fella resistenza dcllS 
armi da fuoco. Penso die questa sia la prima parte 
del presente libro , la quale diffatti è intitolata : della 
resistenza dell'armi da fuoco. 

Anche di quest’opera si ha una traduzione inglese 
del Kellert. fu recata in franzese dal marchese di Saint- 
Auban tenente generale delle armate di Francia, e già 
isprettor generale di quell’artiglieria. Noi qui vogliamo 
riferire, più in disteso di quanto siasi fattp nella vita, 
il magnifico elogio che l’illustre traduttore premette a 
questo libro - 

La haute répulation , doni forni en Europe M. le che - 
valier D'Antony , a engagé les gens de l'arl à r?cher- 5 
cher avec empressement les escccllens ouvrages qu'il ^ 
composés , sur la fortification , sur l'artillcrie , et sur 
la guerre en général. 

Le roi de Sardaigne ayanl appréoié le ménte de pa- 
reils écrits , et jugé combien pouvaicnt étre utiles à son 
Service les connaissances qu'y puiscraient les officierà 
du corps du genie et de l'artillcrie , a ordonné quils 
fussent successivement imprimés à son iniprimevie ro - 
yale de Turin. 

Les ingénieups et les artilleurs de differentes nations 
ayant desiré rilirer de la leclure et de l'élude de ces 
divers ouvrages , les connaissances essentielletnent néces- 
saires à leurs fonctions respeelives , les ont traduits en 
plusieurs langues. Ceux qui composent le cours philo- 
sophique mililaire des écoles royales d'artillerie et de 



genie de Turin consistent en six volumes in 8.°, ayant 
pour Utre Architettura militare : en deux volume s in- 
utulés Istituzioni fisico-meccaniche : en un volume in- 
tuie Esame della polvere : en un volume intitulé Uso 
delle armi da luoco , avec pianehes et figures. 

Tous ces ouvrages soni nécessairement précédés des 
traités CQnvenables d’arithtnétique , d’algebre et de geo¬ 
metrie , doni on ne fait ici queune menlion. L’artiglieria 
pratica, ainsi que les Iostituzioni fisico-meccaniche, ont 
été traduits en langue francaise , a»ec approbation et 
privilége du Roi , de ménie que /'Esame della polvere. 

L Uso deiformi a fuoco , doni nous donnons la tra¬ 
dite tion francaise , qst ime application facile à la pru¬ 
gne ( quoique savamment démonlrée ) , des principes 
eL des maximes exposées dans les précédens écrils de 
l autnir (tahen ; maximes d'autant plus sures que la 
thcarie est a chaque pas confinate pur l’expérience. 

Nous croyons pouvoir avancer , sans crai ni e d’etre 
conireditfj par les plus habiles gens de l'art , que ielude 
de l ensemble des ouvrages de M. D’Antony procurerà 
a MM. du corps d’artillerip et à ceux du génie la con- 
naissance de plusieurs faits rclatifs à leurs fanctions ; 
faits , qui jusqu ici n auaient pas été qussi SQlidcment 
déniQ/itrés , ni aihsi clairement fxpliqués. 

On sera sans doute élonné du nombre et de la va¬ 
riété des dijfercntcs expériences qui ont été faites en 
grand sur chacun des objets ; (le la rigueur , de la- 
précision et de Vcxactilude qu’Qn a employées , a fin de 
pQwoir asseoir sur leurs résultats des jugemens positifs , 
'rrevocables et sans retour. On ne sera pas moins élonné 
cs sornrnes immenses qu'il en a dii collier patir /aire 
en grand ces diverses épreuves. C'est ainsi cependant 
que les vcrités se décowrent , que les arts et les Scien¬ 
ces pannennent à un plus haut degré de perfeciion. 

D Antony , eri homme de l'art, ne fixe à la poti -> 
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dre , par tous les procédés qu'il a employés , aucrn 
ejfel géométriquement Constant et régulier , mais des ap~ 
proximations assez constantes polir eri dèditi re des à- 
pea-près qui ne peuvent ègarèr dans la pratique. 

(Test au gens du niétier , aax physiciens , aux géo- 
mètres impartianx et sans préventions , à prononcer 
sur le mèrde d s owrages de M. D'Antony ; nons prc~ 
suntons que leur jugenient s'accorderà avec celiti que 
nous en avons porle, d’après l elude la plus suivie doni 
nous putssions étre capables. 

Trattato de’ fuochi da guerra. MS. con ^4 tavole di 

Giangiuseppe Francesco Blavetti , cavaliere di S. Mauri¬ 
lio, e maggior generale, che fu capitano de bombardieri, 
maestro nelle scuole teoriche , e direttore della scuola 
pratica. Quest’opera serviva in particolare all’ammae- 
stramento de’ bombardieri. 

Del Blavetti , morto ultimamente , piacemi di rife¬ 
rire un tratto d’eroico valore , per cui fu veduto sa- 
grificare al dover del soldato il più legittimo affetto ; 
e farollo colle parole adoperate dal sovrano gran mae¬ 
stro dell’ordine di S. Maurizio nel conferirgli una pen¬ 
sione , l'anno i ^85. Quid auteni gesseris testari polest 
. . . ex pedino Astensis , quo tempore frater liuts iam- 
iam animam agens le retinere lateri suo adhcrcnlem 
haud pOtiùt , quia ad rem quantunwis periculosae pie* 
nam aleae gerendola festinares. 

Il maneggiamento delle macchine (Partiglieria : del 
commendatore Alessandro Vittorio Pap acino D’Antonj 
m-iggiore generale di fanteria , ajidante generale dell 1 
armata , e direttore generale delle regie scuole teoriche, 
e pratiche d'artiglieria e fortificazione. Torino, 17&2, 
stainp. reale , 8.° 



Dell'artiglieria pratica , per le. regie scuole teoriche 
d } artiglieria e fortificazione , libro primo , dedicato a 
II- M. da Gasparo Tignola capitano e maestro 
vi esse regie scuole : o sia incumbcnze degli artiglieri 
vegli arsenali e nelle fortezze, in tempo di pace. Torino, 
*774 , stamp. reale , 8.°. fig. 

Libro secondo , dedicalo a S. S. R. M. dal cava¬ 
liere Alessandro Vittorio Pajp acino D’ Antoni , direttore 
generale delle medesime ( scuole ). Torino, 1775, stamp. 
reale, 8.°, fig. coll’aggiunta del seguente titolo parti¬ 
colare : Incumbenze degli artiglieri in tempo di guerra. 

Tradotto questo secondo libro in franzese dal sud¬ 
detto Cusset de Mont-Rozard , con aggiunta di note , 
intorno alle quali uno de’suoi più famosi paesani ebbe 
a scrivere come segue : M. de Mont-Rozard eut mérité 
les plus grands éloges , s’il n’avait pas ajouté da sien à 
la traduction , et qu'il eiit sitivi l'exemple du comte de 
Tlavigny qui a traduit /'Esame della polvere. Ed al¬ 
trove. 'Toitlcs les lettres que je recais de nos garnisons 
d'arlillerie , et des militaires instruits sur notre métier , 
disent que M. de Mont-Rozard a gàté lout le mérite de 
la traduction , eri y ajoutant des notes particulitres. 

Ecco il titolo della traduzione. Du Service de l'artil- 
Itric à la guerre , par M. le Clievalier D'Antoni , bri-, 
gadier d'infanterie , adjudant generai de S. M. le roi 
de Sardaigne , et directeur generai des écoles d’artil- 
(erie et du genie de Turiti. Traduit de titalica , avec des 
ftdditions et des notes , par M. de Mont-Rozard , che- 
valier de saint Louis , et lieutemnt colorici du corps 
royal V arlillerie. Paris, 1780, Jombert, 8.°, fig. 


Vocabolario y formato d'ordine di Sua Maestà , per 
servire di norma alla costruzione degCinventarli , ed 
duco d ammaestramento a’ nuovi ufficiali. MS. 

Il re Vittorio Amedeo il grande cercò in più ma- 
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niere di propagare ne’ suoi stati il buon uso delTita- 
liana favella. E tra gli altri provvedimenti, fece compia 
lare questo vocabolario per evitare le equivocazioni e gli 
sbagli, che appunto in materie di questa fatta nascono 
troppo facilmente dalla differenza tra ’l volgar dialetto 
e la lingua scritta. Ma il ben ideato lavoro non fu con¬ 
dotto con quella perizia , ed accuratezza che si sarebbe 
adoperata dopo la fondazione delle scuole. Se in tempi 
alquanto più recenti ne fossero stati autori il D’An- 
toni e ’l Tignola , si avrebbe non solo per la profes¬ 
sione deirartigliere , ma eziandio per molte arti inec-« 
canicbe ad essa affini, un’opera tecnica che manca all’ 
Italia, e che starebbe al paro col vocabolario delle arti 
del disegno composto dal Baldiuucci. 

Il nostro vocabolario d’artiglieria fu compilato nel 
1730 , ed approvato dal nuovo Sovrano con viglietto 
del 24 di marzo l’anno 1731. Artigl. prat. lib. I, pag. 
; II, num. 84. 

Dizionario istruttivo di tutte le robe appartenenti all’ 
artiglieria. MS. Sul principio si legge, non essersi fatto 
che per maggiore spiegazione del vocabolario già for -• 
moto d'ordine di S. M. 

Citando questo manoscritto nella vita del D’Antoni, 
Lo congetturato che l’ignoto autore fosse per avventura 
pur desso l’inventore di certi cannoni che si caricayano 
dal calcio. La congettura è fondata sopra il modo nel 
quale ei ne parla cosi. Dopo aver descritto altri cannoni 
denominati a braga , che pur si caricavano pel calcio, 
passando a ragionare de’ cannoni di nuova invenzione , 
s’introduce a questo modo. # Si sono nel secolo scorso 
» più maniere inventate per tirar presto, senz’esscr ob- 
» bligati a caricare per la bocca i cannoni, come si 
» costuma, ma l’invenzione fu sempre dagl’ inconve- 
» nienti e per molte cause rigettata. Oggidì nel princi- 
» pio di questo secolo ftt ritrovata la maniera da un 
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» (tutore a molti nolo , quale pel- gli esperimenti fatti 
* nell’assedio di questa cittadella non può abbastanza 
» esser lodata^ » Ho trovato poi che questi stessi can¬ 
noni furono pure lodatissimi da un gran maestro di 
guerra , il visconte di Puerto , più noto sotto il nome 
di marchese di Santa Cruz , che in Torino appunto , 
dove risedeva ambasciadore pel re Cattolico scrisse e 
stampò le sue famose riflessioni militari. Ei ne fa cenno 
in dué luoghi. Nella parte li , tomo Y , libro XI , 
( en Turìn par Juan Francisco Mairesse , ano de i^a5 ) 
capo XIY , pag. 144* ® piezas son de las de tuie va 
invencion , que se cargan por la culata , no bastaria 
duplicar la cantitad de cargas ; porque disparati con 
ntucho mas que doble celeritad que los caiiones ordi- 
narios. E nella parte HI, tomo IX , libro XY1I ( en 
Turin por Alex andrò Vimercato , ano de 1727 .) , 
pag, 138. Sobra lodo se guarnecen de mucha ardile-, 
ria , a guardafosos , los Jlancos lateralcs à la brecha , 
para tirar a cartucho sobre los enemigos que vengati 
al asallo , en cuya operacion se hallaron prcellentcs, en 
la ultima defensa de la ciudadela de Turiti , las piezas 
que se cargan por la culata , y que , en el mi sino 
tiempo que las ordinarias , disparan infinitamente mas 
tiros. 

Istruzioni per l’ammaestramento degli artiglieri nell’ 
uso delle diverse lor macchine. MS. Furono distese nel 
*77°, e trovatisi citate uè’due libri dell’ artiglieria 
pratica . 

dell'architettura militare per le regie scuole teoriche 
d’artiglieria e fortificazione , libro primo, in cui si tratta 
della fortificazione regolare , dedicato a ò. S. R. M. 
dal cavaliere Alessandro Vittorio Papacino IVAntonj , 
brigadiere di fanteria , ajulantc generale dell'armata 0 
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direttore generale delle suddette scuole, di teorica e pra¬ 
tica . Torino, 1778, stamp. reale, 8.°, fig. 

Libro secondo , in cui si tratta dell'attacco e della 
difesa delle piazze regolari , dedicato a S. S. R. Mi 
dal cavaliere Ignazio Andrea Bozzolino tenente colon¬ 
nello nel corpo reale d’artiglieria col grado di colon¬ 
nello di fanteria , e direttore particolare di esse scuole . 
Torino, 1779, stamp. reale, 8.°, fig. 

Libro terzo , in cui si contengono le regole della for¬ 
tificazione difensiva . e delle mine per le piazze di guerra / 
dedicato a Sua Sacra Reale Maestà da Alessandro 
Vittorio Papacino D’Antonj , direttore delle medesime 
[scuole). Torino, 1759, stamp. reale, 8.°, fìg. 

Pubblicato in franzese sedici anni dopo con altro ti¬ 
tolo , senz*avvertire che fosse una semplice traduzione , 
e senza il nome dell’autore, cpperciò con vero plagio, 
sebbene in una prefazione de l’éditeur , dicendosi al 
pubblico , (pi il trouvera quelques idécs neuves dans le 
volume (fuori lui présente , si aggiunga : ces idées ap- 
parliennent , pour la plus grande partie à MM. D'An¬ 
toni , Rfiana , et Bozzolino. Voytz le troisième volume 
de lare lùtee ture militarne de M. U Antoni , imprimé à 
Turin en 1769, e doveva dire 1759. Il titolo di que¬ 
sta edizione è il seguente. Principes fondamenlaux de 
la construclion des places , avec des réflexions propres 
à démontrer les perfections et Ics imperfeetions. de celles 
qui som construites ; un nouveau systeme de fortificar! 
tion sur loute espece de ligne , et une nouvelle théorie 
des mines. Londres , et se trouve à Paris , chez Riiaul L f 
Jombert , L'Esprit, eie. 177$, 8.° fig. Un’antiporta o 
primo frontispizio ha il titolo di Principes fondameli - 
taux de forlificalions. Dietro a questa , e così a rimpe to 
del vero frontispizio si legge: on trouve chez les memes 
libraires l'Ex amen de la poudre. A questa edizióne il 
traduttore non ha aggiunto che due note ai §5 3 $ « 
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i©J per accennare senza spiegarle dué invenzioni di 
M. de Beril capitano di dragoni. 

Libro quarto , in cui si tratta della fortificazione ir¬ 
regolare ; del commendatore Alessandro Vittorio Papa¬ 
to D’ Antoni , brigadiere di fanteria , ajutante gene¬ 
rale dell'armata, e direttore generale, delle, suddette scuole 
di teorica è pratica. Torino, 1780 , stalnp. reale, 
8.°, fìg. 

Libro quinto , iti Cui si contengono le regole fisico- 
meccaniche , che alla soda ed insieme economica co¬ 
struzione delle fortificazioni conducono : del commen¬ 
datore Alessandro Vittorio Papacino D’Antonj , maggiore 
generale di fanteria ec. Torino , 1781 , stamp. reale , 
8.", fìg. 

Libro sesto , in ciò. si tratta de' modi di attaccare e 
difendere qualsivoglia recinto presidiato , e si danno le 
regole per ideare le fortificazioni campali , assalirle e 
difenderle ; del commendatore Alessandro Vittorio Pa¬ 
ncino D’Antonj, maggiore generale j ec. Torino, 1782, 
stamp. reale , 8.°, fig. 

Nell’avviso del S. Auban alla traduzione dell 'Uso 
dell armi da fuoco si legge : on s'oc cupe de la tradu- 
ction de /’architecture militaire : elle demanderà beau - 
toup de tems . 

Elementi della lattica , inediti. Citati nell’ Uso deW 
armi da fuoco , § ao3. 



OPERE INEDITE 
del D’ ANTONI- 
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Geometria , e forse trigonometria. 

Storia dell'origine e d?lle forpiediverse, che di tempo 
in tempo sono state date al corpo militare degli arti¬ 
glieri di S. M- Mi è venuta alle mani in quest’anno 
1804 per favore del nostro diarissimo presidente Sa- 
luzzo. Prima erami noto solamente il titolo , e per 
memorie infedeli alquanto diverso , siede mi face* 
prede re che fosse una vera e compiuta storia , e que¬ 
sto era uno de’ motivi per cui fu ritardata la stampa 
della vita , desiderando iq di pon pubblicarla sepza 
aver veduto il lavoro del P’AjUqn»* Tsso è un di¬ 
scorso di podi fogli posto avanti ad una raccolta di 
documenti,~ che incominciano all’anno i 645 , e giun¬ 
gono al 1786. L’autore nqu ha punto avuto in mira di 
fare un’opera letteraria o scientifica; nè di raccogliere 
tutto ciò che può servire alla storica illustrazione dell 
artiglieria piemontese ; ma solo di lasciare al corpo 
degli artiglieri un registro , dove per ordine di tempo 
fossero notate , come espressamente lo addita d titolo, 
le variazioni succedute nella forma e costituzione del 
corpo medesimo, e ne’ dritti e dovari degli uffizioli e 
de’soldati. Quindi non è meraviglia , se la maggior 
parte delle notizie da noi riferite , e tante altre che 
aggiunger si potevano, non si trovano accennate in quel 
registro , siccome aliene dall’unico scopo del beneme¬ 
rito raccoglitore. Ilo citato talvolta nelle note alcuni 
de’ documenti compresi in questa raccolta , utili alla 
storia del reggimento, e delle scuole, ed anche a quella 
dell’arte professata ed insegnata con tanto lustro da no¬ 
stri dotti militari. 


Tattica dementare , in un volume. È probabilmente 
l’opera stessa citata qui sopra col titolo Elementi della 
lattica . 

Gran lattica , in due volumi. 

Descrizione della battaglia di Torino nel 170G , in 
franzese. 

Connaissance pour faire la guerre en Lombardie , 
avec des rcmarques politico-militaires sur la guerre de 

1733. 

Tratto di storia della guerra seguente, in franzese. 

Qui dovrebbero aver luogo , se fossero venuti a no¬ 
stra notizia , alcuni altri degl’inediti lavori, come rag¬ 
guagli, pareri, esami, giudizi, che per cagione d'officio 
ebbe a distendere il D’Antoni,, in grandissimo numero, 
e spesso in materie per qualche modo appartenenti a 
scienze od arti. 
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ELENCO 

DI AUTORI 

intorno alle proprietà della polvere da fuoco* 

Non è nòstro intendiménto di compilare una biblio¬ 
teca d’artiglieria , o di balistica militare , ma solo di 
indicare , come abbiamo promesso alla pagina 187, al¬ 
cuni di quegli autori, che hanno sperimentato o scrittò 
intorno alla natura della polvere , alla sua forza , ed 
alla iniziale velocità de* corpi da essa scagliati. 

Quasi tutte le bibliografie delle scienze moderni;, sé 
sono compilate per ordine istorico, debbono incomin¬ 
ciare da’ nomi italiani. A noi pure così tocca di fare. 
Degli oltramontani più antichi , cioè de’ due famosi 
monaci, l’Inglese Rogero Bacone, ed il Tedesco Schwartz* 
non facciamo parola , perchè appartengono alla storia 
della invenzione , più che alla teoria , od anche alla 
pratica dell’arte. Per la stessa ragione non parliamo nè 
di Cinesi , nè d’Arabi. I loro dritti alla gloria della 
prima scoperta , o dell’uso antichissimo della polvere } 
si trovano esposti dagli eruditi illustratovi delle anti¬ 
chità letterarie e scientifiche di quelle nazioni. 

La nova scientia di Nicolò Tartaglia, con una gionta 
al terzo libro. 

La dedica è del 1 537 . 

Nell’esemplare che ho fra le mani, al fine del libro 
terzo, fol. 34 , si legge '• In Venetia , appresso Camillo 
Castelli. i 583 . Poi con gli stessi caratteri, e colla stessa 
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«carta, ma con altra numerazione di. fogli, incomincia: 
IL primo libro delti quesiti et inv cationi diverse de Nic¬ 
colo Tartaglia , sopra li tiri delle artiglierie , et altri 
suoi varii accidenti. Il merito principale dell’opera ^ 
(coinè a tutù è noto, appartiene alla balistica: ma re¬ 
lativo allo speciale argomento del nostro elenco è il 
Libro terzo sopra del salnilrio , et delle varie compo- 
sitioni della polvere delle arteglierìe , et della proprietà 
ouer pariicolar officio che ha cadauno di suoi tre ma¬ 
teriali in tal composilione , et altre particolarità. Dopo 
il fine dell’ottavo libro , al fol. 9',, seguono senza nu¬ 
merazione di pagine tre altri libri , e due ragionamenti 
è nell’ultimo foglio si legge : In Vinegia per Curdo 
Troiano de i Navi) M.D.LXII. 

De la Pirotecnia libri X, dove ampiamente si tratta 
non solo di ogni sorte et diversità di minière , ma an- 
chora quanto si ricerca intorno a la prattìca di quelle 
tose di quel che si appartiene a l'arte de la fusione 
over gitto de metalli come d’ogni altra cosa simile a 
(piesla. Composti per il S. Vannoccio Biringvccio Sen- 
nese. Con privilegio apostolico et de la Cesarea Maestà 
et del Illustriss. Senato Veneto . MDXL. 

Per Curdo Navo et fratelli , al segno del Lion. 

Stampata in Venetia per Venturina Roffinello ad in¬ 
stantia di Curdo Navo et fratelli. Del M.CCCCC.XL. 

In Z,. 0 , fol. 168 , con fig. in legno. 

Questa , secondo lo Zeno , è la prima edizione. Il 
Montanini annovera , come la terza , quella del nostro 
Coinin da Trino. Venezia , i 55 g , in 4 -° 

Il libro VI tratta Del arte del gitto in universale et 
in particolare. Il capitolo 3 . De le differentie de le ar¬ 
tigliane et lor misure. Il 5 . De gli ordini et modi di 
far le forme de le artigliane. E continua a trattar di 
tali cose ne’ capi seguenti. 
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11 libro X tratta Delle materie artificiali disposte a 
fitocJù et degli ordini che si tiene a fare quelli che il 
vulgo chiama lavorati per adoperare nelle offese et dif- 
fese delle guerre o per allegrezza nelle feste. 11 capitolo 
i Del salnitro et del modo che nel farlo si procede. 
a De la poivare che s'adopra a tirar Vartcgliarie. 3 De 
modi che s'usan in caricar Vartegliarie e iustamenle 
trarle. 4 -® e k mine sotterranee ec. 

Della magia naturale del Porta si ba un’edizione del 
Piantino, i 56 | , in 16 ; l’opera è divisa solamente in 
quattro libri, e non trotta della polvere , perciò rife¬ 
risco il frontispizio di una edizione posteriore , assai 

più voluminosa. 

Jo : Baptistae Porla? Neapolitani , magia? naturalis 
libri vignai. Ab ipso quidem aulhore ante biennium 
qdaucti , nunc vero ab infinitis , quibus editio illa scate - 
bai -, mendis 'optiate repurgati , in quibus scientiarum na- 
turalium divitiae et deliciae demonstrantur. Francofurti, 
1591 , apud Andrete Wecheli haeredes , 8.° 

Pag. 460. Liber duodecimus. Portentosas ignium eoci- 
tialium machinationes molitur. 

Nell’opera intitolata: Attive memorie inedite dell'ac¬ 
cademia del Cimento , e notizie, aneddoto, dei progressi 
delle scienze in Toscana , pubblicate dal dottor Gio¬ 
vanni Targioni Pozzetti , si trova alla pag. i 63 del 
tomo II, parte I, una Nota d esperienze fatte dal se¬ 
renissimo Grattdoca di Toscana ( Ferdiwatoo il ). Ivi 
al n. LXXVIH , pag. 178 , si vedono registrate alcune 
speranze fatte con diverse dosi di polvere por cono¬ 
scere quanta fisse l'espansione del fuoco. Ed alla pag. 
193 in una Nota di figure staccate e mancanti di spie¬ 
gazione eh'erano fralle, scritture dell accademia del Ci¬ 
mento , ma verisimilmcnte appartengono all'esperienze 
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fisiche del serenisi. Granduca Ferdinando //, si vede 
indicato a bg. 55 uno strumento per osservare quanta 
sia Iespansione della polvere. 

Roberto Bovi?. New experimenls physico-mechanical , 
tottching thè spring of thè air , and its effeets ; made , 
for thè most pari , in a new pneumatical enginc etc. 
Lo sperimento, ebe risgùarda l’accension della polvere 
nel vuoto, è il XIV, e trovasi a pag. ai voi. I delle 
opere di quell’autore , Londra 1744 » 5 voi. , folio. 
Quest’opera del Boyle era venuta in luce la prima volta 
nel 1660 , Oxford, in 8.° 

Tracls , contàining new experimenls , touching thè. 
relation belwixt fiume and air , and about explosions , 
etc. Quest’opera del Boyle fu pubblicata la prima volta 
nel 1672 , Londra , in 8.° 

Le sperienze, che riguardano il nostro oggetto sono, 
le seguenti : 

A pag. * 25 1 , * toni. Ili delle opere In folio. Tit. /, 
Exper. V. About an endeavour to fire gun-powdcr in 
vacuo wilh thè sun-beams. 

A pag. 25 . 2 ,, Exper. VI. An attempt to fire gun powdcr 
it\ vacuo by means of a hot iron. 

Ivi, Exper. FII. Reciting anotlier way , \yhereby 
(he jiring of gun powder in vacuo Boyliano was al - 
tempted. 

A pag. *53 , Exper. Vili. About a trial made to 
Jìr$ gun-powdcr in our vacuum by the help of sparks. 

A pag. , TU. //(, Exper- III. A strange. expe- 
riment upon gun-powder , shewing that though it were 
fired itscìf , yet ù would not fire the contiguous grains 
in vacuo Boyliano. 

A pag. ?§o , Exper. IV. Rdatìng another attempi 
tho confirm thè former. 
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Ivi, Exper. V. Briefly menlionning Iwo differènt trials 
with Iwo dijfering events lo kindle gun-powder in our 
'vacuimi. 

Altre sperienze dell’accension della polvere nel vuoto 
furono fatte da Huygheks e Pafin , e si trovano fra* 
loro sperimenti fatti colla macchina pneumatica , inse¬ 
riti nelle transazioni di Londra . 167 5 t 76 , n. 122 , 
IV , ' e colleclion académique , partie étrangère , VI, 
i53 - i55. 

Nella storia dell’accademia delle scienze di Parigi per 
l’anno 1702 ( pag. 9, i 4 ) d Fontenelle ha esposto le 
considerazioni di M. de La Hire, sur las ejfets da ressort 
de Fair dans la poudre à canon et dàns le tonnerre. 

Eprouvette à poudre proposte par M. Du Mé officier 
Harlillerie , 1702 , Machines approuvées par l’acàd. 

des se. de Paris , t. II, p. 29. 

Il Newton , nella decima delle questioni che tengon 
dietro alla sua ottica , ha fatto luogo ad alcuni pen¬ 
sieri intorno all’accendersi ed allo scoppiar della pol¬ 
vere. Quella parte dell’opera è venuta alla luce, se non 
erro , nel 1704. 

Ah experiment made at a meeting of thè royal so¬ 
ciety , decomber 20, 1704. Qf firing gun-powder on a 
red hot iron in vacuò Boyliano. By Mr. Fr. Hatksbee. 
Philosoph. Transact. voi. XXIV , for thè years 1704 
and 1705, n. 2tp VI, pag. 1806. 

An account of an experiment made december 26, 
1704 , to try thè quality of air produc'd from gun- 
powder fir'd in vacuo Boyliano. By Mr. Fr. Hauksbee. 
Ih» , VII , p. 1807 - 1809. 
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Questi due sperimenti sono riferiti per ex termini dai 
Robuis , capo I , proposizione 1 , ediz. <li' Grenoble , 

Pag. « 37 , « 4 t. 

Des ejfels de la poiidre d canon principalement dans 
les mines ; par M. Ghkvauer. Ac. des se. de Paris , 
1707 , meni. p. - 538 , bist. p. i 5 a - 154. 

Considerazioni sopra la proporzione del vigor delle 
polveri da fuoco , della forza delle medesime ile’ pezzi 
d'artiglieria , e della resistenza di questi , pubblicale da 
Domenico De’Corradi d’Austria matematico del serenis¬ 
simo signor duca di Modena , sovrintendente alle sue 
miniere , e v. commissario generale deUartiglieria , in 
occasione della pruova da lui fatta di alcuni cannoni 
gettali di nuovo l'anno 1708 per servizio di S. A. S. , 
Modena , 1708 , Soliani , 8.° parvo , fìg. , pag. 188. 

Olii volesse notizie di que»sto autore può averle nella 
biblioteca Modenese del Tiraboschi. Come colonnello 
d’artiglieria trovossi nella cittadella di Modena assediata 
da’ nostri nel 1742 , e scrisse la relazione di quell’as¬ 
sedio : fatto prigione con tutto il presidio' fu condotto 
in Asti. 

Petit Fulcain, contenant la Science des mines , et de 
la manière de les distribuir dans les places de guerre ., 
pour s’en servir uvee 1 uilité dans les occasions ; la 
théone et la pratique da jet des bombes , un e nou velie 
manière de fortifier uvee ime méthode de construire les 
modèles des places , le.tout accompagni : de figures , & 
de quelques petits ouvrages curieux par Bozzolin ca¬ 
pitarne dans l'artillcrie de S. M. à Turin. MS. in 4 -° gr. 
di pag. 553 , già nella libreria del fu conte Bogino, ed 
Ora in quella di Prospero Balbo. 

Andrea Bozzolino Piemontese , autor di quest’opera , 
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avea da giovane militato in Francia , eppcrciò scrive» 
frauzese. Nel 1717 dedicò la presente raccolta delle sue 
opere a Carlo Emanuele allora principe ereditario del 
Piemonte. Per la parte che risguarda le mine, è citato 
questo autore dal D’Autoni nell 'architettura militare a 
paragrafi i 65 e 279 del libro terzo , con questo ma¬ 
gnifico elogio : opera fra tutte queUe che mi è occorso 
vedere , la più istruttiva ed ampia nella scienza delle 
mine , a segno tale else le notizie sostanziali , da altri 
posteriormente pubblicale come recenti , già si trovano 
comprese in quel manoscritto. 

Dalla pàg. 272, fino alla aB 5 del manoscritto si lia\: 
Joumalier , Ou délail contenant le nombre , l'effet , et le 
four de Vexéculion des fongadts y fournaux et pelards , 
des assiégés et assirgeans , pendant k siége de Turili. 

Dalla pag. 444 4 ^° •’ Nouvelle maniere de J'or- 

tijier , où l’on voit la construclion des pieces du peti - 
tagone , hexagone et heptagone , dont les còtés peuveut 
ètre applique* à toni poligone irtégulier. 

Le minori operétte , oltre quella citata nel titolo ge¬ 
nerale del manoscritto , cioè l’arte di costruire i mo¬ 
delli delle fortezze , sono le seguenti • 

Dalla pag. 5 a 6 sino alla 54-2 : Manière de construire 
une figure de nouvelle invention , par laquelk on peut 
connoàre lrès~facilement et mécaniquemeni l’heure du lc- 
ver du soleil en tontes les saisons de l’année. 

E dalla pag. 543 sino alla 553 : Table pour recati- 
noitre les dates , tant anciettnes que presente* et à venir, 
depuls la nativité du Seigtteur , jusqu’a l infitti , doublant 
toujours la ménte table corrigée. 

Ciò che abbiam detto di questo egregio autore nella 
vita del D’Antoui, pag. 1 34 e se é 5 -» mostr a con quanto 
dritto sia qui registrato , particolarmente per la sua 
opera intorno all’arte del bombardiere , la quale non 
è già solo una elementare compilazione di cose già note, 
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ma fra le altre dotte ricerche contiene alcune ingegnose 
considerazioni intorno alla natura della lorza esercitata 
dalla polvere nello scagliare i corpi. 

Nella storia deH'accadetma delle scienze di Parigi per 
Panno 1720 ( pag. 112- ii 4)> d FonteneHa ha espo¬ 
sto il metodo adoperato per la prova delle polveri da 
M. de Ressoxs , socio di quell’accademia , e tenente 
generale dell’artiglieria di Francia ( V. Hist. de Cac v 
1716, p. 5 ), di cui già nel volume del 1716 si avea : 
Mélhode ponr lirer les bo/nbes avec snccés ( meni, pag: 
79 - 86 ). E nella storia del 1719 ( pag. 20 , 21 ) il 
Fonteftelle avea pur dato ragguaglio di una sperienza 
dello stesso autore sullo sparo d’una pistola contro il 
focone d’un fucile caricato a palla senza polvere. Nel 
volume del 1735 d trova l’elogio del Ressons , ed ivi 
rielegge (pag. 107 ), eh’egli lasciò un’opera inedita su) 
nitro e sulla polvere. 

Essai de Vapplication des forces cenlrales mix effets 
de la poudre. à canon , d’où fon déduirà une théorie 
propre à perje.ctionp.er les differentes bouchcs à feii: par 
M. Bigot de Morogùes , officier d’artillerie dans la ma - 
rihe. Paris, 1737 , Jombert > 8.°, pag. i63 , fig. 

Se né trova un estratto nella storia dell’accademia 
delle seienze di Parigi , per l’anno 1735 , pubblicata 
l’anno 1738 ( pag. 98 - 100 ). 

Per un altro lavoro , nel quale ebbe parte il Moro- 
gues , vedi qui dopo l’articolo del Du Hatncl. 

^ella storia della detta accademia per l’anno 1722 
( P a 8- «^4, 125 ) , si parla di una nuova forma dei 
inoliai da polvere proposta da M. de M orale c. Y. Ma - 
chines opprouvées par l’acad. IV 4 1 ? 4** 
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New prineiples of gunnery , by Beniamin Robiks, 
London , 174*. 

Tradotti in Tedesco , e commentati da Leonardo 
Eulero. Berlino , 174^- 

Questa è la prima e principale opera del Robjns. 
Dopo la sua morte fu di nuovo pubblicata dal Wilson 
coll’aggiunta di posteriori opuscoli dell autore intorno 
allo stesso argomento ; e questa raccolta si trova tra-? 
dotta in Franzese col seguente titolo : 

Traile de mathématique de Monsieur Benjamin Robins t 
membre de la socièté royale de Londres et ingénieur 
generai de la compagnie des Indes Orientales , conte- 
nani: ses nouveaux principes d'arlillerie , sunus de plu- 
sieurs discours qui leur servent de supplément , et que 
M. Wilson , son éditeur , a insérés dans cel ouvrage. 
Traduit de CAnglais par M. Dupuy, fils , aidc-profes- 
Stur (lux écoles royales d’artillprie de Grenoble , Gre-, 
noble , 1771-, Grabit , 8 .°, fig. , pag. S>j 5 . 

Pag. 292. 3^2. Compie renda d’ttn livre intitulé > 
Nouveaux prificipes d'(trullerie , contenant la determi¬ 
nati on de la- force de la poudre à canon , et de la 
rési slance que l’air oppose à des mpuvemens ou rapides 
ou lents , autant que cetle résistance influe sur la force 
de la poudre à canon; lu decani la socièté royale le l4 
et le 11 a^’rii 1743, et imprimé dans Ics transactions 
philosophiques , num. 4 6 9- 11 titol ° dell’originale nelle 
Philosophical transactions , voi. XLJI , for thè years. 

1 an d *743 1 numb. ’ P a S* 437 ~ 4^6 , 

è come segue: A n accorili of a hook intiluled : New. 
prineiples of gunnery , containing thè determmalion of 
thefo/xe ofgunpowder and an invesligaiion of thè resisting 
power of thè air lo swift and slow motions ; by B. IL F, 
R. S.; asfar as thè same relates lo thè force ofgunpowder , 
Read aprii i 4 arai ai, 1743. E vuol dire ohe questo tran-, 
sunto comprende solamente ciò che risguarda la forza 


della polvere, e non già ciò che risguarda la resistenza 
dell’aria , nel che ha preso sbaglio il traduttor Franzesc. 
E dalla prefazione biografica dell’editore Wilson siamo 
accertati che Fautore del transunto fu lo stesso Benia¬ 
mino Robins ; suo scopo principale essendo stato il con¬ 
ciliare, per quanto era possibile, alcune asserzioni sue 
con quelle contrarie dei deputati della società, riferite 
nella relazione che faremo conoscere all’articolo se¬ 
guente : 

Pag. 4^9 - 49^. Maximes praliqiies concernant les ef- 
fets de Varlillerie , et la por tèe des bombes et des 
boulels. 

Pag. 495 - 5 18. Projets pour perfectionner la ma¬ 
rine anglaise , où l'on propose de substituer à tous les 
canons , depuis ceux de 18 Ih. de balles , de nouvelles 
pieces de me me poids , mais d’uri plus grand calibre : 
imprimé pour la premiere fois eri 1747* 

Pag. 5 ig - 537. Lettre à M. Folques , ecuyer , pré- 
sident de la société royale de Londres , eri réponse d 
une des siennes , où eloit renfermé un billct de M. d’Ono¬ 
rio ( lege Ossorio ) envoyé dii roi de Sardaigne. 

Assai prima del Dupuy il Saluzzo aveva intrapreso , 
com’egli medesimo ci narra (Mise. soc. Taur. t. I. . 
pag. 146 ), la traduzione de nuovi principii del Rpbins, 
ed aggiungervi dovea pure i commenti del grande 
Eulero. Questi commenti furono pure tradotti dal signor 
Giovanni Trembley Ginevrino come accenna il giornale 
des savans , 1784 , p. 57. Altra traduzione franzesc si 
trova inedita nella biblioteca dell’accademia di Torino, 
e proviene dalla libreria che fu già nell’archivio della 
Regia Corte. Niuno di questi lavori essendo venuto alla 
luce , comparve poi una nuova traduzione co’ suddetti 
commenti , e col seguente titolo riferito dallo stesso 
giornale nel luogo citato. 

Noitveaitx princìpes d’arlillerie , de M. Benjamin Rq . 

«4 
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bins , commentés par M. Léonard Euler , tracluits de 
l'allemand avec dcs notes , par Al. Lombard , professeur 
royal aux écolcs d'artillerie à Auxonnc. Uijon , chez 
Prontin; Paris , chez Joinbert, 8 °, fig. 

Il primo traduttor franzese del Bobins è stato l’ac¬ 
cademico parigino Le-Roy. Ma non sappiamo se la sua 
traduzione sia venuta alla luce. V. Mémoire de l'ac. 
des se. de Paris , iq 5 i , pag. 47 * 

The report of thè committee of thè Royal Society ap- 
pointed to examine some queslion in gunnery. Read 
nùvember 4 , 1742. Philosophical transactions, voi. XLII 
for thè years 1742 and 1743, numb. 465 . ìli , p a S- *72 - 
l 83 . The questioni were. 1. TV he thè r all thè powder 
of thè charge be fired before thè bullet is sensibly mo- 
ved from its place ? 2. Whcther thè dislance lo wich 
thè bullet is thrown , may not become greater or less , 
by changing thè form of thè chamber , though thè charge 
of powder and all other circumstances contìnue itnchan- 
ged ? Le quistioni erano state fatte dal Jurin il 24 di 
giugno dell’anno medesimo , ed alcuni sperimenti fu¬ 
rono eseguiti il 22 di luglio : ma in questa relazione 
non si fa cenno del Robins, sebbene fosse già pubbli¬ 
cato il suo libro , come impariamo dal AVilson nella 
sua prefazione alla raccolta di tutte le opere del Ro¬ 
bins intorno all’artiglieria. All’indiretta censura rispose 
questi presentando alla società reale un ragionato tran¬ 
sunto del suo libro , che noi abbiamo indicato nell’ar¬ 
ticolo precedente. 

Al dottor Francesco VandellT, Modenese, professore 
di architettura militare nell’istituto di Bologna è dovuta 
la lode di aver proposto un’qpinione contraria alla 
comune de’ fisici fra i quali il Boyle , il De la Hire , 
il Belidoro , il Bernoulh. E tale opinione del Vandelli, 
sebben conforme ad un cenno del Newton ( qnaest. X 
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in fine Opticae ) , solo ultimamente fu rinnovata dal 
Rumford. Riferirolla colle parole dell’elegantissimo se¬ 
gretario Bolognese Francesco Maria Zanotti. Comrnent. 
Bonon. Tom. II , pars 1 , 1745 , p. 4 > 9 * 

Fandcllus idem pulverem quoque pyrìum cógitàìionè 
et studio est prosecutus , quaesivitque diligenter unde vis 
illa sit , qua hic pulvis in explosionibus bellicis Iantina 
< valet. Nemo ignorai, pieròsque vim tantam afri tribuerc 
qui granulis contineatur , quique , si granula accendati- 
tur , incredibili quodam impelli erumpat. Idque jamdu- 
dum sibi Vandellus persuaserat. Sèd , ut morosi sunt 
physici , eamdem rem secum ipse versare , et multis 
modis tentare non destitit. Quod cum faceret , et ma- 
gnam humoris vim in sale nitri, unde pyrius piavis 
maxime constat, contineri inlellexisset, non omnia tan¬ 
dem tribuendà esse acri existimavit , sed aliquid eliam 
huic humori assignandum ; est enim hic quoque humor 
elaslicus maxime, ac, si Jlammn excitetur, jactat se se 
quam diissime, et ’explicatur prope in immensum. Qius 
ergo , cum tanta elnsticitatis vis in hoc liumore insù , 
isquè plurimus in pólvere pyrio contineatur , non eiim 
quoque in belUcarum explosionum partem vocet ? Quis 
non eum quoque illarum eruptionum caussam esse putet? 
in quibus si recte omnia aestimcmus , et cum Fondello 
metiamur , haud scio , an sit edam aèri anleponcndus. 

Comparve dopo più anni la dissertazione dell’accade¬ 
mico di Bologna nel tomo IV di que’ Commentarli , 
j 7 5 7 j pag. 106 - 119, col titolo : Francisci Fondelli. 
polvere pyrio. 

Gli argomenti di questo autore furono con molta forza 
ed insième con molta gentilezza ribattuti dal Saluzzo 
( Mise. Taur. I, pag. 122 e seg. ) e contro l’opinione 
del medesimo Vandelli scrisse poi anche il suo amico 
e successore nella lettura dell’istituto, il marchese Gre¬ 
gorio Filippo Maria Casali Bentivoglio Pal'eòtti, del quale 
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a suo luogo riferiremo gli opuscoli. Ecco ciò ch’egli 
dice alle pagine 002,363 del voi. V, parte li dell’Isti¬ 
tuto di Bologna. Jam intelligitis, sodales , me vim pul- 
veris tribuere elasticitati aeris qui in ipso continetur , 
quique ex ipso injlummationis causa erumpit et expan- 
dttur. Hanc sane opinionem cum semper multo proba - 
bilem judicavissem , et cum tandem statuissem academiae 
exponere argumenta quae illuni mila persuaserant , ac 
de ca egissem saepius cum sodalibus noslris doctissimis 
Francisco Maria Zanotlo, Petronio Matteuccio , Laura 
Cassia Vtraila , Josep.ho Ftratto , Barlholomaeo Bec¬ 
car io, ecce tibi e typis Augustae Taurinorum volameli 
primum commentariorum privatae quidem societatis , sed 
cum publicis et regiis comparandole. Quo in volu/nine 
sermones extant duo eruditissimi elegnntissiniique equilis 
Salutii , qui nostrani hanc opinionem valde sustinent 
atque conjìrmant. Non sutn arbitratus , sodales optimi , 
Itane oh caus-sam impediri me quominus ipse adirne lo - 
quar prò hac sentenlia. Quia invino libentius id facio 
poslquam experimenta atque argumentationes eruditissimi 
Saluta eo me adduxerunt , ut mi/d jam sentenlia ipsa 
et clarior videa tur et varior. 

Ne fa pur cenno il Segretario Bolognese ( Comm. 
Bonon. t. V, pars I, pag. 126. ). Habebat auctores 
hujus sentenliae gravissimos .... quibus nuperrime ac- 
cesserat homo nobilis Salutius, non tam genere quam in¬ 
genio doctrinaque clarus. 

Del 1745 abbiamo quel parere intitolato Sentimento 
da noi citato alla nota 2 della pagina i 3 G, secondo il 
quale si stabilirono in Torino le migliori regole* per la 
provagioue delle polveri. 

Le sperienze intorno alla lunghezza de’ tiri , fatte in 
Joriuo nell’anno 1746 , furono principalmente dirette 


♦ìaì De’ Vincenti. Dicasi lo stesso di quelle fatte nel i 7 5 q 
intorno al modo dell’accension della polvere nelle canne. 
Il De’Vincenti , comandante della nostra artiglieria 
aveva incominciato, come il Pinto capo degl’ingegneri 
da soldato semplice, e tuttavia riuscì non solo eccellente 
artigliere , ma eziandio non volgare architetto : tale il 
dimostra lo stupendo edilizio dell’arsenale, che sebbene 
possa in alcune parti a ragione criticarsi , e opera di 
bellissimo effetto , e veramente grandiosa , degna in 
somma della felicità di que’tempi, in cui fu intrapresa. 
Anche il porto di Limpia presso a Nizza è opera del 
l)e’ Vincenti. Delle sue spefienze abbiamo pailato a 
pag. 140 e seg. e 144- 

Altre sperienze intorno alla carica atta a produrre il 
più lungo tiro furono fatte in Malta nel c 7 4 7 dal Ma- 
bandone , Piemontese , ingegnere dell’ordine Gerosoli¬ 
mitano. V. qui sopra pag. 1 4 *. 

Nella storia dell’accademia delle scienze di Parigi per 
l’anno i 7 4S , pag. 28, 29, si dà ragguaglio duna os¬ 
servazione del signor di Missiessy , tenente di artiglieria, 
sugli effetti d’ima carica abbondantissima di polvere , 
die destinata a ridurre in pezzi un cannone , si era 
sfogata tutta pel focone senza produrre l’effetto desi¬ 
derato. 

Questo fatto diede occasione al seguente opuscolo : 
Expèriences sur quelques cflets de la poudre à canon , 
par d/. Du Hamee. Ac. des se. de Paris, i 7 5o, meni, 
P a S- 1 - io, hist. pag. 3 o - 34 * Nelle quali esperienze 
d Du-Hamel ebbe per compagno il Morogues. 


Sopra le lunghezze de’ tiri si fecero di nuovo altri 
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sperimenti in Torino nel 17^0 , e furono diretti dal 
cavaliere Ferrerò Ponziguojve. V. qui sopra pag. I/J 3 * ’ 

Mcmoirt sur la théoric de Vartillerie , ou sur les ef¬ 
fe ts de la poudre , et sur les conséquences qui en ré- 
sidtent par rapport aux armes à feu ; par M. le. che- 
valier d’ Arcy. Ac. des se. de Paris, iq 5 i , mém. 4 ^ - 
63 j hist. 1 - io. 

De’diversi ingegnosi s Ir omenti per le sperienze intorpo 
alla polvere, imaginati nel 17 52 e negli anni seguenti, 
da Isacco Francesco Antonio Mattei , Ginevrino, mac¬ 
chinista regio, si è qui parlato nella f^iia a pag. i 43 , 144> 
i 45 , * 54 , e nel Catalogo pag. 188, 189. Due di que¬ 
sti ordigni furono veduti in Torino nel 17 56 dal sigpor 
De la Condamine , che ne parla nel giornale del suo 
viaggio inserito fra le • memorie dell’accademia delle 
scienze di Parigi l’anno 1757. V. ibi , pag. ^o 5 . 

Mémoire du chevalier Saluce sur la nature du fluide 
ilastique qui se développe de la poudre à canon: a pag. 
3-17, Dissertationes delle Miscellanea philosophico- 
mathematica societalis privalae Taurinensi*', toni. I, 1759. 

»Suite des recherchcs sur le fluide élastique qui se dè¬ 
veloppe de la poudre à canon , par le chevalier Saluce : 
ibi, pag. n 5 - « 46 . 

Réflexions pour servir de suite aux mérnoires sur le 
fluide élastique de la poudre à canon , par M. le comle 
Saluces : a pag. 94 - i 4 2 delle Miscellanea Taurinen- 
sia , tomus alter , 1760-61. 

Additions aux réflexions sur le fluide élastique , par 
M. de Saluces : ibi pag. 219-221. 

Vedasi quanto abbiam detto a facce 147 e seguenti , 
e ciò che abbiamo riferito qui sopra neirarticolo del 
Vandelli. 


at5 

Di queste dissertazioni, od almeno d’alcuna di esse 
ha dato una traduzione in Tedesco il Tempelhoff , e 
par che sia nel 1779. Denina , Prusse littéraire , art. 
Tempelhoff. 

Gregorii Gas ahi. De machinula quadam ad projecti- 
lium theorias per experimenta probandas. Comm. Bonon. 
tom. V, pars II , 1767 , pag. 71 - 80. 

De vi pulveris pyrii per machinas dimetienda. Ibi, 
pag. 345 - 356. 

De ictn pulveris pyrii. Ibi , pag. 357 - 371 

Queste tre dissertazioni, sebbene pubblicate soltanto 
nel 1767 , furono lette negli anni 1758 , 69 , 60 in 
Bologna all’accademia delle scienze dell’istituto , come 
si raccoglie da’ commentarli del segretario Canotti, t. Y, 
part. I, pag. 124 e seg. 

V. qui sopra l’articolo del Vandelli. 

Della vita c degli scritti del Casali abbiamo una 
memoria del chiarissimo padre Pompilio Pozzetti , se¬ 
gretario della società Italiana, in un’opera periodica che 
si stampa in Firenze col titolo dell 'Ape , n. V *, dicem¬ 
bre i8o3. 

« , 

Nuove sperienze intorno alle lunghezze de’ tiri si fe¬ 
cero in Torino nel 1761 dal Ronzini, maggiore d’ar¬ 
tiglieria , direttore dell’officina metallurgica nell'arsenale. 
V. la VUa , pag. \^ 5 . 

Nel 1764 il cavaliere Debtjtet , Savojardo , allora 
sottotenente d’artiglieria , quindi regio macchinista, ed 
accademico delle scienze, introdusse un nuovo mec¬ 
canismo nel misuratore delle velocità iniziali inventato 
dal Mattei. V. qui sopra , pag. *45. H Debutet fu 
altresì l’autore del nuovo metodo costantemente poi 
adoperalo , di apporre il grano alle artiglierie , cioè 
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d’incastrarvi a vite un pezzo di metallo clic contiene il 
focone, e che presto e facilmente sì cangia quante volte 
si voglia, vale a dire ogni volta che il focone logorato 
dall’uso si è di troppo allargato. La quale invenzione 
fu pure attribuita al Brovardi , professore di medicina , 
( Bibliothéque italienne. Turiti an XI, voi. II, pag. 83 ). 
Ma il Brovardi non avea fatto che indicare un altro 
mezzo , il quale non fu mai accettato. 

Il D’Antoni pubblicò il suo esame della polvere nel 

1765. 

Expériences sur la poudre à canon, employèe en dif- 
férens élats , par M . Vabbé Nollet. Ac. des se. de Paris, 
1767, ména. pag. 109-118, liìst. i-G. Queste sperienze 
riguardano l’uso della polvere non granita. 

The force offired gunpowder, and thè inilial veloci - 
ty of camion ball delermincd by experimenl , foni 
wliich is also deducted ijie relation of thè inilial velo city 
to thè shot and quantity of powder. By Charles IIutto*, 
master of thè military academy of Woolwich , wich 
gai ned thè prize medal of thè royal society. Pliil. trans, 
for 1778 voi. LXVIII. 

DescripUon avec jìgures d'une eprouvelte pour cssayer 
la force de la poudre à canon dans un cndroil ren- 
fermé : par M. Meijer : in Suezzese. Kongl. vcnlcskaps 
acadetniens nya haiullingar , cioè: Nuove memorie dell'ac¬ 
cademia reale delle scienze di Stocolma , anno 1780 , 
trimestre quarto num. 2. Se ne può vedere il transunto 
nel journal des savans , 1 ^35 , pag. 37. 

Le Bombardar Prussien , ou dii mouvement des pro¬ 
le etile s , en supposanl la resistane e de Vair propor lion- 
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nelle au quarré des vitesses : par M. Tempelhof, capi- 
teine d’arhllerie au Service de S. M. le roi de. Prusse. 
Berlin , 1781 , Spencr , 8.°, fìg. 

Alla pag. 109. Troisième partie. Application de la 
théorie précédente à Vexpérience. 

Examen de Vair qui se degagé pendant Vinfiammatimi 
de la poudre à canon , de celui qui se développe par 
la délonation de la poudre fulminante , par celle diin 
mélange de nilre avec de la poudre de charbon , et 
enfia par la deflagratoli de salpétre avec la limaille de 
fer : par M . Aciiard. Mém. de l’acad. de Berlin pour 
1782 , pag. ia 5 -i 36 . 

Ragionamento sopra le forze e velocità esercitate dalla 
polvere accesa dentri un pezzo d’artiglieria : di Fran¬ 
cesco Domenico Michelotti : letto all'accademia reale 
delle scienze di Torino il i 3 di aprile l’anno 1784* MS. 
neH’archivio dell’accademia. 

Vedasi ciò che ne abbiam detto pag. i 53 . 

Théorie nouvelle de la poudre à canon et de la poudre 
fulminante : par Jean Ingen-Housz. Fa parte del libro 
che ha per titolo : Nouvellcs expériences et observalions 
sur divers objets de physique: par Jean lngen-Housz , eie . 
Paris , 1785 , Barrois, 8 .° 

Osservazioni del signor Napier sulla polvere da can¬ 
none , inserite nelle transazioni dell’accademia Irlandese 
pel 1788. Non conosciamo che il titolo indicato in un 
giornale di que’ tempi. In altro più recente leggiamo : 
71/. Napier , qui dirige l’arlillerie en Angleterre , a fait 
quelqucs essais sur de la poudre Cliinoise , et a troiivc etc. 
Annales des arts et manufuctures par O’Reilly etc. Parìs r 
messidor un IX , toni. VI , pag. 88. 
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De la véritable cause de Ve.xplosìon de la poudre à 
canon: par AL. Becker: in tedesco. Nel libro intitolato : 
Chemische anecdoten etc., cioè ; Anecdotes cidmiques , 
ou essai s sur quelques problèmes de drimic: par M. Becker, 
assesseur du collège de médecine à Alagdebourg. Leypsik, 
1788 , Hertel, 8.° 

Modo di render più foricela polve da schioppo -, del 
signor dottore Francesco Baimi. Opuscoli scelti. Milano, 
1788, Marelli, 4 *°> t. XI, p. 36 o. 

Intorno all’anno 1789, il presidente dell’accademia 
nostra , conte Morozzo , stato anch’egli allievo delle 
scuole d’artiglieria, fece alcuni sperimenti intorno alla 
forza delle polveri, secondo la diversa proporzione non 
tanto de’ loro soliti ingredienti , •• quanto eziandio di 
quegli altri che stati erano proposti, o si poteano con 
qualche fondamento proporre. Mentre stiamo scrivendo 
queste giunte, improvvisa morte ci ha tolto il benemerito 
socio, nè del suo lavoro intorno alle polveri ci rimane 
altro vestigio , fuori di quello che abbiamo registrato 
a pag. LXXVn delle mémoires historiques che sono nel 
volume accademico del 1788-89 e a pag. 140 del tran¬ 
sunto che dello stesso volume abbiam pubblicato in ita¬ 
liano. Ivi si mostra la falsiti della pretesa scoperta del 
Baini ( Si veda in questo volume la pag. io3 ). 

New experimenls upon gun-powder , with occasionai 
observations and practical inferences ; lo wliich is ad - 
ded an account of a new method of determining thè vc- 
loeities of all kinds of mililary projectiles , and thè descri- 
ption of a very accurate eprouvette for gun-powder. By 
Benjamin Thomson esq. F. R- S. Read march 29,1781. 
Philosophical transactions of thè rojal society of 
London , voi. LXXI , for thè year 1781 , num. XV, 
pag. 229-328. 
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Exptrùnents lo delermine thè force of fired gun- 
powder. Phil. trans, of thè roy. soc. of London for thè 
year 1797, part. I. Un copioso e dottissimo estratto di 
questo lavoro si trova nella Bibliotheque britanmque , 
an VII , scienfcs et arls , toin. X, pag. 3o/,-338 col 
seguente titolo : Expériences pour déterminer la force 
de la poudre enflammée : par Benjamin conile de Rvm- 
fobd , membre des sociétés royales de Londres et d'Jr - 
lande. 

Si può vedere quello che ne abbiam detto qui sopra 
in una digressione al catalogo de' libri per le scuole 
d’artiglieria di Torino , pag. i85 , 186 , 187. 

Verso il fine di maggio <^el 1801 , il dotto inglese 
signor R. Coleman, impiegato nel regio inolino da pol¬ 
vere di Waltam-Abbey , lesse alla società Askesiana di 
Londra il ragguaglio de’ metodi adoperati iu Inghilterra, 
per la fabbricazione delle polveri. Ne abbiamo un estratto 
in una dissertazione sur la fibrication et les principes 
constituiifs de la poudre à canon , la quale trovasi nell 
opera periodica intitolata Annales des arts et manufa - 
clures , ou ménioires technologiques sur les découvertes 
moderncs concernant les arts , les manufactures , tagri- 
culture et le commerce ; par R. O’Reillt , de Facadé- 
rnie de Bologne , membre du lycée des arts , etc. Paris, 
iinpr. des annales, 8.°, toni. VI, pag. 86-99) e i34-i4<b 
messici, et therm. an. IX, 1801. 

Altri due chimici sono citati nella stessa dissertazione 
per esperienze fatte sopra la polvere. Uno di essi è il 
Cruikshank chimico applicato all’artiglieria inglese. Ann. 
des arts et manuf. toni. VI, pag- , 119. 


L-altro è M. Howard. Ivi pag* *39-- 
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Mtmoire sur la thcorie da mouvement des projectil.es 
dans les milieux résistans ; par le citoyen Moreau , chef 
surveillant de division. Journal de Fècole politechnique, 
publié par le conseil d mstruction et d’administration de 
cet etablissement. Tome IV, oriziéme cahier. Paris, 
impr. de la rep. , messidor an X, 4. 0 , pag. 204-229. 

Ivi alla pag. 227 tratta : de la vUbsse (jue les pro- 
jectiles recoivent par Faction de la poudre enflammée. 

Machine pour mesurer la vitesse indiale des mobilcs 
de dijferens calibres projetés sous toas les angles , depuìs 
zero jusqii a la huittèrne parlie da cercle ; par le co- 
lonel Grobert , sous-inspectear aux revues et admini- 
stradon des troupcs , membre de l’institat de Bologne 
de Vacadémie de Florence , et de plusieurs sociétés sa¬ 
lante s et liltéraires , avec un rapporl da C. Prony, aa 
nom d'une eommission, nommée par la classe des Scien¬ 
ces physiques et matliéniatiques de Finstitut nadonal , pour 
Texamen de cette machine et de ses usages. Paris, 1804, 
an 12, Bailleul, Magimel, le Normand , 4. 0 , fig. 

V. ciò clic si è detto alla pag. 187 e seg. 

Per non divagar troppo lungi dal nostro primario 
scopo, non abbiamo voluto comprendere in questo 
elenco ciò ehe risguarda in particolare la teoria e l’arte 
della produzione e della raccolta de’nitri ; epperciò non 
abbiam fatto parola de’ bellissimi tentativi, che in Fran¬ 
cia , in Piemoute, ed altrove negli anni addietro si son 
fatti intorno a questo importante argomento. Tre ita¬ 
liani , uno de’ quali piemontese accademico nostro 
ultimi forse che abbiano scritto in tal materia, saranno 
soli da noi citati, perché non limitandosi aU’affar dei 
nitri, hanno preso altresì a considerare la fabbricazione 
della polvere da fuoco. 
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Memoria sulla fabbricazione , e raffinazione de ’ nitri , 
diretta al cittadino Gregorio Fontana , membro del corpo 
legislativo , professore di matematica sublime nella uni¬ 
versità di Pavia , e socio di molle accademie , da Sci¬ 
pione Breislak , direttore de ’ sali nitri e delle polveri 
della repubblica italiana. Milano, Pirotta e Maspero, 8 ® 
La dedica porta la data del 25 ottobre 1802. 

A pag. a35. Capitolo ultimo. Riflessioni sopra la fab¬ 
bricazione della polvere. 

Del nitro e della polvere da schioppo, breve disser¬ 
tazione del cittadino Paolo Sangiorgio , professore di 
chimica e botanica , assessore farmaceutico della dele¬ 
gazione medica del dipartimento dì Olona , membro di 
varie accademie . Milano, 1804, Pirotta e Maspero, 8.° 
pag. 16. 

Il cavaliere Carlo Antonio Napione, chiamato in Por¬ 
togallo , ove fra varie onorevoli e gravissime incuinbeuse 
ha quella pure di sopraintendere alle fabbriche della 
polvere, sappiamo che ha condotto a buon termine uu 
gran lavoro sopra la teoria e la pratica dell’arte , e con 
molti sperimenti ha trovato modo di spiegare alcuni 
fenomeni ed alcune anomalie , di cui finora non si ren- 
(lea ragione, ed ha mostrato il perchè la polvere in¬ 
glese di tanto sia superiore alle altre , ed ha intrapreso 
l «na particolare analisi di uno de’ fluidi aeriformi che 
dalla polvere si possono estrarre. Sebbene finora non 
ci sia noto ch’egli abbia pubblicatele sue ricerche; noi 
per altro avendo già dato luogo in questo elenco a cose 
inedite, abbiam ora voluto terminarlo coll’illustre nome 
d’un nostro singolare amico e collega, allievo chiarissimo 
del P‘Antoni. 
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glieriadi balistica , e di teoria e pratica della 
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VITA 


DEL CONTE 

CARLO LODOVICO 


MOROZZO 






. aut virtù» nomea inane est , 

Aut decus et prelium recte petit experiens vir. 

Hon. Epist. I, xvn, 4i. 


Carlo Lodovico Morozzo nacque in Torino il cin¬ 
que d’agosto dell’anno 17/^ , di famiglia illnstre 
per più generi di gloria, ed anche per quella puris¬ 
sima che deriva da'buoni studi, e dalla coltura delle 
lettere e delle scienze ; la qual sorta di gloria, a 
paragone d’ogni altra domestica laude , pare che piu 
sovente si serbi e si rinnovelli passando da’genitori 
a’flgliuoli, Per tacer degli antichi, il marchese Giu¬ 
seppe , padre del nostro , riformatore della università 
di Torino , fu letterato e poeta , e scrittore d’inediti 
opuscoli sopra gravissimi argomenti di letteratura e 
di politica , e protettore magnanimo di uomini egre- 
gii quali furono fra gli altri Giambattista Becca¬ 
ria , Giacinto Cerruti, Angiolo Carena. Non è dun¬ 
que maraviglia , se destinando il secondogenito alla 
professione militare, gliela facesse intraprendere a modo 
d instituzione scientifica ; donde ne avvenne che in 
età di sedici anni, con esempio troppo raro fra pri¬ 
marii signori del Piemonte, il conte Carlo Lodovico 
fu ascritto alle scuole d’artiglieria. Ciò che noi ab- 
biam detto di queste scuole nella vita di Alessandra 
Papaciuo d’Antoni vale a mostrare com erano desse 
veramente un perfettissimo liceo, non pure di arti 
militari , tua di scienze matematiche e fisiche. Note- 
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remo soltanto che il Morozzo ebbe fra’suoi maestri 
l’immortale Lagrangia , il quale allora in età giova¬ 
nile insegnava la meccanica, ed in quell’insegna¬ 
mento giltava i primi semi delle sublimi teorie, per 
cui tanti anni dappoi diede alla scienza novello 
aspetto e più sode fondamenta. 

Dopo quattr'anni di tirocinio passò il Morozzo nel 
reggimento delle Guardie , e militovvi sino all’ottan- 
tasei : formandosi a quel tempo nuovi reggimenti 
provinciali, egli fu scelto per uno degli uffiziali supe¬ 
riori in quello di Susa. Nel novanlatrè ebbe il co* 
mando di quello di Torino ; nel novantasei fù nomi- 
brigadiere de reali eserciti , e nel novantotto 
ispettor generale di tutta l’infanteria provinciale. Nel¬ 
l’ottocento fu consigliere nel regio consìglio supremo 
di governo, e questa fu l'ultima delle cariche no» 
senza lode da lui sostenute in pace ed in guerra. 

Ma noi dobbiamo assai più trattenerci, in quella 
parte della sua vita che concerne le scienze da lui 
coltivate. Furono queste principalmeute le fisiche , c 
più particolarmente quelle che alla chimica appar¬ 
tengono. 

Fin dalla sua prima adolescenza , non pago d’im¬ 
parar le teorie , egli erasi esercitato nelle pratiche 
della meccanica e dell’ottica, fabbricando insieme col 
Carena, e lenti, e specchi, e microscopi), e cannoc¬ 
chiali , e telescopi!. E come a fisico apparticnsi, si 
avvezzò per tempo ad operare non solo col senno , 
ma coll’occhio e con la mano. Avanzando nella gio¬ 
vinezza , ogni volta che i suoi doveri militari lo 
chiamavano a presidio in Torino, o gli permettevano 
di venirvi altrimenti , i» vece di passar il tempo a 
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npn far nulla* od anzi a far peggio che nulia, egli 
tralleuevasi il più che potea col Beccal'ia , col Sa- 
luzzo , col Cigna , col Brezé. Dal Cigna soprattutto 
trasse i precotti e la pratica della buona e soda fì¬ 
sica , e dell’arte di osservare e di sperimentare. 

L’amicizia del Saluzzo e del Cigna gli aperse 
l’adito alla società reale di Torino, ed il .primo sag¬ 
gio ch’ei diede de’suoi lavori comparve nell’ultimo 
volume della società medesima, col titolo di Esame 
fisico'Chimico del color tk'fiorì , e di alcune altre so¬ 
stanze vegetabili. Continuò poi sempre indefessamente 
per tutto il corso della vita le sue dotte ricerche , 
delle quali noi qui daremo una brevissima indica¬ 
zione. Trattò in particolare di certa sostanza nera 
che a modo di fuligine vide, egli il primo, appicciarsi 
alla superfìcie iuferior delle foglie allorché in sugli 
alberi stanno esposte all’aria viziata delle paludi , o 
di quelle nostre campagne che messe a riso sono 
anch’esse per gran parte dell anno altrettante paludi. 
Quindi passò ad esaminare con egual dottrina i co¬ 
lori animali. Institeli una novella analisi della rugiada, 
e de’prodotti aeriformi che se ne possono ricavare. 
Discopri l’assorbimento che fassi dal carbone ar¬ 
dente nell’aria atmosferica, o ne’fluidi che a lei 
somigliano, e non pago de primi lavori torno di 
nuovo negli ultimi anui a questo importante argo¬ 
mento. Esaminò altresì con molta esattezza la costi¬ 
tuzione dell’aria che respiriamo , e gli effetti della 
respirazioue in quell’aere che allor chiamavasi detlo- 
gisticato , e l’azione del ferro e dello zinco incande¬ 
scenti sopra varie sorta di fluidi aeriformi, e i feno¬ 
meni de’fosfori bolognesi in que fluidi immersi , fc 


a3o 

quelli dell’aere idrogeno conservato molt’anni rin* 
chiuso, ed il miglioramento dell’aria atmosferica pro¬ 
dotto dalla vegetazione , e la porpora minerale che 
si precipita per mezzo dell’aere ricavato dallo stagno, 
o dall’ossido dello stesso metallo. 

Toccò qualche volta al Morozzo di combattere le 
recenti opinioni de’chimici franzesi, alcune delle quali 
divennero poi verità dimostrate : nè di ciò dobbiam 
dargli colpa : chè mal si conviene ad un filosofo il 
volgere di leggieri ad ogni aura di novella dottrina : 
anzi diciamo, che il non volersi scostare dagli antichi 
sistemi, finché affatto evidente non sia la verità dei 
nuovi , « probabile argomento di sodo ingegno e di 
animo ben formato. Meglio è durare alcun tempo in 
vecchio inganno che correr rischio col soverchio af¬ 
frettarsi di cadere inconsideratamente in novello er¬ 
rore. E senza nulla detrarre al merito sommo del 
sapientissimo Lavoisier c de’suoi degni cooperatori , 
e senza voler oggimai ricondurre in campo solt’altro 
nome il flogisto nè rinnovare la setta staliana, quante 
non sono le modificazioni o le aggiunte , che Ogni 
giorno si vanno facendo alle ultime teorie, e quante 
scoperte del Priestley o del Kirvan o del Saluzzo o 
del Morozzo non si vedono ogni giorno più confer¬ 
mate a malgrado di coloro che volevano ogni ante¬ 
riore dottrina combattere ed annientare ? 

Trattò pure il Morozzo altre parti della fisica, che 
alquanto meno alla chimica appartengono, e scrisse 
«opra i curiosi fenomeni della fiala bolognese, sopra 
un violento scoppio accaduto in un ripostiglio di fa¬ 
rina, sopra la temperatura de’laghi e de’liumi, sopra 
la luce fosforica di certe pietre , e sopra l’elettricità 
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positiva o negativa delle medesime. Fu anche accurato 
osservatore di rare meteore , e particolarmente delle 
aurore boreali , le quali a’suoi tempi furono tra di 
noi più frequenti che noi siano oggidì. 

I molti suoi viaggi e militari e scientifici nelle 
diverse parti del Piemonte gli fecero acquistare pie¬ 
nissima conoscenza della nostra geografia fisica e mi¬ 
neralogica. E siccome della geografia astronomica era 
stato creatore in Piemonte il Beccaria , e della mi¬ 
neralogica il Robilante , così lo fu della fisica il Mo- 
rozzo pubblicando le altezze di molti luoghi da lui 
misurati. Della scienza mineralogica, per ciò che spetta 
alla litologia , ei diede un saggio trattando di una 
pietra altrove assai rara , e qui frequente, vale a 
dire la variolite. Ma in altro modo egli arrecò un 
grandissimo vantaggio alla scienza mineralogica in 
generale , c particolarmente a quella del Piemonte , 
coll’aver ottenuto dal Sovrano, che il cavalier Na¬ 
zione , già mandato in Sassonia onde perfezionarsi 
nell’artì metallurgiche , potesse prolungare i suoi 
viaggi andando in Svezia, in Inghilterra ed in Francia. 

Fu pure il Morozzo assai dotto in zoologia. Os¬ 
servò e descrisse la razza di que’muli che gli alpi¬ 
giani nostrali chiamano giurnerri ; ed alcuni uccelli 
stranieri che in rigido inverno pervennero fino a 
queste regioni 5 la propagazione in Roma d altri uc¬ 
celli de’climi più caldi ; e lo scheletro di un grosso 
quadrupede trovato nelle vicinanze di Roma 5 ed un 
icneumone portato d’Egitto. 

Anche in alcune dell’arti che dalla fisica traggono 
fondamento impiegò utilmente il suo lavoro. Scrisse 
sulle famose cave d’allume della lolfa, sulle nitraje 
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di Roma , di Nàpoli , di Malta , € di Sardegna , « 
si occupò cou altri deputati dell'accademia di Torino 
nell’arti della lana e della seta, e nella tintoria, 
e nella illuminazione della Città. 

Nè fu ignaro dell’arti belle , e ne fece prova col- 
1 impiegare e favorire il tedesco pittore Golhenbrunu 
e più i nostri meritamente celebri Galliari e Maz¬ 
zuola. In questa parte , come in altre molte , trasse 
profitto da’ suoi viaggi in varie province d ltalia,. fatti 
i primi per istruzione e diporto , l’uno nell’ottanta- 
cinque e l’altro nel novantuno, e fatto 1 ultimo nel¬ 
l’ottocento per cagioni dipendenti daljo vicende dei 
tempi. Il secondo fu in compagnia della baronessa 
Perrcme , sua nipote di sorella, bellissima e coltis¬ 
sima Dama ; e tutti gli procurarono la soddisfazione 
di passar qualche tempo con un amato fratello, go¬ 
vernatore di Civitavecchia , vicelegalo di Bologna , e 
segretario della congregazione de’ vescovi e regolari. 
E nel ritorno del Morozzo dall'ultimo viaggio cioè 
nellottocentodue, lo scrittore di questa sua vita ebbe 
la sorte di accompagnarlo per qualche tratto , onde 
si accrebbe l’amicizia e la stima che già da gran 
tempo gli professava. 

Nel primo di questi viaggi si trattenne qualche 
mese in Bologna , e già essendo ascritto all’accade¬ 
mia delle scienze di quel nobilissimo institulo , v’in¬ 
tervenne sovente , e vi lasciò memorie della sua 
dottrina. Avanti quell’epoca egli era stato uno de’sozi 
della società Italiana , fin dal suo nascere, onore che 
a buon diritto noi teniamo per distintissimo , e che 
egli ebbe comune con altri due Piemontesi , il Sa- 
luzzo ed il Malacarne. E nella rinnovazione dell’ac¬ 
cademia di Padova a questa pure fu aggregalo. 



Tra’ primi scrittoli d’aritmetica politica in Piemonte 
ei dee tenere segnalato luogo, avendo messe insieme 
con diligenza ed esattezza molle belle osservazioni 
sopra la mortalità de’soldati e de carcerati, od aven¬ 
done tratte molte utili conseguenze ; il qual lavoro , 
incomincialo , per ciò che riguarda, i soldati , nell 
anno millesetteeentoscttantacinquc, e continualo ogni 
anno fino al novantuno, fu singolarmente gradito dal 
re Vittorio Amedeo III. E dell’opera sua in somi¬ 
glianti materie , come pure iu cose d’economia poli¬ 
tica, e di arti e mestieri, giovossi un amico, il conte 
Peliti , prima presidente del consiglio di commercio, 
e poi Conlrolore generale delle finanze. 

Tutto ciò che detto abbiamo del Morozzo, a suf¬ 
ficienza già dimostra quanto vantaggio e quanto splen¬ 
dore da lui traesse l’aecademia di Torino. Eppm* 
mollo a dir ci resta sopra questo particolare. Am¬ 
messo egli nella società reale allor che questa per 
difetto di mezzi cominciava pur troppo a languire , 
servì di ajuto potentissimo allo zelo del Saluzzo prin- 
cipal creatore di quella prima società. A questi due 
più che ad ogni altro si dee Tetczione dell’accademia 
con bastante assegnamento , e con bella e comoda 
stanza. Profittò il Morozzo del facile accesso eh egli 
avea presso Vittorio Amedeo, dotto e generoso prìn¬ 
cipe , e dopo que’primi favori ne ottenne ancor altri 
molti , di maniera che potè dar cominciamelito olla 
splendida sala , alla libreria , olla specola ed al mu¬ 
sco , anzi alle due prime di queste opere in hri Ve 
tempo ebbe modo di dare intero compimento. E fu 
anche da lui terminata la fabbrica assai dispendiosa 
della specola insieme colle pitture e cogli stucchi 
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che le fanno vago adornamento ; ma la guerra che 
sopraggiunse impedì di provvedere gli stromenti astro* 
nomici, e soltanto si poterono incominciare le osser¬ 
vazioni meteoriche , che d’allora in poi non furono 
più intermesse. Alla libreria ed al museo giovò pure 
in altra maniera , regalando più volte e libri e cose 
d’istoria naturale , ed insieme adoprandosi ad Ogni 
potere con vivissimo impegno per accrescere ed ab¬ 
bellire queste due raccolte. Sicché possiamo dire con 
verità che dopo que’primi fondatori , il Saluzzo , il 
Lagrangia , il Cigna, a niuuo più che al Morozzo sia 
debitrice l’accademià delle scienze di Torino. Nella 
fondazione dell’ottantatrè essendo presidente il Saluzzo, 
ci fu vicepresidente. Ed allorquando neU’ottantotto il 
Saluzzo volle lasciare la presidenza, gli fu sostituito il 
Morozzo, che la tenne fino all’ottocento. In tal qua¬ 
lità parlò sovente nelle adunanze pubbliche, fra le quali 
la più solenne fu quella che fu onorata dalla presenza 
del re e de’ reali principi. Noi non diremo ch’ei fosse 
per natura o per arte scrittor elegante, od eloquente 
parlatore, ma ben diremo che nelle importanti occa¬ 
sioni ei disse sempre le cose più convenienti allo scopo 
che raccademia dovea proporsi , e le disse in modo 
da non dar luogo a giusta censura, perchè volonlieri 
ei prendea consiglio, e correggeva facilmente i suoi 
primi abbozzi. Tornato in patria nell ottocenlodue , 
l’accademia, che in quell’intervallo di tempo era stata 
rinnovellata, desiderò di vederlo rientrar nel suo seno, 
il che poi fu fatto sul principio dell’oltocentoquattro. 
E tosto ebbe altra prova della stima e della confidenza 
che nell’animo de’ suoi colleghi antichi e nuovi non 
era cessata mai, essendo stato eletto tesoriere dell’oc- 
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caderriia , nel qual ufficio egli diede ad uh trailo or* 
dine e forma a tutto ciò che riguarda l’economica 
amministrazione. Ma pochi mesi dopo, mentre la costi¬ 
tuzione atletica del Morozzo prometteva molti c molti 
anni di vita, e l’ardor suo per le scienze facca sperare 
da lui molti nuovi lavori, indebolitasi subitamente la 
sua salute, morì di apoplessia addi 12 di luglio in età 
di sessantun’anuo presso a Torino , nella terra di Col¬ 
legno , dov’erasi recato a villeggiare. 

Negli ultimi tempi del viver suo egli era occupatis¬ 
simo ad esaminar l’effetto della luce solare in sul car¬ 
bone per farlo proprio ad assorbir 1 ossigeno , e stava 
sperimentando le virtù medicali che appunto per sif¬ 
fatta proprietà pare che al carbone appartengano, onde 
si crede ch’esser possa de’ cancri e di altri tali dispe¬ 
rati morbi efficace rimedio. Sicché al Morozzo come 
ad altri valenti fisici accadde che quasi per farne ven¬ 
detta il colse morte mentre ci cercava di prolungare 
od addolcire altrui la vita da terribili mali minacciata 
cd afflitta. 

GIUNTE 

Circa l’anno ventesimo di questo secolo fu divol- 
galo in Londra ed in Parigi , come cosa pur allora 
scoperta , un fatto importantissimo nella fisica teric- 
stre ; cioè che la corrente elettrica e la galvanica , 
attraversando il ferro nella direzione del meridiano , 
induce in quel ferro le proprietadi magnetiche. Or 
quanto all’azione suddetta della elettricità comune , il 
fatto ci era noto in Torino, son più di cinquantanni, 
per le sperienze del Beccoria. Quanto all azione so- 
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migliante del galvanismo , qui pure fu scoperta nei 
iSo 4 dal coute Morozzo. Il che diede luogo ad un 
mio Richiamo , Unto in favore del Beccaria che del 
Morozzo , presentato alla reale accademia di scienze 
nella classe fisico-matematica , in adunanza del ai 
di gennajo l’anno 1827. 

Monsignor Arcivescovo Giuseppe Morozzo, del quale 
abbiam fatto cenno, è cardinale degnissimo di Santa 
Chiesa, del titolo di Santa Maria degli Angioli, e 
Vescovo di Novara. In lui pure si vede continuata la 
lode, attribuita da noi giustamente all’illustre suo ca¬ 
sato , cioè quella d’aver dato non rari esempi di egregia 
dottrina. L’eminentissimo prelato , anche con opere 
stampate, ne ha fatto prova, e non solo nelle scienze 
ecclesiastiche , ma in quelle di sUto eziandio. 

Madre di questi e d’altri figliuoli, de’ quali il pri¬ 
mogenito ha lasciato fiorente discendenza, fu la mar¬ 
chesa Cristina Morozzo, figlia di Giulio Cesare Ber*- 
tone de’Balbi, coute di Sambuì, cavaliere dell’ordine 
supremo della Nunziata 5 e fu sorella di Marcaurelio, 
cancelliere dell’ordine medesimo e vescovo di Novara. 


OPERE INEDITE 
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1>EL MARCHESE GIUSEPPE MOROZZO. 


Riflessioni intorno all’educazione del principe di Pie¬ 
monte , dirette al cavaliere Porporati di Sanpeire. , ajo 
di sua altezza reale. 

Riflessioni intorno all'educazione delle nobili zitelle 
ne ’ monasteri. 

Elogio storico del marchese Sammartino di Sanger- 
mano , cavaliere dell'ordine della Nunziata e ministro 
di stato per gli affari esterni. 

Lettera sopra Li soverchia premura della perfezione, 
del governo. \ 

Lettera intorno agli sludi convenienti a’ ministri presso 
le corti straniere , c spezialmente intorno agli studi delle 
materie ecclesiastiche ; indirizzata al conte Lascans di 
. VeiUimiglia quando fu nominalo inviato straordinario 
alla corte di Napoli. 

Lettera al conte Lascaris , intorno alila dissertazione 
teologica del padre Capece , intitolala De variolaruni 
insitione , con osservazioni intorno ad essa dissertazione. 

Lettera al padre Agitesi , professore di teologia , 
sulla maniera , conveniente a gentiluomo > di studiare 
la storia. 

Lettera al conte Alfieri di Sammartino , sullo stesso 
argomento. 

Lettera al conte di Prioccd , sopra lo staio passato e 
presente deUa nobiltà del Piemonte. 

Ragionamento intorno alla comune opinione che siasi 
scemato nella nobiltà Torinese l'ardore pel senùzio mi¬ 
litare . 
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Discorso intorno all utilità del viaggiare i ministri 
per le province dello stalo. 

Riflessioni intorno alla vacanza degli impieghi. 

Osservazioni intorno alla popolazione. 

Osservazioni intorno alla milizia ed alle armi da fuoco. 

Riflessioni intorno allo stabilimento di un'accademia 
legale per la gioventù. 

Ragionamento intorno alla riforma degli studi. 

Osservazioni intorno alla riforma degli studi. 

Relazione dello stato degli studi al magistrato della 
riforma. 

Molivi dell'aver voluto dismettere la carica di rifor¬ 
matore. 

Memoria intorno a' mendicanti. 

Discorso intorno ai fanciulli esposti , scritto in oc¬ 
casione che Cantore fi eletto uno de' rettori dello spe¬ 
dale di san Giovanni. 

Alcuni dubbi circa la pratica che si osserva comu- 
nementc in Torino nello allattare, i bambini , al dottor 
Badia professore di medicina pratica. 

lettera ad un amico , intorno al tempo di tener a 
balia i fanciulli. 

Pensieri sopra una storia naturale del Piemonte col 
piano della medesima. 

Istruzione sullo studio della storia naturale patria. 

Lettera al padre Beccaria, intorno al calore delle ca¬ 
mere in tempo d'inverno. 

Lettera al professore Bartoli, intorno alla raccolta e 
consen’azione de' monumenti antichi effigiati o scritti. 

t Osservazioni intorno al libro di Tobia. 

Lettera intorno al poetare. 

Altra lettera sopra lo stessso argomento in occasione 
di poesia a lui mandala. 

Poemetto sopra se stesso. 

Epistola in versi sciolti , al marchese di Sangcrmana , 
sopra il viaggiare. 



Lettera ad un amico , indirizzandogli il poemetto sui 
-viaggi. 

Sei componimenti poetici. 

Ricordi ai figliuoli sopra le memorie storiche c genea¬ 
logiche della famiglia. 

Notizia del proprio palazzo in Tonno , c degli ac¬ 
crescimenti ad esso fatti dopo Vanno 17/18. 

Memorie della vita sua. 

Ricordi ai figliuoli intorno ad alcuni monumenti della 
famiglia , fatti e da farsi. 


OPERE STAMPATE 

DEL CONTE CARLO LODOVICO MOROZZO. 

Examen pliysìco-chimique sur la couleur des fieurs et 
de quelques autres substanccs végétales. Misceli. Tauri». 
V, 1 i- 5 i ( 1770-73 ). 

Sperienz<p sopra il precipitalo porpora ottenuto dal 
gaz ricavato dallo stagno e dalla sua calce. Soc. Ilal. I, 
/, 31-443 ( st. 1782 ). 

Expériences sur le pourpre minerai ohtenu par le. 
moyen du, gaz tire de Vétain et de sa chdux ; traditile* 
de Vitalità par M. Est, de Dijon. Journ. de pliys. (J 7&5 
oct. ) XXVII, 241-249. 

Lettre à M. Vaile Mongez auteur du Journal de 
physique , sur les expériences de M. Achard sur la 
couleur des végétaux Journ. de phys, ( 1782 nov. ) XXI, 
385 - 389 . 

Expériences et observations sur Vabsorption opérée par 
le charbon ardent dans Vair atmospliérique et dans les 
différens gaz. Journ. de pliys. ( » 2&3 a>vr * ) AXII , 
a 94 - 3 aa. 


Second mè/noire sur Vahsorptim da charbon dans les 
différens gaz et Jluides aériformes. Journ. de phys. ( 1783 

nov. ) XXIII , 362-378. 

Expériences sur la respiration animale dans le gaz 
déphlogistiqué. Journ. de phys. ( 1784 aout ) XXV , 
102-139. 

Sur la rosee et sur les produits aériformes que l on en 
oblierà. Ac. roy. des se. de Turiti (i 7 84 - 85 , i.-partie, 
impr. en 1786), voi. VI de la serie entière , 3 o 5 - 3 ia. 

Expériences ciuliomélriques sur l’air pur , viete par 
la respiration animale. Acad. Roy. des se. de Turin 
( 1784-35, 1 . re partie, impr. en 1786 ), voi. VI de la 

serie, 3 i 3 - 3 ao. , . 

Sur ime aurore bordale exlraordmaire , otorree a 
Turbi le 19 féerier 1780. Ac. roy. des se. de. Turin 
( 1784-85 , 3.' parile, impr. en 1786 ) II, VII de la 
sèrie , 328-338. Lo le 3 mars 1780. Questo scritto con¬ 
tiene due-lettere dell’Autore al padre Beccarla date d, 
Pinerolo, .8 giugno e 11 agosto 1780. _ _ 

Sopra alcuni fenomeni de' fosfori Bolognesi ne diffe¬ 
renti fluidi aeriformi. Soc. Ital. Ili , 
nel 1786 ). 

Sur la couleur noire des feuilles- exposees a lair m- 
flammable des marais. Ac. roy. des se. de Turin (1786-87, 
impr. cn 1788 ) IH , Vili de la serie, 1-6. Lu le 8 

^Lettre 'sur les jumars , à monticar Charles Bonnct , 
11 janvier 1786. Trascritta in parte, e rapportata in 
sunto pel rimanente nella Memoria , sulla pretesa esi¬ 
stenza di alenai quadrupedi detti Giumern o Gmmarr., 
di Leopoldo Marcantonio Caldani. Soc. Ital. i 8 o 3 , 

X , ao 3 . . 

Examen physico-cìdmique des cotdewrs ammales. Ac. 
roy. des se. de Tulio ( 1786-87 , impr. cu 1788 ) IH, 
Vili de la serie, Lu le 4 Terrier 1786* 
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’Expé.rienccs sur la fiole de Bologne. Àc. roy. des se. 
«de Turiti ( 1786-87 , impr. en 1788 ) HI , Vili de la 
serie, 449 ~ 4 ^ 4 - Lu le 5 mai 1786. 

Relation d’ime violente détonation arrivée à Tiu'in , 
le 14 dicembre i 8 o 5 , dans un magasin de farine , smvic 
dune noie sur les inflammalions spontanées. Ac. roy. 
des se. de Turin ( 1786-87, impr. en 1788 ) III, Vili 
de la serie , 478-488. Lu le 19 levrier 1786. 

Discount adressé au Roi dans la séance pub licite du 
28 juin 1789. Ac. roy. des se. de Turin ( 1788-89 , impr. 
en 1790 ) IV , IX de la serie, xx-xxvx. 

Sur la mesure des principaux points des étals du Roi 
et de leur véritable élévalion au dessus du niveau de la 
mer. Ac. roy. des se. de Turin ( 1788-89, impr. en 
J790 ) IV , IX de la serie, 1-17. Lu le i 5 juin 1788. 

Descriplion d'un cigne sauvage , pris en Piéniont le 29 
dicembre 1788, suivie d'une notice de quclques autres 
oiseaùx étrangers qui ont pani dans Vhiver de. 1788-89. 
Ac. roy. des se. de Turin ( 1788-89, impr. en 1790 ) 
IV, IX de la serie, 99-107 Lu le 8 févricr 1789. 

Sur la temperature de l'eau de quelques lacs et de 
quelque rivières à diffcrenlcs profondeurs. Ac. roy. des 
se. de Turili ( 1788-89, impr. cn 1790) IV, IX de la 
sèrie, 3 og- 3 17. Lu à l’asscmblée publique du 3 o no¬ 
vembre 1789. 

Vcgelabilia ad aèrem vitiatiun repurgandum quid et 
quomodo valeant. Bonon. Instit. VII, 21 5-222 ( stainp. 
1791 ). Questa dissertazione fu letta dall’Autore all’ac¬ 
cademia delle scienze di Bologna nel 1785, come risulta 
da’ commentarli del citato volume pag. 34 - 

Sur la variolite du Piémont. Ac. roy. des se. de Turin 
( 1790-91, impr. en 1793) V, X de la serie, 165-172. 
Lu le 17 novembre 1791. 

De Vaction du fer et du zinc incandescens sur lair 
et les aulres Jluidcs aériforrnes. Ac. roy. des se. do 
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Turin ( 1790-91, impr. en «79^ ) Y , X de la sene , 
199-208. Lu le 4 mars 1792. 

Observations sur la constitulion de l Gir atmosphéri- 
que. Extrait. Journ. de phys. ( fructidor YI ) XLYU, 
2 o 3 - 2 o 5 . 

De la lumière phosphorique quc quelques fnerres don - 
nent en Ics frottant avec une piume ou avec une épmgle 
de laiton , et parlicidiércmcnt sur la phosphorfscence de 
la tremolile , et de la cianite , sudine de quelques ob¬ 
servations sur rélectricité positive oh negative de dijfe- 
rentes pierres. Ac. roy. des se. de Turin ( 1792-1800 
impr. en 1801 ) YI, XI de la serie, i/j0-1 49 - Approuvé 
le 20 mai 1798. 

Examen d’un gaz hydrogène qui a été conserve danze 
annèes dans un facon. Ac. roy. des se. de Turin 
( 1792-1800, impr. en 1801 ) VI, XI de la serie i 5 o-i 54 * 
Approuvé le 20 mai 1798. 

Lettre ~au C. Lacépède. Ilisloirc d'un pérroquet né à 
Rome , suivic de quclques observations sur la durée de 
la vie des oiseaux. Jouru. de pliys. ( vent. X , 1802 ) 
UV, 180-193. 

Noticc sur un squelelle d'un gros animai trouvé aux 
environs de Roine. Journ. de phys. ( prair. X, 1802 ) 

L1V , 44 i- 44 *. 

Lettre au C. Lacépède , sur un ichneumon apporle d E- 
gj'pte. Journ. de phys. ( messid. X , 1802 ) LV , 5-9. 

Relation de deux foelus produits par les mémes per - 
roquets, qui , dans t apnèe 180. , ont donne un petit à 
Rome. Journ. de phys. (far. XI, i 8 o 3 ) LYI, 347"35o. 
Turin le 5 vendemiaire an XI. 

Suite des exptriences sur l'absorpiion du charbon. 
Jour. de phys. ( frinì. XII > I 8°3 ) LVII , 4 ^ 5 - 4 ; 

Sopra i denii fossili di un elefante trovato ne. le vici¬ 
nanze di Roma. Memoria ricevuta il dì 19 agosto 1802. 
6oc. Hai. i8o3, X, 162-171. Vi è inserita l'Analisi 
ehirmea del dente fòssile fatta dal dottor Morichini. 
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Notizie sulle Nitraje di Roma, di Napoli , di Malta , 
e di Sardigna. Torino 16 novembre 1802. Bonvicino, 
Elementi di chimica. i 8 o 4 - I, I. ai 4 - 2 17* 

Nouvelles expériences sur l'absorption du charbon , 
faites au moyen dune nouvelle machine. Journ. de pliys. 
( Jlor. XII ) LVIIl , 374-390. 

Sopra il gaz molto ossigenato che si ottiene dal car¬ 
bone messo nedacqua esposta ai raggi del sole , con 
alcune altre sperienze. Memoria di Carlo Lodovico Aio¬ 
rozzo , ricevuta il dì io del 1804. Soc. Ital. 1804, £ 1 , 
33 i- 336 . 

Précis dun mémoire lu à Vacadémie de Turin. Ac. 
reale delle scienze di Torino, XXXIII (1829) nella 
Notizia storica, x-xm , dopo larticolo intitolato Sperienze 
elettro-magnetiche di moderni fisici , paragonate con 
quelle di fisici anteriori. 
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Piabile fulmen est , ait. 
Ovid. Faat. 


Suole il volgo de’ semidotti appoggiare i suoi errori 
alla rispettabile autorità di nomi illustri , e sovente 
la malignità congiura coll’ ignoranza per apporre a 
qualche rinomato scrittore la taccia di una fulsu opi¬ 
nione che trovasi alcune volte direttamente contraria 
a’veri suoi pensamenti. Tale è la voce sparsasi costi 
(a Milano ) che il chiarissimo padre Beccoria abbia negli 
ultimi periodi della sua vita composto uno scritto in 
cui volesse persuadere il danno , o per lo meno l’inu- 
tilità de’ conduttori elettrici per riparare gli edificii dal 
fulmine. Io debbo grandemente ringraziare Vossignoria 
Illustrissima che siasi compiaciuta di parteciparmi co- 
desta diceria, ed eccitandomi a comunicarle le notizid 
che posso avere su questo particolare, mi abbia pro¬ 
curato una preziosa opportunità di smentire un im¬ 
putazione ingiuriosa alla verità ed alla fami d un 
uomo grande , vero ammiratore ed amico di Lei , e 
di me amorevolissimo maestro. Ella può a suo pia¬ 
cimento usare di qaanto sono per esporle * 


Io credo che niun altro fuori del grande Franklin 
ìmmortal creatore delia scienza elettrica , avesse par¬ 
ticolarmente ragionato della maniera di preservare gli 
edifizi dal fulmine, quando nel ij 58 il padre Beccaria 
uè trattò diligentemente nelle sue lettere al Beccari, 
non senza aumentare e migliorar di molto i pensieri 
dell’inventore. Si compiaccia, .preclarissimo signor 
cavaliere, di rileggere la proposizione XXVIil di quelle 
lettere a facce 278 , e poi si assicuri, che qual era in 
quel tempo, tale continuò sempre ad essere la teoria 
del mio maestro intorno a questo argomento. Le po¬ 
steriori numerosissime osservazioni, sue ed altrui, non 
gli insegnarono mai a ritrattare i precetti che pru¬ 
dentissimamente avea dato nella citata proposizione , 
ma solo ad aggiungerne alcuni altri appartenenti a più 
minute circostanze, insieme con alcune altre più scru¬ 
polose cautele , oltre al persistere con sempre mag¬ 
gior efficacia su di certe particolari riserve ispirate 
da un giusto timore, le quali avea già pure in quella 
s-tessa proposizione accennate. 

Dal 176$ sino al 1770 io credo che il padre Beccaria 
non abbia più scritto altro sopra questo argomento. 
Ma nel *77° dovette in esso particolarmente occu¬ 
parsi. Ho di quell’anno una sua lettera del 24 di 
marzo, nella quale espone il risultare delle conferenze 
tenute intorno al miglior modo di riparare dal ful¬ 
mine il magazzino a polvere di Sant’Ignazio del forte 
di Demonte. Ho pure trovato fra le sue carte un cal¬ 
colo assai ragionato , formato da un perito li 28 dello 
stesso mese, della spesa necessaria per armare le tre 
polveriere esistenti nel maschio del castello di Tortona. 
Da certi fogli di notizie relative alla Santabarbara 


de’ vascelli ^ ho fondamento a credere , che anche 
sopra questo punto si trattò in quel tempo , ma senza 
che ne abbia scritto , eh’ io sappia , il padre Beccaria. 
A’ 6 d’aprile rispose a posta corrente , epperciò non 
molto a lungo , all’abate Felice Fontana che avealo 
interrogato sopra questo islesso argomento dei magaz¬ 
zini da polvere , e poco dopo consegnò un’ istruzione 
alquanto più ampia al conte Carburi che gliela avea 
richiesta per lo stesso fine , il quale scritto non 
ho potuto rinvenire. Recatosi quindi a Milano per 
conferire sulla miglior maniera di preservare quei 
duomo, ne scrisse costi l’ istruzione in data del ai d’ot¬ 
tobre. Aveva allora in animo di comporre un tratta- 
tello sull’uso de’ conduttori, ma l’anno dopo cominciò 
un’opera più vasta di cui non ho che due capi. 11 primo 
espone quanto sàio allora era stato scrino intorno 
al riparare gli edijìzi , e massime i magazzini della 
polvere dalJulniine. Il secondo, che non è terminato, 
comprende quattordici osservazioni degli effetti di di¬ 
versi fulmini , colle illazioni che si debbono tJ'arre dalle 
osservazioni medesime , e queste illazioni sono per lo 
più relative alla pratica de’conduttori : ma quest’opera 
rimase cosi imperfetta. 

Del 29 di luglio nel 1773 si trova una lettera sopra 
la mauiera di preservare la torre della lanterna dì 
Villafranca ; ed è da notarsi che in una casamatta 
di essa torre si serba la polvere. Nel 1777 il celebro 
fulmine, che colpi il conduttore della torre della piazza 
di Siena, ricondusse il nostro Autore a questo genere 
di specolazioni ; e nelle sue memorie si hanno variì 
abbozzi e squarci di lettere per quell’occasione, nelle 
quali assai ampiameute destinava di trattare le qui- 


stioni più analoghe alla razzaja prodotta da quel fui-* 
mine, ch’ei chiama eloquentissimo. Alli io del 1779, 
in una lettera di risposta all’abate Toaldo , tocca 
qualche particolarità appartenente al nostro oggetto , 
e di questa lettera tenne copia eh’ io conservo. Ve¬ 
nuto in quell'anno a Torino il signor Toaldo me¬ 
desimo , auche su di questo punto ebbero insieme 
qualche dotta conferenza, ed alcuni mesi dopo il 
padre Beccaria incominciò di nuovo a stendere i suoi 
pensieri in forma di lettere allo stesso dirette. Di 
queste tengo la prima , ed un abbozzo di parte della 
seconda. Ma cangiato consiglio, prese poi ferma deli¬ 
berazione di riordinare in un sol corpo di trattato 
tuttociò che doveva dire dell elettriciLà fulminante 5 e 
frutto di questo lavoro sono sedici lettere, di cui 
può Ella vedere i titoli nel catalogo da me pubbli¬ 
cato delle opere inedite di quell’illustre defunto. In 
esse non tratta, è vero, direttamente de’conduttori , 
ma dalla sua teoria è pur facil cosa ricavarne le con¬ 
seguenze di pratica. Pare che queste dovessero venire 
in seguito ad una lettera al conte di Scarnafiggi, di 
cui si trova abbozzato qualche articolo. 

Ho dovuto tessere questa lunga e for$e nojosa serie 
delle fatiche del padre Beccaria sopra i conduttori dei 
fulmini , perchè altri non creda , che dal solo seno 
della mia memoria , e colla sola autorità delle fre¬ 
quenti mie conversazioni con quel grand’uomo io ab¬ 
bia tratto le notizie, ch’io sono per dare a Vossignoria 
illustrissima , della sua maniera di pensare a questo 
riguardo. Esse anzi saranno tutte fondate sopra i nu¬ 
merosi accennati autografi documenti, i quali io non 
ricuserò mai che siano nelloriginale esaminati da chi 


a5 f 

volesse togliersi tale curiosità. S’Ella desidera di mag¬ 
giormente appagarsi della ragionevolezza d’alcuna delle 
proposizioni che leggerà qui dopo od anche de’ fon¬ 
damenti sopra cui io sono appoggiato neH’attrihuirla 
al Beccaria, io procurerò di pienamente soddisfarla. 
Ed intanto , mentre si sta preparando la geuerale 
edizioue delle sue opere, godo che mi si appresenti 
questa favorevole congiuntura di anticipare a lei , il¬ 
lustrissimo signore , le notizie de’ veri suoi sentimenti. 
Quaudo m qualche punto osservo tra varii suoi scritti 
alcuna diversità, mi atterrò nel seguente ragguaglio ai 
più recenti , che così penso di combattere più di¬ 
rettamente 1 ’ imputazione di cui si tratta. Del resto 
non trovo quasi altra differenza fra un tempo e l’al¬ 
tro , fuorché una certa fluttuazione sul maggiore o 
minor valore da darsi al pericolo de’ serbatoi di pol¬ 
vere , ed al rimedio negativo di torre ogni metallo. 

Adunque, I. I conduttori applicati giusta le buone 
regole possono preservare le fabbriche ordinarie da 
gravi danni. II. Ed apposti alle più alte torri di una 
città possono similmente preservare da gravi danni la 
città intera. 111 . Nou possono per altro, uno od alcuni 
conduttori , anche guerniti di acute punte , esaurire, 
in brev’ora tutto il fuoco temporalesco , e cosi dis¬ 
sipare affatto il temporale, c condurre essi soli il detto 
fuoco interamente ed in silenzio. IV. Anzi le osser¬ 
vazioni posteriori, e la considerazione del difficile sfogo 
che trova sempre neH’uscive daH’estremità del con¬ 
duttore il fuoco attratto dalla punta, persuasero il 
padre Beccaria che i conduttori , anche terminanti in 
putite, non possono di molto scemare il colpo del ful¬ 
mine successivo coll’involarne prima chetamente al- 
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cuna considerabile porzione della materia fulminante $ 
nella quale particolarità dee diminuirsi il vantaggio 
clic nel § 333 delle lettere al Beccari aveva egli 
pure, anche per questo riguardo, sperato da’condul- 
tori. V. Tanto meno pare che possa dissiparsi un tem¬ 
porale coll uso de’ cervi volanti. VI. L’acutezza , sic¬ 
come la doratura delle punte, sarà facilmente tolta dal 
fulmine. VII. Sarebbe utilissima cosa che buoni con¬ 
duttori si applicassero a’ campanili , particolarmente 
delle chiese campestri, dove il popolo si affolla a pre¬ 
gare in occasione di temporale. Vili. I conduttori 
interrotti, quali sono i metalli sparsi in una fabbrica, 
producono l’effetto di agevolare il colpo del fulmine 
proporzionatamente all’estensione loro, e di molti¬ 
plicarne i danni corrispondentemente alle loro inter¬ 
ruzioni. IX. Un conduttore continuato scema sempre 
moltissimo la-copia di fuoco che altrimenti si verse¬ 
rebbe ne’ vicini conduttori interrotti , ma non impe¬ 
disce sempre che anche per questi non ne passi al¬ 
cuna porzione , giusta la nota legge dello scomparti¬ 
mento del fulmine in più rami dimostrata dal Beccaria. 
X. Il fulmine può indurre instantaneamcnle una vera 
carica nelle mura non molto massiccie. XI. E può 
similmente indurre una vera carica in uno strato d’aria 
non molto esteso. XII. Nello sfogarsi da un corpo 
più deferente ad un altro che lo sia assai meno , 
come dal conduttore metallico nell’acqua, nel suolo, ec c 
ringorga, c può accendere i corpi non lontani. XIII. Può. 
scagliare degli sprizzi infuocati da un metallo , dove 
questo abbia scarsa capacità rispetto alla quantità della 
materia fulminante, o dove concorrano altre analoghe 
circostanze. XIV. Può similmente trarre dietro a se 
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per alcun sensibile tempo uno strascico di vivo fuoco. 
XV. In un edificio comune il perìcolo od il danno di 
una scintilla o di una piccola scossa, appena può en¬ 
trare a calcolo quando si tratta di liberarlo da peri-' 
coli e danni tanto maggiori. In un serbatojo di pol¬ 
vere debbono ispirare particola* cautela le considerazioni 
accennate qui sopra , e quella particolarmente delle 
faville di ferro fuso, che cadendo non pure sulla nuda 
polvere , ma ben anche sui barili potrebbero per av¬ 
ventura accenderli , e forse in tal maniera cagionare 
l’eccidio dW intiera città. M’immagino che il Bec¬ 
caria ragionasse così. La gravezza del pericolo non si 
dee soltanto misurare dalla probabilità dell evento , 
ma eziandio dalla quantità del danno che quindi ne 
risulterebbe: ne’magazzini a polvere cresce alcun poco 
la probabilità dell’ incendio per la natura delle ma¬ 
terie che in se contengono, agevolissimamente e pre- 
stissimamentc incendibili , ma cresce poi a mille 
doppi il danno che sarebbe prodotto da siffatto in¬ 
cendio. XVI. E tutte queste riflessioni ci persuadono 
di sguernire i magazzini della polvere d’ogni sorta di 
metalli, o per lo meuo di fabbricare in tal guisa i 
nuovi. Ne’letti , ne’tavolati , negli scafali, ne’barili 
può di leggieri evitarsi ogni ferro. I ferri delle fine- 
nestre e delle porte , se non si vogliono risparmiare 
affatto , si applicheranno almeno il più esternamente 
e colla maggior distanza che sarà possibile. XVII. Le 
circostanze locali possono determinare a scegliere per 
la costruzione di un nuovo magazzino un sito che 
sia di sua natura menomamente esposto a fulmini ; ed 
in generale i luoghi bassi sono i migliori. XVIII. Le 
mura si faranno ben massicce , le volte a prova di 
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tomba, e coperte di terra secca. Si citeranno le viti 
ed altre piante basse in contatto deiredificio. XIX. Se il 
magazzino non sia munito in giro di buoni conduttori, 
earà vieppiù necessario di sguernirlo de conduttori in¬ 
terrotti, e vicendevolmente se non si voglia praticare 
questo negativo rimedio, sarà più necessario il positivo. 

XX. E questo dee consistere nou nell’applicare i con¬ 
duttori immediatamente alla fabbrica, ma ncll’iunalzarli 
in giro attorno d’essa, ed alzarne tanti ed in siffatta 
disposizione , che possano tradurre il fulmine da qua¬ 
lunque parte venga a colpire il magazzino, e tradurlo 
senza resistenza, e spanderlo nel suolo senza difficoltà. 

XXI. Queste spranghe si terrauno rimote circa tre 
pertiche dulie facce del magazzino , ed alte alcun 
piede più del comignolo di esso. XXII. Anche gli 
alberi sugosi d’alto fusto con una mediocre sprangbettu 
in cima possono essere utili in mancanza di condut¬ 
tori. XXIII. Ovvero potrebbe adattarsi un conduttore 
universale , vale a dire un coperto tfi lastra di rame 
co’ cannoni ai quattro angoli anche di rame , che 
nell’accostarsi a terra pieghino all’ infuori e gittino 
l’acqua in qualche distanza , ed alla bocca di cia¬ 
scuno sia ampiamente annessa , con molti chiodi pur 
di rame e ben ribaditi, una lastra dello stesso metallo 
che porti il fulmine a sfogarsi liberamente, cd intanto 
il magazzino abbia la volta c le mura assai massic¬ 
ce , e sia privo affatto d’ogni altro metallo , massime 
nell’interno. XXIV. Dall’uso de’conduttori passando 
ora a ragionare universalmente delie qualità , che 
debbono avere onde ottenerne il bramato effetto, dirò 
che un buou conduttore vuol essere del diametro di 
mezzo pollice , di forma cilindrica , senza spigoli uè 
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altre asprezze, non di ferro fuso ma di ferro ottimo 
e dolce : l'Ottangolino Bergamasco sembra convenien¬ 
tissimo all’uopo nostro. XXV. Dovrà esser composto 
del minor numero di pezzi che sarà possibile. I diversi 
pezzi non vogliono essere uniti ad anello o ad un¬ 
cino , ma sibbene , se non possono riunirsi a fuoco, 
debbono alquanto ingrossarsi nel sito dove si addu¬ 
cono a contatto , ed ivi essere ritagliati molto obli¬ 
quamente , sicché ne risultino due lunghe ed eguali 
dissi , le quali si spianeranno con molta diligenza , 
affinchè combacino esattamente , quindi le due parli 
si debbono riunire con molti e grossi chiodi, i quali 
ben battuti e ribaditi si trasformeranno, comecché di 
ferro dolce al pari del conduttore, si trasformeranno, 
dissi , in una sola massa colle parti che connettono. 
Si baderà di non adoperare olio , nè altrimenti inu¬ 
midire esse parti , anzi per preservarle da ogni umi¬ 
dore gioverà saldarvi attorno una lamina di piombo , 
o di stagno. XXVI. Il conduttore procederà finché si 
può in linea retta : allorché dovrassi piegare , si ba¬ 
derà che faccia l’angolo il meno acuto che sia possi¬ 
bile , c eh esso angolo non miri assai dappresso certi 
corpi che possono più particolarmente èssere danneg¬ 
giati , ed infiammati dal fulmine. XXVII. Il condut¬ 
tore vuol essere tratto tratto , verbi grazia ogni tre o 
quattro tese parigine, sorretto da sostegni di pietra in¬ 
fissi nc’muri, ed incavati cosi che in quell’ incavo posi 
l’ima parte del conduttore ne'luoghi dove s'ingrossa di 
diametro per la riunione già accennata delle sue parti. 
In cambio di pietra potrebbono farsi anche di ferro 
i sostegni, ma in tal caso , divenendo questi porzione 
conduttore, debbono assoggettarsi alle regole per 
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esso prescritte. XXVII. L’acqua resiste al passaggio 
del fuoco elettrico immensamente più che 1 metalli. 
XXIX. Ma la superficie dell’acqua, scagliandosi in alito 
tanto più di leggieri che quella posta inferiormente , 
appresterà un sentiero tanto migliore al vapor ful¬ 
minante. XXX. Eccellente sfogatoio de’ conduttori 
sarebbe uu ampio e profondo strato di carboni di 
legno , i quali sono deferenti forse al pari de’ me¬ 
talli (1). XXXI. Si può pure avere un buonissimo 
sfogatojo nella superficie del mare , che quell’acqua 
assai meglio della dolce conduce il fuoco elettrico. 
XXXII. La superficie de’fiumi, de’laghi, delle vas¬ 
che ec. sarà lauto più conveniente quanto più estesa, 
e su di essa dee diramarsi l’estremità del conduttore. 
XXXIII. Non potendo adoperare alcuno de’ suggeriti 
sfogatoi , s’ immergerà profondamente l'estremità del 
conduttore sinché trovi la terra umida. 

Eccole , preclarissimo siguor Cavaliere , esposti in 
ristretto i dogmi sparsamente insegnati dal mio mae¬ 
stro sopra questo soggetto : se avesse egli dovuto an¬ 
cora parlarne negli ultimi suoi giorni non gli avrebbe 
certamente abbiurali , perciocché le forze intellettuali 
di quel grand’animo non si smarrirono mai coll’index 
bolirsi delle forze corporee , e converrebbe ch’egli fosse 
stato fuor di cervello per abbandonare vilmente quelle 
verità per le quali avea si a lungo combattuto contro 
i clamori dell’ignoranza e le persecuzioni dell invi¬ 
dia. Non è egli veramente strano che dopo sì esimii 
meriti verso la buona dottrina , gli venga attribuita 
una sì solenne eresia qual e in fatto di fìsica il ri¬ 
provare in generale l’uso de conduttori ? Dalle cose qui 
sopra dette Vossignoria illustrissima ha potuto vedere 


che ben lungi dui biasimarne universalmente la pra¬ 
tica , egli ne disapprovò soltanto o certe viziose ma¬ 
niere di adoperarli , o certa cieca confidenza che pon¬ 
gono alcuui in tutto ciò cui danno il nome di condut¬ 
tore : chè sebbeu egli sia stato tanto comunemente 
accusato di troppo secondare la sua fervida immagina¬ 
zione nello spigrtéfe oltre i loro confini certe sue db- 
lette verità , parlano però i futti , e mostrano ch’egli 
per l’ordinario camminava , nel decidere , a piè di 
piombo , ed assai piu alla natura credeva , che alle 
sue proprie opinioni. Ma essendo pur troppo fre¬ 
quentissima cosa che la censura dell’abuso sia presa 
dagl’imperiti od interpretata da’malevoli come disap¬ 
provazione dell’uso stesso, penso che da ciò abbia po¬ 
tuto provenire l’origine della calunnia , giacché lilla 
desidera eli’ io gliela spieghi ; seppur altrove dob¬ 
biamo rintracciarne la sorgente , fuorché nella mali¬ 
gnità di taluno , che non sa perdonare alle ceneri 
di un uomo assai più grande di lui. Oltre all’insulto 
chè in certo modo faceva il padre Beccaria colla sua 
parti colar riserva alla precipitosa leggerezza di quei 
superficiali elettricisti cui lo.rna assai più comodo di 
conchiudere in due parole l’utilità e la pratica dei 
conduttori, egli aveva un altro gravissimo torlo verso 
gì’igilorauti di elettricità: egli rideasi in voce ed iix 
iscritto de’ padiglioncini di seta , delle catenelle da 
appendersi alle cuffie , e di tali altre invenzioni che 
consistono o nelTopporre al fulmine un argine che 
appena basta a riparare da una scintilla , o nel pre¬ 
tendere di guidare il fulmine tranquillo ed innocente 
per mezzo di conduttori insufficienti o non conti¬ 
nuati. 
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L’onore distintissimo cbe nel rinovellamento di 
questa società filosofica , eretta pur ora per sovrana 
munificenza in reale accademia , hanno voluto farmi 
gli antichi socii coU’ascrivermi nel loro numero, mi 
fa singolarmente insuperbire di trovarvi fra gli stra¬ 
nieri colleglli il venerato nome di Vossignoria illu¬ 
strissima , e mi porge un nuovo titolo per pregarla 
di gradire la riverente mia servitù e l’impareggiabile 
ossequio pon cui mi pregio, d’esserle 

Devotissimo servitore obbligatissimo 
Prosteso Bal?o. 

Torino, addi 20 di settembre del 1783. 


(1) E' da osservarsi che lo strato de carboni ,, 
proposto dal padre Beccaria , non può essere di 
quell! utilità di cui lusingavasi il suddetto valente fi¬ 
sico, poiché dalle sperienze del dottor Priestley risulta 
che il carbone ha la qualità di eccellente conduttore 
deir elettricità quando è appena fatto , e non è im¬ 
bevuto di umido , ma quando non ha queste qualità , 
diviene un conduttore imperfetto di elettricità. Ora 
ciò posto , come mai si potrà conservare asciutto il 
carbone sepolto piu braccia sotto terra ? - Nota dell 
Editore ( Landriani ). 



PARERE 


INTORNO ALLA CONSERVAZIONE 


DE’ GRANI 




Et torrete igni fruges , et frangite saxo* 
Viro. Georg. 1 . i. v. 267. 


Xja conservazione de’ grani, oggetto importantissimo 
di pubblica e privata economia , occupò in ogni 
tempo lo studio e le ricerche de’ fisici , de’ posse¬ 
denti , de’ negozianti e degli uomini di Stato. Ma pari 
all’utilità del problema fu sempre trovata la difficoltà 
di risolverla pienamente. 

Molti sono i pericoli cui varino soggette le biado 
che voglionsi tenere a serbo, e vieppiù sono i mezzi 
impiegati 0 proposti per lor difesa. Siccome i danni 
così pure i ripari possono a due generi ridursi. 
I.° Hanno le biade a temere di più sorta di nemici. 
ÌÌ.° E portano poi anche in se stesse , come tutti 
gli altri individui dei due regni viventi della natura , 
un segreto principio di corrompi mento e di morte. 

I.° Non è questo il luogo di trattenersi intorno alla 
guerra che fanno a’grani tante spezie di sorci, due- 
celli e d’insetti, nè intorno alle maniere che deb¬ 
bono adoperarsi per tenerli lontani 0 farli perire V 
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irla si dee riflettere , che mentre è pur fàcil cosa 
chiuder l’accesso agli uccelli ed a 7 «orci , valgono 
poi anche contro gl 7 insetti molti di quegli stessi ri¬ 
medii , che ritardano od impediscono 1 ’ interno dete¬ 
rioramento delle biade. 

II • Passando dunque a ragionare di questo, penso 
che consista in una spezie di fermentazione , alla quale 
tendono per lor natura i corpi pressoché tutti vege¬ 
tabili ed animali, composti che sono di molti e vari* 
priucipii. 

Da diversi progressi di siffatta fermentazione pro¬ 
viene per lo più il sito , come dicesi , di buca o di 
tanfo , che contraggono sovente le biade , Alterazione 
del loro nativo sapore, c le altre male qualità che le 
fanno stantie , spiacenti ed anche perniciose. Quindi 
pur deriva il germogliare de’ grani , essendo ap- 
appunto la-germinazione anch’essa una sorta di fer¬ 
mentazione , o non potendo almeno senza fermenta¬ 
zione operarsi. Quindi eziandio lo spuntare ed il cre¬ 
scere su’ grani delle muffe e di altre pianticelle mi¬ 
croscopiche e parassitiche. 

Secondo le accreditate dottrine de chimici é la fer¬ 
mentazione un processo flogistico , ad effettuare il 
quale è necessario il concorso d’acqua e d’aria de- 
flogisticata. 

Sarà per conseguenza impedita, siccome la fermen w 
tazione , così la depravazion delle biade , sol che si 
trovi modo d’escludere l’uno o 1 altro di questi due 
mestrui ; laonde in due classi si dividono i metodi a 
questo fine immaginati. 

I.° Essendosi osservato che ad un perfetto asciuga¬ 
mento ; vale a dire a toglier l’acqua ossia l’umidore 
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naturale a’ grani ; per lo più non basta il calor solare, 
si è pensato di supplirvi coll’artificiale. Al ragiona¬ 
mento s’uniscè la sperienza per comprovare l’utilità di 
questa pratica, che tenuta già dagli antichi (i), ma poi 
quasi per ogni dove disusata, fu ne’ nostri tempi ri¬ 
prodotta da un benemerito italiano , Bartolomeo In¬ 
tieri (a) , e da’ migliori e più recenti agronomi par¬ 
ticolarmente commendata (3) ,* alcuni de’ quali asse¬ 
riscono che non pure alla conservazione delle biade 
sane si è sperimentata utilissima , c tanto più di 
quelle che dalla stagione o da qualche altra causa 
contraggono troppa umidità , ma perfino a risanare e 
rendere affatto innocenti quelle che aveatio già co¬ 
minciato a guastarsi (4). 

Qiial fosse in questo fatto il mòdo praticato dai 
Romaui , non lo saprei ben diré ; nè posso dar giu¬ 
dizio della macchina ideata dall’ Intieri, del cui libro 
non ho potuto in questi giorni aver copia. 

Bensì mi è noto che nel passato reguo si era fatta 
prova in Torino di abbrustolare i grani de’ magazzini 
militari con una macchina proposta dal fu regio mac¬ 
chinista Mattei , la qual era composta di una serie 
di piani inclinati, di legno, coperti di latta, situati con 
direziono-opposta dèll uno all’altro: sotto al più basso 
si teneva ild’udco acceso. 11 grano versato sul più. 
alto, scorrendo verbigrazia dalla destra alla sinistra, 
cadea sul secondo, e questo dalla sinistra lo versava 
di nuovo alla destra Sul terzo, e cosi fino all’ultimo, 
éul quale anche non facea che passare per cader 
poscia all’ infuori , ed ivi ammucchiarsi. 

Mi si dice che in Giuevra si usa già da ben molti 
anni di abbrustolare i grani de’ pubblici ìfiagdzzirti y 
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e. forse l’ordigno suggerito dal Matlei , clie appunto; 
era Ginevrino , sarà lo stesso colà posto in opera. 

Mi pare questo preferibile all’altro , che dicesi ora 
proposto, e che consiste in uu gran frullone di ferro, 
il quale riempiuto di grano si faccia girare sopra il 
fuoco , a guisa di que’ piccioli che susano nelle bot¬ 
teghe per abbrostire il caffè. Non avendo esaminalo 
tal metodo in tutte le sue parti , non posso darne 
fondato parere : ma pare a primo aspetto , che l’al¬ 
tro debba riuscire d’esecuzione più semplice e meno 
dispendiosa. L’elfetto dovrebbe esserne od eguale , od 
anche migliore ; purché lo strato del grano che scor¬ 
rerà sulle tavole sia sottile abbastanza 5 il che si potrà 
di leggieri ottenere versandolo da un imbuto , il cui 
sfogatoio , di lunghezza eguale alla larghezza de’piani, 
non sia d’apertura più larga del bisogno , cioè noix 
lasci passare-clic una corrente di grano poco più spessa 
della lunghezza de’granelli. Sembra eziandio che molto 
meglio si potrà regolare il grado più conveniente di 
abbrostolaturu , giacché pure collo stesso fuoco sf 
potrà conseguire maggior o minor effetto, secondo che 
sarà giudicato necessario, aumentando solamente »> 
diminuendo l’inclinazione delle tavole , dimodoché 
più o meno veloce vi passi sopra il grano, e così più 
o meno si trattenga sopra l’azione del fuoco. 

Si dovrebbe tuttavia provare , se in vece di ab¬ 
brustolare i grani non tornasse assai meglio di solo 
seccarli coll’uso d una stufa , al qual uopo potrebbe 
benissimo servire quella del Franklin , o quella del 
Pieropan Vicentino ( 5 ). L’asciugamento sarebbe assai 
più compito con minor grado di fuoco , attesa la ra¬ 
pida circolazione d’aria che si verrebbe iti tal modo* 



ad introdurre , nè vi sarebbe pericolo di far soffrire 
a’ grani ua calore troppo violento , polendosi questo 
ridurre a tutta la desiderata esuttezza. Nel cOrsò dell* 
operazione ( che si può fare anche in due sale vieine 
con una sola stufa ) converrebbe colle pule rivolto 
lare e sventolare il grano. 

Possono anche a questo fine servire i forni , co-* 
Struendovi sopra una stanza , in cui distendere , c 
spalare il grano secondo l’idea del barone dEspagnad 
de Puimarets (6). 

A questa prima classe di metodi per conservare i 
grani , a que’ metodi cioè che tendono ad impedirne 
la fermentazione coirescludernc l’umidità , s’io nort 
erro, appartiene altresì, sebben molto imperfetta¬ 
mente , la pratica più comune , la quale nondimeno 
itiira insieme ad arrestare il Calore $ ebe si desta per 
la fermentazione già cominciata , e clic a Vicenda ne 
favorisce il progresso* Si chiudono all’ner umido le 
finestre de’ granai , si aprono al secco, i monticeli! 
del grano si tengono poco alti, e colle pale si vanne/ 
smovendo , tanto più spesso* quanto è più recente il 
grano. Così si cerca d’ottenere l’asciugamento cd if 
raffreddamento. L’asciugamento j perchè seguitando* 
questo una ragion composta della superficie che all* 
aria vien esposta , e della quantità d’aria che suc¬ 
cessivamente si adduce in contatto di quella -super¬ 
ficie, ben è chiaro che desso asciugamento si pro¬ 
muove collo svolgere e sparnieciare i grani; cd anche 
perchè i granelli collocati ne’ sili , su cui Tumidore 
abbia fatto maggiori progressi , se vengono smossi 
di luogo e sparpagliati , si portano a contatto d? 
granelli asciutti , e così perdono più facihneutc la 
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loro umidità. Il raffreddamento si può del pari otte¬ 
nere per simili ragioni , fcioè pel contatto dell’aria 
nuova , e perchè il calore prodotto dalla principiata 
fermentazione , il quale esser dee maggiore nelle re¬ 
gioni più interne del mucchio, viene a dileguarsi tro¬ 
vandosi dopo la smovitura i granelli più caldi a con¬ 
tatto d’altri più freddi. 

Ma da questa stessa teorica esposizione de’ salutari 
effetti del metodo comune, ben se ne comprende l’in¬ 
sufficienza, ondecchè palliativo si può dire, assai piu 
che curativo. La giornaliera sperienza fa conoscere , 
che appena bastando a praticarlo utilmente la piu in¬ 
teressata attenzione d’un privalo, poca confidenza vi 
si dee riporre dalle pubbliche amministrazioni, quasi 
sempre servite con minor cura, e con dispendio mag¬ 
giore. Ed è veramente smisurata la spesa di questo 
metodo per-la fabbricazione d’immensi magazzini, pel 
mantenimento di quegli edilìzi , e per le diligenze ^ 
attenzioni e fatiche continuamente necessarie intorno 
a’ grani quivi riposti. 

11 Du-Hamel (7) vuole bensì ebe si empiano in¬ 
tieramente i magazzini , ma vi adatta il ventilatore 
di Iiales , affine , dice egli , di scambiarvi l’aere in¬ 
fetto. Ma le recenti scoperte intorno all’azione ed 
al giuoco de’ fluidi aeriformi ben mi pare che dimo¬ 
strino , l’aria 0 fissa 0 flogisticata meno assai della 
purissima esser perniziosa a’grani, per lo che in que¬ 
sto non può consistere l’utilità del ventilatore, ma 
solo nel far passare entro a’ grani aria più secca e 
più fresca , che ne andrà togliendo 1 umidità , e raf¬ 
frenando il calore. 

II.° Assai meglio che sostituire aria nuova sembra 
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che dcbb.1 essere il togliere la quantità d’aria deflo- 
gislieata necessaria alla fermentazione come ad ogni 
processo flogistico. Nè ciò è da credersi impossibile , 
giacché non essendo grande la porzione d’aria deflo- 
gisticata enlraute nella composizione dell’almosferica , 
considerabile debb’esserc la quantità dell’atmosferica 
necessaria per la fermentazione. Laonde verrà la fer¬ 
mentazione t impedita, se si chiuderà l’accesso à 
nuov’aria atmosferica 5 imperciocché quella che giace 
frammezzo a’granelli pare che a principio della fer¬ 
mentazione debba cangiarsi od in ària fissa , od irt 
aria flogisticata , epperciò divenire inetta al seguito 
della fermentazione islessa. 

Si trova vietato l’adito all’aria atmosferica nelle 
buche scavate in terreno ben sodo e denso. Si pra¬ 
ticavano queste a’ tempi di Plinio (8) nella Cappa- 
docia , nella Tracia , nella Spagna e nell’Africa -, e 
si usano tuttora in Ungheria (9). 

I contadini della Bretagna ammucchiano le biade 
senza batterle , collocandole di maniera che le spighe 
restino in mezzo : quindi coperto il mucchio con molta 
terra, così conservano il grano almeno 1 Ire anni (io). 

Talvolta si è pure adoperato Con vantaggio un al¬ 
tro mezzo, ed è quello di lasciar germogliare il grano - , 
«anzi di promoverne il germogliamento collo spruz¬ 
zarlo d’acqua. L’intreccio delle spuntanti radiche 0 
barbicine forma una crosta impenetrabile, e per ac¬ 
crescerne la densità si usa eziandio di spargervi sopra 
della calce (11). Questo metodo lia per altro l’incon¬ 
veniente di far perdere tutta la Superficie del grano, 
fino ad una certa profondità. 

Del rimanente ? anche senza queste precauzioni» y 
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concorrendo ogni circostanza favorevole per l’escln- 
sione dell’aria esterna , si hanno esempi di grano 
conservato quasi ceuto trentanni (12). E dicesi, che 
negli scavamenti d’ Ercolano se ne sia trovato ancora 
di quello atto al panificio (i 3 )- 

In questa medesima categoria dì mezzi , a parer 
mio , dee collocarsi anche quello di conservare la 
farina piuttosto che i graui. La quantità d’aria che 
rimane per entro alle farine è molto minore , come 
Ognun vede , di quella che si trova negl’ interstizi 
de’ grani. Laonde sol che si chiuda l’accesso all aria 
esterna , la fermentazione potrà molto meno inoltrarsi 
in quelle che in questi. Didatti sulle navi le farine 
ben calcate nelle Lotti si conservano ottimamente , e 
resistono al passaggio della liuea , il che non fanno 
j grani. 

Per là qual cosa inclino a credere , che folti in 0 
metodo sarebbe quello di conservare non i grani, ma 
le farine , tenendole ben calcate entro a tini ben 
fchiusi. E trattandosi di una grande quantità che vo¬ 
glia conservarsi per molti anni, e che non debba poi 
ripartirsi in usi minuti * ma smaltirsi ed impiegarsi 
tutta ad un tratto, potrebbe riempirsene un Serbatojo, 
l’alto a foggia delle conserve da ghiaccio, di forma 
Ovale, in cui si praticasse una sola apertura dall’alto, 
affine di versarvi la farina , e farvelu pigiare per poi 
murarla. 

Forse l’apice della perfezione in questa materia si tro¬ 
verebbe nel far prima seccare i graui coll uso della stufa 
del Picropan corretta dal Soave , quindi ridurli tosto 
in farina, e questa subito porre r serbo bèn calcata 
nel proposto magazzino* E cosi m induco a credere 


che praticassero i Romani, poiché non pare che ab¬ 
brustolassero il grano per serbarlo , ma per conver¬ 
tirlo in farina. Che se questa farina si fosse destinata 
all’uso immediato e non ad essere conservata , non 
sembra probabile, che si volessero prima tor la briga 
di seccare i grani per mezzo del fuoco. 

Convien per altro confessare che tuttavia ci manca 
un corso di grandi sperieuze, diretto ad illustrare in 
Ogni sua parte questo rilevantissimo argomento. P.er 
la qual cosa ben potrebbe il Governo, se gli piacesse 
intanto d’adoperare il metodo delle stufe ( ebe se non 
è forse lotlimo , è certamente buono ) commettere 
a questa Reale Accademia di regolare siffatte opera¬ 
zioni , ed intraprendere , sulla quantità de’ grani di 
varie sorta che le sarebbero assegnati, tutti qUcgli al¬ 
tri tentativi che crederà convenienti , c che, come 
lunghissimi e dispendiosi , eccedono non pure le fa¬ 
coltà , ma direi quasi la pazienza d'una persona pri¬ 
vala. Dovrebbero questi tentativi avere in mira non 
solo la conservazione del grano , ma la sua maggiore 
o minore attitudine al panificio ne’diversi metodi con 
cui si fosse serbato -, essendovi a cagiQn d’esempio 
luogo a temere che l’operazione di abbrustolarlo non 
gli faccia per avventura perdere alquanto di sostanza 
nutritizia, e non lo renda paeno pronto ed arrendevole 
all’azione del lievito. 


(i)*Virg. loc. cit. et £n. lib. I, v. 181. 

Time Cererem eorruptam undis , Cerealiaque arma 
Expediunt fessi rcrum , frugesque receptas 
Et lorrcre parant Jlarnmis, et frangere saxo. 
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Y. più altri autori citati nella Causa celebre di grani, 
pendente fra i signori Bar gellini di Livorno , e Fisco , 

1 ventilala , e decisa l'anno 17.52, pag. 1 54 , voi. I della 
Sitologia , ovvero raccolta di osservazioni , di sperienze 
e ragionamenti sopra la natura , e qualità dei grani , 
e delle farine per i{ panificio. Livorno , 1 j 65 , 8.°, due 
volumi. 

(2) Della perfetta conservazione del grano , discorso 
di Bartolomeo Intieri. Napoli , 175/,. 

( 3 ) Mitterpacher ; Elementi d'agricoltura , corredati 
di note relative all'agricoltura milanese. Milano , 178/1, 
8.°, voi. I, § 167. 

jParinentier , Targioni ec. 

(4) Gio. Targioni Tozzetti \ Perizia fatta il dì 3 o 
marzo 1765 nella Cancelleria del Magistrato di sanità 
sopra una partita di segala. Sitologia , voi. 2, pag. 1/, 1. 

Risposta alla lettera di Spuder Adiaforo sopra del 
pan di segala : ibi , pag. 98 . 

( 5 ) Opuscoli scelti. Milano , voi. Ili, pag. 200. 

(6) Avviso al popolo sul bisogno suo primario , tra¬ 
dotto. Firenze, 1770? cap. 1 > art- \ > num. 5 . 

Parmentier, Avvertimenti a'panaltieri. Milano , 1784, 
pag. 5 . 

(7) Saggio sopra la conservazione de'grani. Sitologia, 
voi. 2, pag. 62. 

(8) Hist nat., lib. XVIII, c. 73. 

(9) Mitterpacher , § i 65 . 

(10) Mitterpacher , ibi. 

(11) Mitterpacher, ibi. 

(12) In Metz. Sopra la maniera di conservare i grani, 
discorso di M. Reneaume, letto all’Accad. delle scienze 
di Parigi , l’anno 1708. Sitologia, voi. 2. 

<i 3 ) Matani, citato da Mitterpacher. 
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L’Autore del precedeute Parere non La voluto 
consentirne la stampa senza che vi andasse unito il 
Parere seguente deH’Accadcmia , disteso dal Segre¬ 
tario perpetuo , 1 ’ illustre abbate di Caluso , nel 
quale vedrassi come qui sin d’allora si era già dato 
nel segno stesso dove or mirano le grandi e belle 
sperienze che si fanno in Francia. Vedrassi di più. 
come vi s’erano saviamente aggiunte alcune impor¬ 
tanti avvertenze. 


PARER J2 

PEL L’ ACCADEMIA 


sull’ uso delle stufe pel guano , 

E GENERALMENTE 

SU TUTTO CIÒ CHE PUÒ CONVENIRE PER CONSERVARLO. 


•L' Accademia Reali? delle Scienze , in esecuzione do 
<venerati comandi di Sua Maestà, passali da Sua Eccel¬ 
lenza il signor Conte Corte, Ministro e Primo Segretario 
di Stato per gli affari interni, al nostro Presidente signor 
Conte Saluzzo con lettera del i.'novembre 1.784 , ha 
subito col dovuto zelo impreso ad esaminare se con¬ 
venga introdur Fuso delle stufe per quel grano , che, 


destinalo dal Governo al panificio , si considera cóme 
di riserva ; e più generalmente a ricercare e discuterò 
tutto.ciò che può essere necessario o giovevole alla 
sonsen azione de'grani. A schiarir la questione invi¬ 
tato prima ciascun Accademico separatamente , ha 
posto in iscritto quanlp ha credulo potervi conferite , 
ed ora udita in molte sessioni la lettura di lutti gli 
scritti , avuti in gran numero su questo argomento , 
e ponderati i pareri e suggerimenti., eh essi conten¬ 
gono , con le riflessimi ulteriori , che discorrendo sui 
medesimi so itosi fatte , ha V Accademia, nell adunanza 
del febbrajo , creduto poter conchiudere : 

Che per Voltima conservazione del ftomento non 
basta farsi incontro alla naturale sua disposizione a 
germinare, fermentare, putrefarsi quando non è sot¬ 
tratto ad alcuna delle tre azioni dclVumido , del caldo, 
dell aria ; non basta difenderlo da topi, da' gorgo¬ 
glioni, dalle tignuole, e da cent'alili insetti e animali 
d ogni genere j si richiedono molli altri riguai di. 
Perchè sebbene a salvarlo dalla corruzione non vi 
sia altro che tenerlo asciutto , può però perder bontà 
per eccesso di diseccarnento , qhe lo .dispone alla cane 
ed a sfarinarsi, c scemo cel lascia di quelle sostanze, 
che-fanno riuscire il pane ottimo. Sedi tutte le binde 
il fromento si è quello, che dà pane migliore , forza 
è che ciò provenga non solo dalla qualità de'prin¬ 
cipi , che il f omento compongono , ma anche dalla 
quantità di ciascuno di essi , e però dalla propor¬ 
zione , in cui detti prindpj costituenti si trovano 
combinati nel granò. Dunque per aver pane ottimo 
non converrà questa proporzione alterare. QuàtU'o so¬ 
stanze credonsi comporre d grano, la ignea c fibrosa 



ilella scorza , ond' è la crusca ; la glutinosa e alca¬ 
lina delle tuniche vascolari dell'oigamzzatione in'& 
&rna; la spiritosa zuccherina , direni così , del succo 
vitale; e quella finalmente, molto maggiore , la quale 
si può riguardare come la polpa del grano , e ci dd 
l'amido. Or le ire interne sembrano richiedere ceri# 
dose d'umido naturale , che sì vuol distinguere dati' 
avventizio e nocivo. Che se l'umido essenziale con 
violento calore si caccia dal grano , non sembra che 
debba poi bastare il bagnarlo per renderlo così buono 
a Jhr pane , come prima era ; perchè insieme coli'ts- 
mulo ne saranno usciti in gran pat te i principj mia* 
tilt , salini , ed oleosi , che l'acqua poscia nqn porrei 
nè restituire , nò compensare. Nè provano abbastanza 
il contrario le sperienze riferite da molti , che assiU 
riscono , il grano disseccato a un calore anche di molti 
gradi al di là dell'acqua bollente essere attissimo a 
far buon pane ; opponendovisi le sperienze di altri a 
più recenti e più esatti , per cui pare doversi la pro-> 
posizione de' primi ristringere a dire , che col grand 
stufato, anche a cento .gradi di Heaumur , sì fu p W ' 
del pane non cattivo affatto , non però che lieviti èosì 
leggero e ben legato come f ot/imo. E forse che'gtj, 
sperimenti eie primi sono stali fatti con grano mqlto 
più umido che avrà potuto con mìrtqr danno 'soste¬ 
nere un grado di calore , che. a un grano più asciuttò 
ha nociuto notabilmente. Ma comunque il fitto stia , 
se si riflette che un minor gradò'idif aldo non baste¬ 
rebbe ad ottenere ano de' fini, pòr cui si ^Uole il 
grano stufareLa morte d ogai seme d'insetti che. 
può il medesimo contenere , c si considera che lo 
stàio, signor Duhpmd , prùicìpal promotore 'dèli$ 
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stufe , conviene per una parte non essere necessario 
lo stufare i grani , quando s hanno asciutti , e di 
buona qualità , e l'altra parte non bastare l averli 
una volta disseccati nella stufa , perchè nuova umi¬ 
dità non sopravvenga a guastarli , onde le cure e le 
spese si moltiplicano , ed insieme le occasioni di gra¬ 
vissimi danni , che si hanno a temere dalla nequizia, 
e dalla negligenza degli uomini - r par certo non do¬ 
versi l'uso delle stufe riguardare come un mezzo ot¬ 
timo generale per la conservazione dei grani , ma 
come un rimedio per quelli , che già dall'umido sieno 
danneggiati , o in via di patire. 

Che pero primieramente per li grani di riserva 
non avrà luogo , almeno in climi temperati , come il 
nostro , ove solo in alcuna assai cattiva annata può 
avvenire , che non s'abbia grano , se non di poco 
buona qualità• Poiché non di tali annate si vuol de¬ 
stinare il grano a riserva , e delle altre ragion vuole , 
che a conservare quella parte si scelga, la quale na- 
turuhnente è a conservarsi più propria , e però quella 
che di stufe non avrà bisogno. 

La pt ima cura deve essere di non riporre ne ma¬ 
gazzini di riserva, se non grano di buon seme , non 
volpato , non raccolto immaturo , sano , secco , refri¬ 
gerato , mondo > e giova badare a sceglierlo quanto 
si può di clima, annata, suolo mezzanamente asciutti 
per averlo socco , non magro ed arido ; e forse pur 
giova che siasi Listalo alcun tempo asciugare nella 
propria spiga. Avuto il grano buono , un secondo 
pensiero , e niente meno importante , sì è vedere in 
quali magazzini convenga riporlo . Poiché nc soliti 
spaziosi , con porte e finestre , spesso rivolgendolo , 
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sventolandolo , vagliandolo , non si può conservare 
senza continua spesa c discapito , oltre il pericolo, a 
cui rimane esposto , di tutte le frodi e malizie, che 
Ì ingordigia d'un lucro illecito può suggerire a chi 
ne deve aver cura. Si conserva , senza che più abbi¬ 
sogni d'opera alcuna , in buche sotterra piene del 
tutto , e chiuse ad ogni accesso dell'aria . Ma oltre 
che in esso contrae il grano l'odor di sito ; quando 
una di dette buche si apre , stala lungo tempo chiusa y 
manda fuori un alito mofetico capace fin d'uccidere 
cld'l respirasse ì il quale esalato, si trae fuori il 
grano senza pericolo , e come molti credono , senza 
che per L'odore, che gli resta , si debba riputare meri 
buono. Ma la produzione tlell'aria mefitica al primo 
accesso deli atmosferica , sembra dimostrare, che se il 
grano dentro alla buca, sottratto aliazione deli aria, 
non ha potuto fermentare , penetrato però daliumido 
fin nella sostanza più interna , resta disposto a pas¬ 
sare molto più rapidamente alla putrefazione. Onde 
ogni cosa bene considerata non sembra doversi ripu¬ 
tare conservato ottimamente , quando , difendendolo 
dall azione dell aria , non si diffida insietne dali umi¬ 
dità, che però lasciando agli Jfricani ed agli Arabi 
i loro matamori assai convenienti in suolo sì adusto , 
per noi sembrano i migliori granari di conserva dover 
essere elevati sopra terra , nell' interno d'una fab¬ 
brica , sicché sotto, sopivi, e d'agni lato sieno i muri, 
che rinchiudono il grano, lontani e difesi dall'umido 
c dal sole , e vi giuochi d'ogn intorno non l'aria 
immediatamente esposta a tutte le vicende dell'atmo¬ 
sfera , ma un'aria molto meno calda e meno umida, 
quale si può mantenere con finestre ot'a chiuse ora 
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aperte con opportuni sfiatatoi, e facendo , quando sìa 
d'uopo , anche fuoco in luogo convenevole. Si vor¬ 
rebbero i granai divisi in più stanze o tombe , mu¬ 
rate d'agni lato, con due sole aperture o bocche , una 
sopra , e l'altra sotto , la superiore per versarvi il 
grano dentro , V inferiore per trarrtelo ; al qual in¬ 
tento non dovrà il suolo inferiore essere in piano , 
ma in forma di piramide , o di cono colla punta in 
giù , acciò tutto il grano scorra alla bocca , o foro 
inferiore , quando sia aperta la cateratta o sportello , 
che deve chiuderlo esattamente. La volta dovrà avere 
un convenevole montante , acciò dalla bocca superiore 
introducendo il grano , si possa far andar d ogni• 
lato fino alle pareti ed alla stessa volta a riempire 
intieramente la stanza tutta fno in cima. Il numero , 
le proporzioni , la forma di queste o stanze o tombe , 
che le vogliam chiamare , si avranno à determinare 
dall Architetto , secondo l'opportunità e l'esigenza eie' 
casi 5 e. dove facilmente si potesse , gioverebbe prati¬ 
care una salila per le bestie e carri , che portassero 
il grano sopra fino alle bocche , per cui si versa 
dentro i granai. E sotto, similmente potrebbero le 
bestie, aver accesso a caricar il grano che da' granai 
sj, estraesse , sul. luogo stesso , ove egli viene a cadere. 

Ala il prineipal vantaggio di sì fatti granai sa¬ 
rebbe , che ripostovi una volta il frumento. , e chiuse 
sotto e sopra esattamente e sicuramente le bocche , 
apponendovi , se si stima bene, anche un sigillo , non 
f ha più a toccare , finché non si voglia f ar uso del 
grano conservato ; nè più v' è pencolo che alcuno lo 
rubi , lo cambi o altrimenti comunque facciane trial 
governo. Cqsì ogni opera si riduce a procurarsi fi'Q- 


mento quale abbiamo detto dover esser quello da con- 
servarsi ; e per le tombe solo si vuol badare, a la¬ 
sciarne ben betie asciugare i muri prima di servir¬ 
sene ; quindi gioverà , sul punto d'introdurvi il grano± 
asciugarne Caria interiore coti fuoco , e bruciarvi un 
po' di zolfo. La diligenza di chiudere ed aprire le 
finestre de' muri esterni Opportunamente , c mantener 
l'aria intorno ai muri delle tombe y quanto si può j 
asciutta e fresca , non sarebbe che un picciolo e non 
importantissimo incarico del custode. 

Nè però così vogliono commendarsi questi magaz¬ 
zini , che si nieglii , in alcuni casi, poter essere pià 
spediente di ridurre il grano in farina, che stacciata l 
c quindi posta strato a strato di quattro o cinque 
dita , e calcata ben bene in botti di legname stagio¬ 
nato , ben commesse , ben piene , ben chiuse , c im¬ 
pegolate di fuori , si può agevolmente trasportare , e 
conservare per provvisione di una fortezza , od altro. 
Ma generalmente non par che convenga esporsi al 
pericolo dèlie frodi , che nel commercio della farina 
sono pur troppo facili , di mischiarvi alU'e materia 
sfarinabili ,. o cenere , o peggio ancora Nel gr ano 
se si vogliono mescolar corpi eterogènei , si veggon 
subito , e pare questa , fra l'altre , non disprezzevole 
ragione di preferirlo per conservare. 

Resta a vedere se alla sua conservazione giovi 
prefiggere qualche termine. Non si parla dello sfar - 
zato , che vieti dal bisogno , ma d'un termine dà 
adottarsi per elezione e sistema , Considerando che il 
ffomento è , nella sua perfezione per far pane il 
second'anno , e nel terzo £ tuttavia assai buono j 
quindi benché lentamente pur invecchiando deteriora J 


e sempre corre nuovo , benché minor , pericolo di 
guastarsi affatto , onde se si piglia in vista il caso 
d'ima carestia , sarà più sicuro di trovarsi in tal caso 
col grano di riserva buono chi più spesso lo rinnova. 
Nè per altra parte sembra che debba al pubblico riu¬ 
scir dannoso il comprare ogni anno una certa quan¬ 
tità di grano alla ricolta , e venderne poi un'altra 
eguale cinque o sei mesi dopo , quando il prezzo ne 
suol essere più allo. Che però sembra che buon si¬ 
stema potesse essere comprando il primo o i due primi 
anni senza vendere , secondo che si vuole e si può 
far tutta in un anno , o ripartire su due la provvi¬ 
sione, che si vuol tener di riserva , fatta questa pro¬ 
seguir niente meno a comprar ogni anno alla ricolta 
la stessa quantità di grano , e circa sci mesi appresso 
render quella della più antica provvista , sostituendovi 
quella dell'anno. Si verrebbe cosi a fare uso del grano 
quando è migliore , e a limitarne la conservazione a 
diciotto , o a trenta mesi incirca , secondo che si vo¬ 
lesse aver sempre di riserva la quantità che si com¬ 
pra ciascun anno , o quella di due , finché , nelle 
strettezze d'una perniila , sia il caso di valersi della 
riserva stessa. E senza continue compre e vendite , si 
può vedere in una Memoria del signor Conte Ma- 
renco , presentataci a nome dell Accademia di Fos¬ 
tano , conio , con provvidènze politiche. , si potrebbe 
rinnovare ogni anno il grano di riserva ne' pubblici 
magazzini. Lo che ci basti aver accennato , notando 
cho comunque si siimi tornar meglio di rinnovare il 
grattò dì riseri a, vi si vuol sempre sottintendere 
l'eccezione degli anni , che non si potesse aver copia 
di girano buono , e tuttavia Jion fosse necessario di 
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consumare il riservalo ; poiché converrebbe allora pro¬ 
lungarne un anno la conservazione. Noi abbiamo 
sempre sinquì ragionalo nel supposto che si abbia 
grano buona , quale o da una provincia o da un'altra 
si potrà per lo più procacciare. 

Or meniamo al caso del grano che non ha tutte 
le condizioni a principio da noi richieste. E primie¬ 
ramente s'egli è di buona qualità e non ha patito, 
ma gli manca solo (Tessere ben asciutto e mondato y 
egli è chiaro che soleggiandolo , sventolandolo , va¬ 
gliandolo si renderà qued conviensi per riporlo ne' 
magazzini , presso i quali perciò si coirebbe prati¬ 
care uno spazzo lastricato , ove , come sopra uiTuja, 
si possa il grano spandere al sole , e ammontonato 
da una banda , lanciar dallaltra, quanto si può tour, 
lano , colle pale , e, in una parola , fare tutto ciò 
che per asciugare e. per pulire il granò si pratica. 
Ed acciocché anche d\ inverno , clic il sole ha mem 
forza , si possano i grani ben prosciugare , gioverà 
che sia il lastricalo di color nero , che più riceve 
calore , e che un liscio . muro bianco v aggiunga il 
suo riverbero. Potrà un'ala o tetto o coperchio di 
latta essere così disposto , che abbassato copra subito 
il grano da una pioggia inaspettata , ed alzalo ac¬ 
cresca aneli esso il calore col suo riverbero. Così a 
pochi casi si ridurrà il bisogno eli ricorrere al fuoco , 
per li quali pur si ha difficoltà dì consigliar le stufe , 
perchè in esse non sembra sperabile , che non resti 
il grano scaldato e disseccato troppo inegualmente , 
e par più semplice e più economico il far uso di 
stanze situate opportunamente per venire scaldate dal 
fuoco de'forni a pane , o di altre manfatture , o 
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conformarsi del tutto all'uso de Cinesi e dei loro Kangsy 
ore il grano disteso sopra un pavimento , scaldato dal 
fuoco di una stanza inferiore , >vien del continuo con 
rastrelli rimescolato e rivolto , perchè tutto egualmente 
si scaldi , menil e l'umido , che il grano esala , esce 
della camera per porte e finestre aperte. Una spran- 
ghetta di ferro , che attraversando il pavimento i 
spunta da un lato a misura che per maggior o minor 
caldo s'allunga o s'accorcia , vi fa girare un piccolo 
ago q sfera , che segna il punto , quando è il pavi¬ 
mento scaldato al grado , che si vuole < 

Il decidere assolutamente che cosa più convenga 
ed in quali casi , non sarebbe meno inutile , che ma¬ 
lagevole ; e deve onninamente lasciarsi al migliore in^ 
tendiiticnlo di chi governa. Si sono esposti i riflessi , 
e i suggerimenti , che ci sono sembrati i più sodi ed i 
più giovevoli. Altro non ci resta , che sottoponendoli 
ali illuminato giudizio di Sua Maestà , supplicarla 
umilmente di riceverli come una prova dello zelo , 
con cui la Sua Accademia si studierà sempre di ser¬ 
virlo , ed eseguire ogni suo comando. 
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PROPOSTI 

dat, signor FONTENELLE 


i re sono i miglioramenti proposti dal signor Fon- 
tenelle al metodo comunemente praticato per la trat¬ 
tura della seta da’bozzoli (i). Noi, Benedetto Bon- 
viciuo , e Prospero Balbo , deputati ad esaminare lo 
scritto c l’ordigno presentati dall’autore all’Accademia 
per impetrarne l’approvazione, descriveremo in breve 
que’ miglioramenti , e sopra ognuno d essi diremo il 
nostro parere. 

I. La liratrice, cioè la donna che trae la scia pri¬ 
mieramente immerge nella caldaja una quantità di 
bozzoli, e quivi li sbatte più volte colla spazzola per 
trarne i fili più superficiali : con questi riunendo i 
bozzoli, e di là togliendoli, ne forma in disparte un 
mucchio , dal quale poi nc va staccando di mano in 
mano quel numero che gliene abbisogna , per met¬ 
terli di nuovo nell’acqua calda , e ripigliarne il vero 
capo del filo serico. 

Gl’inconvenienti di questo metodo, secondo il Fon- 
tenelle , sono i seguenti. 

i.° A’bozzoli preparati per la trattura già si è do¬ 
vuto esattamente togliere la borra o bava composta. 
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di que’ primi fili con cui dal baco si commette il 
bozzolo alle frasche dove attende a formarlo : laonde 
il primo degli accennali sbattimenti nella caldaja, più 
non trovando a togliere quella grossa borra, forza è 
che cominci ad intaccare in parte la buona seta. 

2 . ° Quando poi dal monticello o mucchio de’boz¬ 
zoli , già così sfilaccienti , la filatrice ne stacca unà 
porzione per gettarla di nuovo nella caldaja e trarne 
la seta , le fila per cui que’ bozzoli restavano agli al¬ 
tri attaccati , proseguono a svilupparsi , allungandosi 
oltre modo. 

3. ° Nell’atto di tale Separazione ne avvicn sovente ^ 
«■he si ammacchino, ed anche si schiaccino i bozzoli; 

Per ovviare a questi mali suggerisce l’autore di ri¬ 
porre i bozzoli in uri sacchetto di filondente ossia 
tela rada , e dentro d esso immergerli , e lasciarli al- 
ciun tempo nella caldaja; 

Non cade dubbio sull’utilità del metodo propósto, 
se non che , rispetto al primo degl’ inconvenienti ac¬ 
cennati , pare che il rischio di perdere una pìèciola 
parte della buoua seta confondendola colla borra sia 
compensato dalla sicurezza di non lasciare alcuna parte 
della borfa fra la buona seta , onde alla maggiore cf 
più certa perfezione ha da sagrificarsi una parte della 
quantità che altrimenti si potrebbe raccògliere. Vero 
è che forse a questa perfezione in altra guisa pu& 
provvedersi j cioè colle diligenze da usarsi attorno ai 
bozzoli prima di consegnarli alla liratrice. 

II. Il moltiplice incrociccbiamento di due fili di 
Seta , prima che passino su l’aspo, fra noi vicn ese¬ 
guito dalla liratrice colle sue mani senz’altro ajulo. 
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In Francia s’adopra un ordigno inventato dal Vau- 
canson. Noi non ne conosciamo il disegno , ma pos- 
siam crederlo essenzialmente simile a quello presen¬ 
tato dal Fontenelle , fuorché uelle parti dove questi 
espressamente ne ha notato la diversità. Consiste adun¬ 
que l’ordigno in due rotelle di legno , la superiore 
piena , vuota l’inferiore ; l una fa muover l’altra per 
mezzo d una corda senza fine. Nell’ interna circonfe¬ 
renza della ruota inferiore stanno diametralmente op¬ 
posti due ganci d’ottone , in cui passano i fili, che 
perciò s’ incrocicchiano ad ogni giro di quella ruota. 
Si dà moto all’asse della ruota superiore col trarre 
una cordicella avvolta intorno a quell’asse , la quale 
colla sua lunghezza determina nello svilupparsi il nu¬ 
mero de’ giri, e cosi degl’ incrocicchiamenti che vo- 
glionsi avere. Condotta sino al suo termine questa 
cordicella, si dà tosto di piglio ad un’altra d’egual 
lunghezza che le sta d’oppresso, e che fa volgere la 
ruota in contrario verso , ma per uu numero eguale 
di giri. E cosi doppio , vai a dire in due versi op¬ 
posti , viene a riuscire 1’ incrociccbiainento della seta. 
L’ordigno del Vaucanson all’ incontro , oltreché non 
è di legno ma di ferro, e gira in un sol verso, ri¬ 
ceve il moto per mezzo d’un manico ; laonde il nu¬ 
mero de’giri, e per conseguenza degl’incrocicchia¬ 
menti , non è nulla più facile a determinarsi che nel 
nostro metodo attuale. 

Senza farci per ora a considerare se l’ordigno pro¬ 
posto ancor sia capace d’altre correzioni , ci conten¬ 
teremo d’esporre i vantaggi , che vi abbiamo ricono¬ 
sciuti. 

Potendosi esattamente determinare il numero desìi 
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incrocicchiamenlì , si può con tutta esattezza ottenere 
c misurare per dir così nella seta il preciso grado di 
fiuezza che si desidera. 

li detto numero rimanendo costante , scorrer dee 
la seta sull’aspo costantemente uguale. 

Viemmeglio eguale dee pur sempre riuscire , per¬ 
chè resta la tiratrice astretta a trattener sempre un 
egual numero di bozzoli per ciascuno de’due fili, giac¬ 
ché , ove ne fosse dall’un lato un solo di piu , quivi 
tosto il filo , facendosi di qualche maggior forza , 
trarrebbe seco il compagno ad urtare contro uno degli 
anelletti d’ottone , ove questo come più debole si 
romperebbe. 

L’incrocicchiamento doppio che si eseguisce in due 
contrarie direzioni, stacca da’ fili di seta quelle lor¬ 
dure, che sovente da un solo non posson essere svelte, 
anzi possono talvolta vie maggiormente attorcigliarsi 
attorno a’ fili 'stessi. 

Ed inoltre il detto incrocicchiamento doppio spreme 
cd asciuga viemmeglio la seta, sicché uou giunga 
troppo umidita sull’aspo. 

III. All’ordigno medesimo trovasi annessa la solita 
concava trafila , per la quale i due fili di seta , pri¬ 
ma d’essere incrocicchiati, debbono passare, onde ve¬ 
nir intanto, con acqua limpida e fresca che sopr’essa 
trafila si getta , dilavali e mondi dall’acqua impura e 
gommosa della caldaia. A questa trafila nulla o poco 
si solea laudare. 11 Eouteucile ne ha venduto la con¬ 
cavità più profonda e più regolare ; mollre alcun poco 
1’ ha fatta inclinare verso i buchi, e di questi ne ha 
lasciati due «oli a vece di parecchi che prima v’eranoj 


e questi due buchi ha formati entro un pezzo d’ac- 
ciajo innestato nel ferro di cui tutta la trafila è com¬ 
posta. 

Pion essendo questo il luogo di discutere la con¬ 
venienza dell’acqua fresca nell’aspergere i fili usciti 
dalla caldaja , nello stato attuale delle cose assai 
chiari sono i vantaggi del miglioramento suggerito , 
senza che noi ci facciamo ad esporli. Solo potrebbe 
per avventura eccitarsi il dubbio, se l’imperfezione ap¬ 
punto , e la rozzezza della comune trafila non sia forse 
da preferirsi , in quanto che non si debba desiderare 
che troppo rimanga inumidita la seta , dovendo ella 
giungere alquanto asciutta sull’aspo 5 fine voluto dal 
sapicutissimo, c presso le straniere nazioni famoso, re¬ 
golamento del 1724» colla prescritta distanza tra l’aspo 
e la caldaja. Ma l’umidore che più nuoce un’egua¬ 
glianza , alla rotondità , alla lucentezza della seta , e 
ne incolla talvolta l’uno all’altro i fili sull aspo, non 
è quello prodotto dall'acqua pura che li bagua pas¬ 
sando nella trafila ; è bensì quello prima imbevuto 
nell’acqua immonda della caldaja 5 dal quale perciò 
quanto sarà più scevra, tanto migliore riescirà la seta. 
Oltrecchè , se nella nuova trafila vien maggiormente 
bagnata , convien altresì confessare , clic nella nuova 
foggia del successivo incrociccliianiento resta pure 
maggiormente spremuta, e perciò meglio asciugata. 

L'uomo di studio , dal suo scrittojo , esaminando 
j metodi dettarti, può ben congetturarne la conve¬ 
nienza , ina non può del tutto appagarsene , ed Ac¬ 
certarla pienamente , perchè non può nè conoscere , 
nè considerare ad un tratto tutte le moltissime mi- 
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nute circostanze, che ne modificano con infinite com* 
binazioni la pratica. Convien perciò che vada fuori , 
ed assista egli stesso alle opere de’ manifattori , e da 
loro non isdegni d’imparare , nè poi stupisca di ve¬ 
der per avventura smentiti dal fatto i suoi dotti giu¬ 
dizi. A questo pratico esame, che noi pur troppo non 
abbiamo potuto fare, autorevolmente supplisce quello 
che si è fatto nell’anno 1783 per ordine del Consiglio 
di Commercio, e che riuscì favorevole in ogni punto 
ul Fontenelle , come risultai dall’attestato del Segre¬ 
tario , avendone eziandio l’autore riportato un com¬ 
petente premio. 

Noi non ci tratterremo sopra il calcolo, ch’egli ha 
pur presentato, del vantàggio sperato per effetto dei 
suoi suggerimenti: egli lo computa, quanto al primo, 
di mezz’oncia al giorno per caduna tiratricc , e fra 
gli altri due del \ per 100 , valutandone sopra que¬ 
sta base il prodotto nel Piemonte a più d’un milione 
e settecento mila lire. Troppo essendo fallaci ed er¬ 
ronei questa sorta di calcoli d’economia politica, pas¬ 
seremo in vece a dire , ch’egli è pure munito d’un 
attestato di sei drappieri romani , i quali affermano 
d’aver trovate di sì perfetta qualità le sete tratte se* 
CQudo il suo metodo , che le hanno pagate sette od 
otto paoli per ogni libbra romana più di qualunque 
altra seta migliore. E quanto all’ordigno ed alla tra¬ 
fila, sappiamo che anche fra noi, già nell’anno scorso, 
in alcuni luoghi se u’è, fatta 'uso. con assai soddisfa¬ 
nne, 

desiderando ora il Foutenelle, (l’aggiungere aU’ap- 
probazione, del c Consiglio d> Commercio quella puro 
dell'Accademia,, jp[oi crediamo efie se gli possa eoa-, 
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cedere, accompagnandolo eziandio coH’ouorificenza di 
una medaglia d’argento. Imperciocché, sebbene ninno 
de’ suoi suggerimenti meriti nel senso più rigoroso il 
nome di vera invenzione, con quel sublime vanto ch'è 
dovuto agl’ ingegnosi ritrovatori di cose affatto lon¬ 
tane da ogni precedente scoperta, incontrandosi pure 
d’alcuno d’essi già leggermente adombrato qualche 
cenno (2), sono degni tuttavia di quella pireziosa lòde, 
che al diretto ed immediato pubblico vantaggio dee 
sempre accoppiarsi. 

Così l’Accademia concorrendo essa pure a propa¬ 
gare un metodo vantaggioso , ed animando l’autore 
affinchè continui ad impiegare la sua diligente perspi¬ 
cace attenzione in oggetti sì rilevanti , e faccia note 
le altre invenzioni nel suo scritto annunziate , mo¬ 
strerà quanto a cuore le stia di conservare- al Pie¬ 
monte in fatto di sete quella superiorità che le prov¬ 
vide cure de’ nostri savi maggiori , forse più che la 
benefica influenza della natura, gli aveano assicurata, 
e che ora più che mai l’emulazione de’ vicini si sforza 
d’ involargli. 


(1) In volgar piemontese la trattura della seta chia¬ 
masi filatura ; il bacino ossia la caldaja , tassimi , lo 
sbattito de’ bozzoli nella caldaja , far il rosto ; e rosta 
la riunione o quasi diremo la rosta de’ bozzoli dopo 
quella prima operazione ; il naspo ossia l’aspo ? lo di¬ 
ciamo 

(2) Cavaliere Conslans de Castellet. Istruzione circa 
il modo di coltivare i gelsi , di allevare i bachi da seta 
e di filar la seta. Torino, 1778, pag. 172 e $eg., 184, 
187 e seg. 
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Per l’ordigno proposto, e per gli altri migliora¬ 
menti descritti, l’Accademia diede una medaglia d’ar¬ 
gento al Fontanelle, cbè così fu stampato, nè forse 
per errore, il suo cognome, a facce xlvi del volume 
accademico per gli anni *7^4 e *7®^ * dell in¬ 
tera serie. 

Intorno all’argomento trattato nell'articolo secondo, 
si debbono vedere nel volume XXXU a facce XL1V- 
XLVII , i nuovi perfezionamenti proposti , nell’anno 
i 8 a 3 e nel 1826 da Giambattista Robiani di Novi , 
e spiegati daH’accademico segretario , professor Ca¬ 
rena , con ben altra maestria cbe non siasi potuto 
fare , per li metodi del Fontenelle , dallo scrittore 
del presente .rapporto , massime al tempo in cui fu 
fatto , cioè nel 1785. 

Nel i 8 a 3 , con Lettere Patenti del i/ t di febbrajo, 
fu conceduta , per tredici anni, al Robiani la facoltà 
privilegiata della costruzione e dell’uso di macchina 
inventata da lui per migliorare la trattura della seta. 

Nel 1826 , con Lettere Patenti del 26 di gcnnajo, 
fu conceduta per dieci anni ad Enrico Wansey la fa¬ 
coltà privilegiata dell’introduzione e dell’uso di mac¬ 
china inventata da lui per lo stesso fine. 

Intorno a quest’ultima si può vedere il volume ac¬ 
cademico XXX alle facce XVI e XVII. 
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PROPOSTI 
DAL DOTTOR BRUNO 


Tl dottor medico Giuseppe Matteo Bruno , da Mou- 
dovi , ha presentato all’Accademia un saggio sopra i 
filugelli, un disegno di fornelli per trar la seta , 
migliorati da lui , ed uno scritto sigillato contenente 
un suo nuovo metodo di preparare la bavella , gli 
stracci , i bozzoli di rifiuto, in somma tutte le mon¬ 
diglie che nel nostro dialetto son comprese sotto il 
nome generale di moresca , 

In tre capi sarà perciò diviso il rapporto, che noi 
deputali, Benedetto Bonvicino e Prospero Balbo, pre¬ 
sentiamo aU’Accademia. Prima noteremo che, quanto 
al modo di trattar la moresca, l’autore ne avea chie¬ 
sto il segreto, ma ci ha poi permessa di comunicarlo 
a quest’adunanza , sol non volendo , che sia pubbli¬ 
cato fin ch’ei non abbia mezzo di sperimentarlo iu 
grande più di quel che sinora abbia potuto fare. 

i, AUcvayiento de bachi da seia. 

Lo scritto del Bruno sopra questo argomento, dopo 
una breve introduzione, si divide in tre parti, di cui 
la prima tratta delle inalatile che più frequenti s'os - 


servano nei vermi da seta , e delle loro cagioni ; lai* 
tra della maniera di dirigerli dalla loro nascita sino 
al compimento de' bozzoli 5 e rultima dei vantaggi , 
che dalla proposta direzione de' bachi derivano. 

La novità del metodo , a dirla in breve , consiste 
nel disporre i palchi all’ intorno della stanza, lasciando 
solamente dalla parete al palco 1’ intervallo d’un pajo 
d’once ; e nell’accendere e mantenere il fuoco nel 
»iezzo , dovendo perciò essere aperto il soffitto. Adat¬ 
tabile per avventura esser potrebbe questo metodo e 
non inutile laddove le case contadinesche son fabbri¬ 
cate di cosi fatta meschina foggia che , come prive 
di cammini, debbono avere il soffitto apertc^in quella 
parte dove si vuol far fuoco. Tali ci ha detto l’au¬ 
tore che sono per lo più nella sua provincia le abi¬ 
tazioni de’ contadini. Se così è, può colà riuscire op¬ 
portuno per l’eguale distribuzione del calore , che 
sia situato nel centro il fuoco , il quale quasi sem¬ 
pre, secondo che il medesimo ci asserisce, vi si suole 
tener acceso nella stagion de’ bachi , e massime in 
sul principio : ma dove i contadini sono alquanto più 
agiati , non si vorrebbe lor persuadere di turare i 
cammini , d’aprire i soffitti o di bucar le volte per 
godersi un buon fuoco nel bel mezzo di casa. Nè la 
libera circolazione dell’aria , che l’azione del fuoco 
attrae dagli spiragli praticati nel pavimento, e spinge 
fuori per la superiore apertura, potrebbe pienamente 
compensare od impedire la nocevole azione del fumo. 
E la disposizione de’ palchi all’ intorno della stanza , 
6cbben procuri notabile vantaggio somministrando più 
sito a’ bachi , di rado tuttavia sarà praticabile , per 
l’ingombro che porterebbe alle faccende domestiche, 


atteso che le masserizie di casa non hanno il più delle 
volte altro luogo dov’essere locate. 

In questo saggio non abbiam trovato altra cosa che 
meriti l’attenzione dell’Accademia. Esso contiene molle 
buone avvertenze , non mai troppo replicale agli al¬ 
levatori de’filugelli, ma già prescritte in tanti buoni 
libri che qui non occorre di farne parola. In gene¬ 
rale ci è paruto che il nostro autore dia troppa im¬ 
portanza all’utilità del fuoco > del quale accade tal¬ 
volta che facciasi abuso con grave nocumento. Così 
pur crediamo cb’ei si mostri troppo nemico dell’aere 
esterno , l’introduzione del quale , quando non sia 
freddo od umido, non può che riuscire per molti ri¬ 
guardi vantaggiosa. 

IL. Fornelli da trar la seia . 

Già sono alcuni anni , che il Bruno avea pubbli¬ 
cata (i) l’idea d’un fornello da seta, in cui volea 
che la graticola , sostenente le legna ed il carbone, si 
facesse incurvata in certa foggia particolare a seconda 
di quel sito della cufdaja che più bisogna del calore 5 
ed inoltre volea che quella graticola fosse mobile so¬ 
pra i suoi perni , affine di potere avvicinarla alla cal- 
daja , o da questa scostarla , per serbar l’eguaglianza 
tanto necessaria nel calore dell’acqua. 

Or variata quella prima idea , l’autore consiglia tre 
nuove correzioni , figurate in un disegno presentato 
aH’Accademia , poi meglio da lui medesimo spiegate 
a voce. 

Ei vuole adunque, 1.° che la graticola sia di qualche 
grado inclinata verso la parte più lontana dalla tiratriee, 
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onde il combustibile venga sempre a portarsi vers# 
detta parte , dove appunto , per isvolgere i .fili fi a i 
bozzoli, bisogna maggior calore. 

2. 0 L’apertura, donde s’introducono le legna od il 
carbone , talvolta non ba sportello , e se pur 1’ ba , 
desso è siffatto che come un’ imposta di finestra o 
d’uscio si apre o si chiude orizzontalmente : ciò fa 
che la volgitrice del naspo , incaricata di mantenere 
il fuoco, trascurando spesso di Chiudere Jo sportello, 
l’aria troppa che vi s’avvia , cagiona soverchia con¬ 
sumazione di legna * ed inutile dispergimento di ca¬ 
lore verso la capanna del fumo che appunto sta di¬ 
rimpetto al buccolare inconvenienti , che non acca¬ 
dono quando entra solo l’aere necessario, trapelando 
per li vani della graticola, ad alimentare placidamente 
il fuoco sovrapposto. 

11 Bruno adunque vuole che il perno di detto spor¬ 
tello , invece d’essere collocato verticalmente dall’un 
canto , si ponga orizzontalmente nel lato soprano * e 
così per forza del proprio peso rimanga chiuso, fuor¬ 
ché quando a bella posta si apra di basso in alto per 
introdurre nuovo combustibile. 

3 .° L apertura inferiore, dove dalla graticola cadono 
le ceneri , e che serve pnre , nel modo che abbiam 
detto, all introduzione dell’aria, si prescrive dal Bruno 
che anch’essa sia fornita d’uno sportello, il quale a guisa 
di saracinesca scorra nelle due laterali scanalature , 
e per mezzo d una catena s’alzi , e coH’arrestar la 
Catena, in uu chiodo confitto nel muretto del fornello, 
resti alzata fino al punto che si vuole , od all’incontro si 
possa lasciar cadere per chiudere affatto l’apertura 5 il 
tutto a fine di graduare e moderare il fuoco col dargli 
nè più nè meno l’aria di bisogno. 
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III. Preparazióne della moresca. 

Il vocabolo piemontese di moresca comprendendo 
il filo che da’ bozzoli si cava prima di trarne la vera 
seta, e che da’ toscani dicesi bavella ; e ciò pure 
che dopo avernela tratta ne sopravauza jNè nome di 
genere , che sotto di se comprende più spezie. 

Capitone , od anche moresca bianca, dicesi quella, 
che è composta de’ primi peli , che attorniano i boz¬ 
zoli , e che si staccano avanti di consegnarli alla tiX 
ratrjce, od anche si staccano dalla tiratrice stessa nello 
sbatterli che fa per la prima volta nella caldaja, ope¬ 
razione che presso di noi si chiama far il rosto (2). 

Frisone ovvero rizzetto è quel filo , che prima di 
trovare la vera seta si trae nel fare come dicono la 
sbattuta , cioè nello sbattere per la seconda volta colla 
spazzola i bozzoli posti nella caldaja. 

Berrette diconsi le pelliccile che formano l’ultimo 
invoglio delle crisalidi , dopo che si è svolto tutto il 
filo di seta che componeva il bozzolo ; il qual invo¬ 
glio si straccia per trarne fuori la rinchiusa ninfa da 
giltarsi via. 

Premessa questa necessaria spiegazione , ci faremo 
a descrivere il metodo del Bruno coll? maggior chia 
rezza e precisione che ci riescirà possibile. 

La moresca raccolta dalla tiratrice si suol da que¬ 
sta più volte nella giornata consegnare alla volgitrice 
del naspo , la quale ha 1 ’ incarico di governarla. Or 
dunque dovrà costei separarne le berrette , ed infon¬ 
derle nell’acqua calda in un vasello di terra o di le-r 
gno. Cosi, dopo breve intervallo, si potranno di fcg- 
gicii/allargar colle dita e sfibrare , t sinché siano ri- 
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ciotte in sottili filamenta , le quali per tal modo ri¬ 
marranno monde dagli avanzaticci delle crisalidi. Que¬ 
ste filameuta insieme colle altre due parli non ancor 
preparate della ' moresca , vale a dire il capitone ed 
il frisone, si consegneranno alla persona che a ciò 
sarà destinata. 

Questa dunque ( ed una basta per venticinque o 
trenta fornelli ) dovrà separare il frisone dal capitone, 
infonderli nell’acqua calda , e ridurli a filameuta si¬ 
mili a quelle delle berrette ‘ dopo di che riposte di¬ 
stintamente le spezie di moresca entro ad una tela , 
le farà bollire per un pajo d’ore in una dose pro¬ 
porzionata d’acqua , entro cui siano sciolte once tre 
di sapone per ogni libbra di moresca (3). 

Anche in altra maniera più raffinata può trattarsi, 
ove si voglia , il frisone , eh’ è la sorta migliore di 
moresca. Impugnandolo per le due stremità, si stiri 
e s’allunghi di modo che le filamenta ne restino pa- 
ralellc : si bagni nell’acqua ; e steso sopra una tavola 
si separi in sottili fila pur paralelle , con un pettine 
di ferro o d’avorio , non mai d’osso. Si faccia quindi 
bollire nella maniera che s’ è detto. Estratto poi ed 
asciutto si divida in mazzetti del peso di circa 
mezz oncia, poi questi di nuovo si stirino cosicché 
vengano a rompersi quelle fila che non erano ancora 
separate abbastanza ed atte ad essere filate. 

Quanto alla moresca de’ bozzoli di seconda qualità, 
vuoisi pigiare con pestello di légno entro dell’acqua , 
e questa cangiarsi finché riesca limpida : poscia si se¬ 
pari il capitone e’l frisone per maneggiarli secondo 
il metodo già prescritto. Le berrette di questa sorta 
di moresca , come pure gl’ interi bozzoli, che lianua 
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servito per la semente (volgarmente gallette ), e tutti gli 
altri bozzoli di rifiuto, si facciano bollire più o meno 
secoudo la loro diversa qualità , ed anche se vuoisi 
senza sapone ; in fine poi della cottura , debbonsi 
leggermente pigiare con pestello di legno entro la stessa 
caldaja. 

Quando siano ben asciutti, si facciano passare alla 
macine della canapa, ricoprendo con tavole scabre la 
mola ferma sottana. Alla stessa macine si possono 
pure far passare le sottili filamenta , in cui si sono 
ridotti il capitone , il frisone e le berrette de’ buoni 
bozzoli 5 col che verranno a riuscire vieppiù facili ad 
essere ben filati. E la . stessa cosa si potrà fare altresì 
per la moresca già lavorata. secondo il metodo comune. 

Ne’ bozzoli, che contenendo due crisalidi si chia¬ 
mano doppi 0 doppioni , e che debbono filarsi. sepa¬ 
ratamente , perchè la seta che se ne tira è mollis¬ 
simo inferiore, e ne’ filatoi ben regolati non vuoisi 
coll’altra frammischiare, in questi bozzoli, dico, non 
si usa di separare il frisone , ma solo il capitone. 
Or questo si dee governare come quello de’ buoni 
bozzoli ; ma le berrette de’ doppi si acconceranno 
come quelle de’ bozzoli di seconda qualità , a fine di 
nettarle dalle molte sozzure; quindi, dopo averle steso 
e stirate con arabe le mani, si faranno bollire entro 
ad una tela nella soluzion di sapone , ed eziandio , 
quando faccia d’uopo , si faranno passare sotto la 
macine. 

La semplice sposizione di questo metodo basta per 
nostro avviso a far credere, che la moresca così pre¬ 
parata debba riuscir migliore di quella , che secondo 
la pratica usuale si ottiene , come infatti è d’assai 
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migliore il saggio che dall’autore ce ne lu presentalo. 
Probabilmente la spesa sarà maggiore , ma non pa¬ 
ragonabile col vantaggio, per miglior qualità non meno 
che per la maggior quantità del filato. 

Affinchè l’Accademia possa giudicare del metodo 
suggerito a confronto dell’uso comune, ci rimane an¬ 
cor a dire , che secondo questo le moresche si la¬ 
sciano per non curanza seccare cd irrigidire; e quando 
poi si vogliono lavorare , si separa dalle berrette il 
frisone e 1 capitone , quindi si battono e finalmente 
si cardano in su’pettiui da canapa. Le berrette, prima 
di batterle e cardarle, si lasciano per ventiquattr’ore 
nell’acqua fredda insieme con tutta la moresca dei 
bozzoli di seconda qualità. 

Dall’ imperfezione di questo metodo ne avviene , 
che una parte grandissima della moresca si perde in 
borra , e ’1 filato che se ne trae non riesce nè ag¬ 
guagliato nè paralello nè fiuo nè forte ; in somma è 
di sì poco profitto che presso di noi le berrette si 
trascurano quasi affatto e si lasciano andar a male , 
e poco pur si attende ad acconciare e filare il frisone 
e’1 capitone , vendendolo piuttosto tal quale si racco¬ 
glie dalla trattura ; il che fassi mandandolo fuori agli 
Svizzeri , od in altri paesi dove il prezzo dell’opere 
si trova più basso che nel nostro. 

CONCLUSIONE 

L’apparenza di grandissima utilità che nel nuovo 
metodo abbiamo ravvisata , come pure quella di non 
«pregevole miglìorameuto che porta seco a parer no¬ 
stro il proposto fornello , non dovea per niun modo 
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dispensarci dall’accertare le circostanze dell’esame che 
intorno a’ suggerimenti dell’autore sopra gli stessi due 
capi erasi eseguito , già soli molt’anni, davanti al 
Consolato. L’amore della verità, non meno che la pru¬ 
denza, esigea questa cautela, tanto più che ci veniva 
supposto essere riuscito sfavorevole al Bruno il detto 
esame come la precedente deliberazione del Consi¬ 
glio di Commercio. 

Avendo perciò il nostro Presidente pregato con let¬ 
tera il Senatore Ghigliossi, altre volte avvocato fiscale 
ed ora giudice in quel tribunale , che volesse dargli 
notizia di quanto erasi fatto intorno al nostro argo¬ 
mento, questi ha corrisposto al desiderio dileguando 
qualunque dubbio. Noi crediamo dover far precedere 
alla conclusione del nostro scritto la lettura intera 
del suo che merita per più riguardi l’attenzione del¬ 
l’Accademia^ ina prima noteremo due cose che dallo 
stesso ragguaglio del Ghigliossi ben chiare risultano : 
vale a dire i.° che il fornello del Bruno esaminato 
nel 1779 era men perfetto di quello pubblicato nel 
1782, sebbene questo stesso, come abbiam detto, sia 
luugi ancora da quello del qual ora ci è presentata 
il disegno. 2. 0 Che la preparazione delle moresche, la 
quale allora ottenne dal Magistrato un favorevole giu¬ 
dizio, non in altro cousistea fuorché nel suggerimento 
di non aspettare che l’essiccazione e la rigidezza della 
moresca sgovernata rendano malagevole la separazione 
delle tre parti ond’ è composta, ma di farla anzi di¬ 
videre dalla tiratrice col piantare a questo finey, 
nell’asse clic copre l’estrema parte della caldaja, due 
chiodi od uncini, per appiccarvi ad uno il capitone, 
«ll’altro il rizzetto. 
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Conchiudendo il nostro parere , crediamo possa 
l’Accademia dichiarare , che avendo esaminato il di¬ 
segno de’ miglioramenti proposti dal dottore Giuseppe 
Matteo Bruno di Mondavi per li fornelli da trar la 
seta , gli ha riputati vantaggiosi per l’ccononm delle 
legna , e per l’eguaglianza del fuoco necessaria alla 
perfezione della seta ; laonde sembra che dobban es¬ 
sere approvati e ricevuti nell’uso , tanto jiiù che non 
esigouo notabili o dispendiosi cangiamenti negli at¬ 
tuali fornelli, e non contraddicono alle leggi, regole 
ed usanze in questa materia introdotte. Che perciò 
l’Accademia possa concedere all’autore ronorificenza 
d’una medaglia d’argento. 

E parimente crediamo possa l’Accademia dichiarare, 
che avendo altresì considerato il nuovo metodo dallo 
stesso proposto per la preparazione delle diverse sorte 
di bavella e di stracci , che nel nostro volgar dia¬ 
letto sono compresi sotto il generale vocabolo di mo¬ 
resca, ha giudicalo che i mezzi suggeriti, come pure 
il mestruo adoperato per l’imbiancatura , non con¬ 
tengono nulla che alla quantità ed alla qualità della 
moresca od anche della seta possa nuocere in alcun 
modo , anzi sembrano per ogni riguardo convenienti 
al bramato fine di conseguirne in filato un prodotto 
molto maggiore, e nello stesso filato un grado mag¬ 
giore di forza, di finezza, di paralellismo e d’egua¬ 
glianza : onde il metodo proposto porta seco tutta 
l’apparenza d’un distinto pubblico vantaggio, som¬ 
ministrando alla nazione più lavoro e più spaccio 
di moresca, col mezzo d’esitare acconcia quella che 
in °orji si manda brutta fuori dello, stato , e d’im¬ 
piegarne anche quella sorta che in ora si Jascia per 
la maggior parte andar a male. 
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E mentre ha l’Accadèmia fondamento a credere , 
che questo nuovo metodo potrà reggere alle prove , 
nè sa prevedere alcuna impensata difficoltà, che possa 
impedirne l’introduzione od annientarne gli sperati 
vantaggi 5 convinta tuttavia com’ella è , che solo al 
cimento d’uua pratica già diventata grande si appar¬ 
tiene in fine l’ultima decisione , e 1’esclusioue sicura 
d’ogni anche menomo dubbio nelle cose spettanti 
alle manifatture 5 desiderosa inoltre che questa estesa 
pratica si sperimenti, promette al dottor Bruno una 
medaglia d’oro, quando in più d’una delle fabbriche 
da noi dette filature , ancorché da lui non diretta , 
il suo metodo sia ricevuto e continuato più d’nn anno 
in prova della sua manifesta utilità. 


(1) Descrizione d'un nuovo fornello per filar le gal¬ 
lette , e vantaggi che quindi se ne traggono : del medico 
Giuseppe Matteo Bruno della città di Mondo A. To¬ 
rino , 1782 , presso Briolo , 8.°, fìg. 
i (2) 11 vocabolo di capitone ha perciò nel nostro dia¬ 
letto un significato alquanto differente dallo stesso in 
Italiano ed in Francese. V. Crusca , Enciclopedia ed 
Alberii. 

( 3 ) Potrebbero adattarsi a questo metodo i due sug¬ 
gerimenti proposti già nel 1767 dal nostro degnissimo 
presidente conte Saluzzo per la più economica e mi¬ 
gliore imbiancatura delle sete ; i quali sono i.° di so¬ 
stituire al sapone di commercio una preparazione sa¬ 
ponacea, servendosi del ranno o d’altra sostanza alcalina 
temperata da quella dose d’olio che si troverà necessaria, 
?.° Di adoperarla nella stessa caldaja ove si trac la seta 
( Misceli. Tour. tom. 4 ). 
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Per li miglioramenti descritti nell’articolo II e ne l 
III del precedente rapporto , l’Accademia diede al 
Bruno una medaglia d’argento, come si vede a facce 
xlvi del volume per gli anni 1784 e 1785 , VI 
dell’intera serie. 

Con rara perseveranza di operoso zelo il dottor 
Brano prosegui gran tempo i suoi tentativi per mi¬ 
gliorar la bavella. Nel 1807 si presentò nuovamente 
all Accademia , cui ne fu fatto rapporto , il dì 8 di 
luglio , dal signor Bidone , a nome purè degli altri 
con lui deputati signori Vassalli e Gioberti. 
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SACRA REAL MAESTÀ ; 


\j Accademia vostra dello scienze, o Sire, da Voi 
regalmente istituita onde promuovere la ricerca di quel 
vero, che si trova o si dimostra coll’ajuto dell’osser¬ 
vazione q del calcolo ; p ( er quanto ella sia compresa 
dalla più fervida brama del pubblico bene, cui si ado¬ 
pera di servire a seconda del poter suo, non avrebbe 
forse sperato di Contribuirvi eziandio nella discussione 
di quegli argumenli , che alle sciente congetturali as¬ 
sai più appartengono che non alle esatte. Non è già 
eh ella ignori, che appunto le congetture di qualsi¬ 
voglia genere fondar si debbono sull’osservazione , e 
si possono estimare col calcolo $ nè già ella diffida , 
che siccome in alcune parti di politica e di morale 
si è con buon successo tentato , così a qualche altra 
ancora debba estendersi un giorno quella viva luce 
d’evidenza , che o scopre la certezza e la palesa , o 
sostituisce la probabilità in suo luogo e ne misura i 
gradi. Ma finché questa luce è pur tuttavia sì debole, 
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e cosi poco si spande, e tanti ostacoli incontra , era 
lecito all’Accademia , anzi era per lei commendevole 
il diffidar di se stessa e delle forze sue. Se non che, 
invitata dallo zelo d’ua benemerito cittadino , e ras-r 
sicurata dalla vostra sovrana approvazione, nulla più 
non dovea temere. Per la qual cosa non dubitò punto 
nell’anno passato d’aprire a richiesta del barone della 
Turbia un concorso al premio dal medesimo assegnato 
sopra il quesito : « quali siano i mezzi di provvedere 
al sostentamento degli operai soliti ad impiegarsi al 
torcimento delle sete ne’ filatoi, qualora questa classe 
d’uomini così utile al Piemonte viene ridotta agli 
estremi dell’ indigenza per mancanza di lavoro cagio¬ 
nata da scarsezza di seta. » Se a quest’ora l’Accade¬ 
mia non ha ragione di pentirsi d’aver aderito a sì lo¬ 
devole istanza , principalmente il debbe alla compia¬ 
cenza fhe prova nel rimirare , che in materie molto 
importanti , non. ancor troppo disaminate da’ nostri , 
ha potuto il quesito far germogliare nella nazione i 
semi fecondi d’utilissime verità. Basti ad indizio dell’ 
eccitato fervore il numero istesso delle risposte che 
hanno oltrepassato le ottanta. Vero è che la natura 
dello scabroso argumento , e più la contrarietà delle 
opinioni che corrono in queste materie, potea far pre¬ 
vedere ciò ch’è didatti accaduto , che niuna delle 
risposte soddisfacesse appieno in ogni sua parte l’intera 
Accademia. Ma quelle che più convenientemente dèlie 
altre hanno a parer suo proposti mezzi più sicuri e 
più facili , quelle doveva essa premiare : e nel finale 
confronto del merito di due risposte trovandosi egual¬ 
mente divisa l’opinione de’giudici, ne veniva per ne¬ 
cessaria conseguenza che si dividesse il premio. Con- 


trassegnate tali dissertazioni, l’una coll’epigrafe Multa 
petentibus desunt multa : bene est cui Deus obtulil 
parca quod salis est marni ( Hor. ) e l’altra Non si 
male nunc et oliai sic crit ( Hor. ). Si trovò autore 
di quella l’avvocato Alessandro Riccardi, dottor ag¬ 
gregato al collegio de’ giureconsulti , e di questa il 
controllore della regia casa Gasparo Tempia. Asser¬ 
enando agli autori una medaglia in soprappjù del pre¬ 
mio , ha voluto l’Accademia significare in qualche 
modo il buon volere, col quale ha procurato di coope¬ 
rare al ben comune auchc in questa congiuntura, tut- 
tocchè alquanto rimota dall’ordinario corso delle sue 
prime occupazioni. A quelle poscia tornando , donde 
aveala in parte distolta l’esame di troppo contestate 
opinioni di politica economia , mi ha lasciato 1’ inca¬ 
rico di presentare in appresso al pubblico il transunto 
di ciò che possa meritarne l’attenzione , ed il singo¬ 
larissimo onore di presentarvi frattanto, o Sire, in sì 
solenne e sì memoraci giorno , il giudizio dell’Ac¬ 
cademia stessa insieme con un rapidissimo cenno dei 
più notabili tratti che nelle dissertazioni s’ incontrano 
o coronate o distinte, 

Non e dubbio , che a’ padroni più che ad ogn’ al¬ 
tro appartenga di sostentar gli operai , ma non è da 
dissimularsi che troppo grave per molti ne riuscirebbe 
H carico che tutto ad un tratto lor fosse imposto. 
Propone adunque l’avvpcalo Riccardi di ripartirlo in 
un numero d’anni , ed esigendo a qagion d’esempio 
da ogni -hlatojo un diciottesinio all’ incirca di ciò che 
importa la spesa dell’ordinaria fattura , trova a capo 
di nove anni il salario d’una mezz’annata. Affinchè poi 
non si consideri come imposizione una*'gravezza ne- 
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cessarla pel mantenimento de’ necessairi operai 5 dac¬ 
ché siasi accumulata la somma che può sembrar ba¬ 
stante , si distribuisca di bel nuovo colle opportune 
sicurezze tra’ medesimi filatoi , ove resti a servire di 
riserbo proporzionalmente determinato , e formato in 
sulle prime insensibilmente ; vantaggi che non si ot¬ 
terrebbero quand’altro non si facesse che imporre 
l’obbligazione di mantenere in ogni evento un certo 
numero doperai: il che inoltre convenir non potrebbe 
a’ fittajuoli di breve termine , ed a coloro che fanno 
torcere le sete altrui , de’ quali è molto modico il 
profitto. Nè già quel riserbo è destinato per man¬ 
tenere oziosi gli operai , ma per animare i padroni a 
fornirli di lavoro , poich’essi padroni già trovandosi 
pronto il denaro per pagar le fatture non hanno più 
che a provveder la materia. 

Sapientemente fu dimostrato da molti , che la so- 
stituzion generale, d’altra temporanea manifattura non 
risponde per nulla al quesito , e tutte poi Je circo¬ 
stanze particolari, che debbono influir nella scelta di 
qualche lavoro succedaneo della seta, più al nego¬ 
ziante che ad ogn’altro son note. L’esempio e l’istru¬ 
zione possono viemmeglio guidarlo , onde util cosa 
sarà che si conservi memoria di quanto in quest’anno 
si è fatto j che pur si è fatto mollissimo e per ge¬ 
nerosità e per industria : dicasi ad onor vostro, o 
Sire , e dicasi ad onore della vostra nazione, avven¬ 
turata e degna d’esserlo, poiché senza fasto e qua¬ 
siché sepza sprone sa pure operare il bene. Molte cose 
per brevità ommettendo , che vi son note, o Sire, 
cade a questo luogo in acconcio il rammentare quanta 
bavella, che noi diciamo moresca, abbia sommint- 


strato a’ disoccupati operai il nuovo ritiro degli oziosi, 
come ha l’Accademia con singoiar compiacenza rico¬ 
nosciuto nelle preziose notizie che su di questa e su 
d’altre mauifatture patrie le ha communicate il sena¬ 
tore Ghigliossi , congiudice del Consolato , in uno 
scritto che ha per titolo Mezzi per provvedere ai 
mendici necessarii e volontarii , del quale ha l’Acca¬ 
demia decretato che si faccia pubblicamente in suo 
nome onorevol menzione. 

Per altra strada potea cercarsi la soluzion del que¬ 
sito considerando : che il salario di quegli operai , i 
quali sono sottoposti a cessazion di lavoro , dee na¬ 
turalmente proporzionarsi a questa Stessa circostanza. 
Ma quando si tratta di cessazione , che ricorre sol¬ 
tanto dopo incerti e lunghissimi intervalli di tempo , 
l’opérajo bisognoso di lavoro non può tenerne conto 
nella richiesta di sua mercede. Or dove rimane inu¬ 
tile l’anlivedenza privata sottentri la pubblica vigi¬ 
lanza , e ragguagliando il bisogno co’ mezzi di pre¬ 
venirlo , induca l’usanza d’un sufficiente risparmio , 
che a mala pena e con picciol frutto si potrebbe 
fare da un solo , ma facilmente e con gran van¬ 
taggio da tutti. Che se questa necessaria leggeris¬ 
sima economia potesse per avventura scemare il sa¬ 
lario oltre a’ naturali suoi limiti , forza è che dopo 
breve oscillazione vi torni ove si» libera la concor¬ 
renza che rimette ben tosto in bilico esatto ogni con¬ 
trattazione di prezzo. La tenuissima ritenzione d’un 
sessantesimo sopra la mercede degli operai, congiunta 
colla contribuzion de’ padroni d’una metà d’altrettanto 
( ed è tale il consiglio dell’altro autore premiato ) 
comporrebbe l’intera picrcctle d’un anno in capo a 
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quaranta. Ma poiché non può mancare affatto la seta, 
non è punto necessario che il soccorso duri per tempo 
eguale a quello delle annate in cui si ha l’ordinario 
lavoro ; e non è necessario che agguagli la solita mer¬ 
cede , poiché può l’operajo procurarsi altronde con 
qualche occupazione ciò che pure gli inanca. Ridu¬ 
casi a cagion d’esempio a due terzi del soldo giorna¬ 
liero il soccorso da provvedersi per duecento giornate 
in vece di duecensessantotto , a che si può raggua¬ 
gliare l’annuo lavoro effettivo di questa classe , che 
riman sempre un tempo inoperosa , quand’altro non 
fosse , per le riparazioni indispensabili a’ filatoi. In 
questa larga supposizione bastano meno di ventanni 
a trovare il necessario fondo : né d’altro canto pare 
che mancanza simile a quella dell’anno scorso accada 
più di tre volle in un secolo 5 e forse ancora , per 
quanto sia stata grave, oltrepassò di poco la metà del 
comune raccolto. Ma se prima occorresse il bisogno, 
sarebbe facil cosa il supplirvi, mercè la sicurezza della 
successiva aumentazione del fondo di cassa , sebben 
1 autore abbia cercato di provvedere a tal caso colla 
pubblica e la privata carità. Più sollecitamente 0 con 
minore contribuzione si poteva accumulare la stessa 
somma convertendo in capitale gl’interessi, ma é 
piaciuto all’autore di destinarli a vitalizi per gl’inabili 
al lavoro , di dugento lire a’ mastri , cento agli ope¬ 
rai , e cinquanta alle donne. Finché i proventi no» 
bastino alle legittime richieste deciderà la sorte 5 ma 
forse col tempo sopravanzando al bisogno , si potrà 
il rimanente impiegare in soccorsi agl’ infermi ovvero 
in doti alle zitelle. A favore del mezzo da questo 
autore siccome da molti altri proposto non vuoisi tra- 
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lasciar di riflettere , che non solo altrove ed in altre 
classi è praticato utilmente , ma in alcuni de’nostri 
filatoi per provvedere a’ casi di malattia come pure 
ad altri bisogni. Nè più acconciamente potea mostrarsi 
qual bene s’arrechi all’artigiano coll’abitudine dell’eco¬ 
nomia di quello che sperimentalmente ha fatto l’au¬ 
tore in una fabbrica da lui diretta di quattrocento 
operai. Incominciò persuadendoli di provvedere con 
insensibile ritenzione in una bussola a certa festa che 
con gravissimo loro incomodo erano usi di solenniz¬ 
zare. Ricorrendone il giorno, stupirono di trovare non 
solo la somma sufficiente ma un soprappiù che fu lor 
distribuito. Animato da questo primo tentativo il be- 
ueflco direttore passò gradatamente a provvederli in 
siinil guisa d’ogni lor bisogno. Si poco costa sovente 
al ricco il procurare il bene de’ poveri , e sì grande 
in queste materie s’ottiene il vantaggio d’ogni sottila 
attenzione..Narra l’autore d’averlo provato grandissimo 
col solo cambiare il giorno del pagamento dal sab- 
bato al martedì , togliendo in questo modo la facilità 
di sciupare alla festa il danaro esatto nella vigilia , 
ed in vece somministrando il modo d’impiegarlo util¬ 
mente in giorno di mercato con lasciar loro in tal 
giorno un po’ di tempo per farsi le opportune prov¬ 
visioni. Non è sempre la previdenza che manchi allo- 
pcrajo, ma gli manca il sapere c ’l potere cavar pro¬ 
fitto dalla sua previdenza medesima. Allontanarlo dalle 
occasioni d’ inutile spesa , presentargli quelle d’eco¬ 
nomia vantaggiosa , istruirlo de’ mezzi a ciò conve¬ 
nienti , è questa l’ottima maniera d’assicurarne la fe¬ 
licità. E niuno il conosce meglio di voi, benignissimo 
Sire , che favellando de’mezzi onde migliorare il co- 
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stame della classe più numerosa de’ sudditi vostri , 
aveste a dire, esser vostro ardente desiderio, che po¬ 
tesse ognuno saper tanto di abbaco da regolare con 
somme e sottrazioni le picciole sue faccende : desi¬ 
derio nobilissimo in bocca di privato pensatore , vo¬ 
lontà ferace d’ importantissime conseguenze , quando 
è parola di re. 

Questa stessa Verità fu molto bene all’uopo nostro 
applicata nella risposta che ha per epigrafe Omeri ab 
tventu est , e che più d’ogn’altra essendosi accostata 
ài premio ha meritato una medaglia all’autore , che 
si è trovato essere il marchese Incisa, Più modica 
ancora , cioè d’una lira all’anno , è la contribuzione 
da lui proposta, ma conservandone l’operajo la piena 
proprietà, e crescendo questa rapidamente per la con¬ 
versione degl’ interessi in capitale * sarebbe allettato 
ad impiegarvi il maggior frutto de’ suoi risparmi , di 
cui potrebbe sempre liberamente disporre , lanciando 
Solo nella cassa finché continua nella medesima pro¬ 
fessione, una picciola somma corrispondente alla pura 
strettissima necessità per un anno Calamitoso. Comin¬ 
cierebbe in tal guisa ad effettuarsi per questa nume¬ 
rosa categoria il banco di risparmio ingegnosamente 
proposto non ha guari da un autor franzese. 

Or passando dalle risposte premiate a quelle altre 
che ha l’Àccademia in singoiar modo distinte con in¬ 
vitar gli autori a farsi conóscere , una di esse parti¬ 
colarmente , che è segnata sed quid tentasse nocebit, 
pregevolissima non solo per eleganza e dottrina , ma 
per acutezza d’ingegno e forza di ragionamento avrebbe 
forse contrastato il premio alle rivali, se l’Accademiii 
avesse creduto di poter coronare una dissertazione di- 
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rettamente contraria alle recenti usanze intorno alla 
tratta delle sete greggie e de’ bozzoli. Da questo c 
da altri autori si è voluto e saputo ragionevolmente 
adattare al «ostro quesito e validamente difendere la 
libertà del commercio. Hanno essi preso a dimostrare, 
che per tal modo sarebbe portata al seguo cui dee 
naturalmente giuugere tanto la produzione quanto la 
manifattura , c questa serbandosi assai più costante 
anche negli anni in cui fosse meno abbondante la 
prima , più non avrebbero gli operai a soffrire s) ter¬ 
ribili alternative. 

Fra le dissertazioni che sostengono la stessa opi- 
nione ha pur meritato distinto riguardo per copia di 
opportune notizie quella che porta 1? divisa chi ama 
di cuore non adula-, siccome l’altra stampata coll’epi¬ 
grafe rapiamus amici occasionem de die , la quale inol¬ 
tre volgendo e rivolgendo ingegnosamente il que¬ 
sito ha mostrato come riducasi al problema gene¬ 
rale di prevenire la mendicità ; come intanto sia spe¬ 
dante d’ intraprendere le opere pubbliche negli anni 
appunto in cui resta disoccupata una numerosa 
classe doperai 5 ha proposti molti notabili migliora-* 
menti all’arte della seta 5 ed ha moltissimo cooperato 
ad eccitare quello utili discussioni , di cui già si e 
detto quanto si compiacea l’Accademia. Sul polizziuo 
a lei trasmesso insieme con questa dissertazione di¬ 
chiarandosi che si poteva aprire qualunque fosse il 
giudizio , così si e fatto , e senza il nome deH’autore 
( che per altro si è poi dato a conoscere, ed è 1W 
baie Giainbatista Vasco ) si è trovato una sua ri¬ 
nunzia al premio, che volea destinato in una me¬ 
daglia per quel possessore di filalojo , che maglio in 


3i4 

quest anno avesse provveduto agli operai, ovvero in 
quell altro uso, che l’Accademia stimasse più con¬ 
veniente. 

La stessa opinione intorno alla tratta delle sete 
con altro genere d’argumenli è difesa nella risposta 
che ha per epigrafe cui leda potenler erit res.( Hor.), 
nella quale si leggono alcune pregevoli considerazioni, 
sebbene non sempre esenti da censura, sopra il di¬ 
panare delle sete a mano , che, negli anni scarsi può 
essere opportuno spediente per occupar molte brac¬ 
cia , essendo la spesa maggiore di fattura compensata 
almeno in parte dal minore consumo : sopra la fab¬ 
bricazione de’ serici drappi e le arti del canape , le 
quali , venendo a scemare per leggi indirette , o per 
naturai corso di cose l’opera del filatojo, potrebbero, 
acquistando maggior estensione, servir di compenso , 
siccome anche si è dimostrato in altre dissertazioni ? 
sopra gli usi cui si potrebbero adattare gli stessi 
filatoi : sopra la distribuzione più eguale de’ mede¬ 
simi fra le diverse parti dello stato; e sopra i mezzi 
di fare che quest’arte, nelle operazioni che. richie¬ 
dono poca abilità, divenga sussidiaria dell’agricoltura, 
come già quella è della trattura dalla caldaja ; argu¬ 
enti questi ultimi due di lodevole desiderio più che 
di facile esecuzione , contemplati anche assai bene in 
uu’allra risposta. 

Ad alcuni de mezzi additati parecchi ne aggiunge 
1 avvocato Lanzoni che ha preso per epigrafe conforme 
« suoi pensamenti FLumina pauca vides magnis de 
fontibus orta ; Plurima collectis multiplicantur aquis. 

( Ovid. ). Non tanto per la ricerca di molti piccioli 
spedienti . ch« non hanno affinità col quesito , si è 
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distinta questa risposta , quanto per l’uso che dei 
raccolti fondi propone , cioè l’istituzione d’un banco ; 
a formar la dote del quale trova un notabilissimo 
supplì mento in certe cedole d’obbligazione di nego¬ 
zianti e proprietarii , portanti in favore degli obbli¬ 
gati 1’ interesse dell’un per cento , ed un premio del 
dieci per cento nell’estinguersi a capo di vent’anni per 
la progressiva annichilazione d’un ventesimo in ogni 
anno da farsi col mezzo de’ profitti del banco. Della 
convenienza d’un banco in quanto ha relazione col 
nostro quesito parlano lodevolmente i due scritti pre¬ 
miati : fra gli altri molti che si trattengono espressa- 
mente, a formarne in disteso la pianta, quest’ultimo 
ha voluto l’Accademia distinguere , solo perchè non 
sembri , che siasi affatto trascurata un’ idea che può 
divenire utilissima pel nostro commercio e per quel 
delle sete soprattutto ; non già perchè ella abbia po¬ 
tuto persuadersi, che sia ragionevol cosa il creare un 
banco di vastissime operazioni a bella posta per prov¬ 
vedere al bisogno d’una sola classe d’operai , o vera¬ 
mente che creandolo per fini maggiori sia conveniente 
1 ’addossargli un gravissimo carico eventuale che non 
ha connessione necessaria col suo stabilimento. 

Ma siccome una ricerca ne trae dietro un’altra, 
l’inazione degli artefici ha fatto pensare a promuo¬ 
vere e l’arte medesima , e la produzione della ma¬ 
teria , e ’1 traffico d’ainbedue : e siccome nell’anda- 
menlo della natura serve ogni scossa a ristabilir l’equi¬ 
librio , cosi nel corso de’ pubblici affari può giovare 
ogni straordinaria disavventura o per toglier ciò che 
nuoce o per supplir ciò che manca. Se da quella che 
««11’aimo scorso ha sì forte commosso il cuore del 
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nostro padre più che Sovrano , si può trarre alcun 
bene , la speranza della nazione esser dee pari a quel 
giubilo, che oggi fa plauso, o Sire, al siqgolarissimo 
segno di regai favore, con cui vi degnate incoraggiare 
gli studi dell’utile e del vero. Nè certamente onor più 
segnalato , nè ricompensa maggiore pel buon volere 
o per le fatiche loro poteano desiderare , nè potcano 
auzi sperarla eguale, o il benefico cittadino che pro¬ 
pose il premio , o la zelante Accademia che aggiudi- 
collo , o i meritevoli autori che il conseguirono , o 
per fine 1 umile dicitore , cui toccò la rarissima sorte 
di tener solenne ragionamento intorno ad oggetti di 
pubblica utilità dinanzi a Re volonteroso d’udirlo, 
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I. J ransunto degli atti della reale accademia To¬ 
rinese di scienze , -per Canno mdcclxxxviu , e pel 

MDCCLXXXIX . , . ..png. 1 

Il volume accademico per quel biennio, tomo IV dell’ 
accademia reale, IX dell’intera serie, fu stampato nel 
1790, ed annunziato dal giornal di Torino che intitola- 
vasi allora Biblioteca Oltremontana e Piemontese , nel 
quaderno del dicembre, con promessa di darne un tran¬ 
sunto , che diffatti cominciò nel gennajo del 1791, continuò 
nel febbrajo e nel marzo, e terminò nell’aprile. Di questo 
transunto alcuni esemplari furono stampati a parte , quasij 
per saggio del modo con cui l’autore, aggiunto segretario» 
dell’accademia, pensava di volgarizzare in Italia gli studi 
piemontesi delle scienze matematiche o fisiche, con darne 
la storia, separata dalle memorie degli accademici, fra* 
quali pur troppo durava il mal uso di non volere scrit¬ 
ture italiane, quantunque nella prima delle adunanze , che 
si tennero dopo la fondazione del 1783, si fosse presa con¬ 
traria deliberazione, appunto a proposta del conte Balbo, 
novello accademico, il più giovane di tutti. 
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IL P ita di Alessandro Vittorio Papacino d'Antoni, 
Comandante delle artiglierie , e Luogotenente gene- 
ra ^ e • .. . . . . pag. n 3 

Dopo Tistituzione dell’accademia reale, il D’Antoni fu 
il primo degli accademici che venne a morte , il che fu 
nel 1786. L’aggiunto segretario, nominato nel 1788, non 
avendo potuto scriverne la vita nel 1789 perchè in quell* 
anno fu primo sindaco della città di Torino, vi pose la 
mano nell’anno seguente , tosto ch’ebbe finito il transunto , 
e cosi volea seguitare per gli altri colleghi ch’erano suc¬ 
cessivamente mancati. Qui si trascrive ciò ch’égli annun¬ 
ziava nella parte storica del citato volume Meni, de VAcad. 
R. des se. dn. 1788-1789 ; Mém. /lisi. pag. in et iy. 

Je dois unc .eocplication au public , qui est peut-élre en 
droit de s'atténdre à trouver dans nos volumes les élòges 
des académiciens décédés. Quoic/u'il y ah des académies 
ou tous les membres ree, oiveni cel honneur , je crois que 
pour ce qui regarde les étrangers , on me dispenseroit aisé- 
ment de celle tdche , et que personne. ne viendroit cher - 
cher dans ces mémoires Ics éloges d’Eider ou de D’Alem¬ 
bert. Qitant aux académiciens nos compatriotes , je re- 
connois qu il est de mon devoir d’acquitter la dette que les 
contemporains des hommes illuslres contractent en quelque 
facon envers les générations futures ; je scns qu’il importe 
à la gioire de ìaeadémie de conserver à la postérité 
Vhonorable souvenir des titres qui ont piace panni nous 
nos savans confr'eres , de la faqon doni ils ont répondu 
a cet honneur , et en un mot de ce qu’ils ont fait pour les 
Sciences et poùr la patrie. Pai recueilli les inalériaux que 
je dois employer ; mais je iiai pas eneo re mis la main 
a l'oiwrago. , parceque ce ri est qiiau commencement de 
* 79 ° < 7 “ e pu me livrer sans riserve au Service de. 
Vacadémie , et que ce ri est pas dans une langue élrangére 
qiion peut composer à la hfa celie sorte d’ouvrages. 
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D’ailleurs je dois avouer. que je rtlai pas su me décider 
à les écrire eri frapqois. Cornine je né ai , ni ne pnis avo ir 
aucune prélention dans cette langue, j’aimc bien qu’on sache 
que ce n’est point par choix , mais par devoir que je 
m'en sers dans nos volumes ; et je ne crois pas que ce 
devoir ait lieti polir la composition des éloges. Sans se 
bercer da fol espoir d’ime langue vraiment universelle , 
il est pourtant vrai que dans un tems oà la frantoi se est. 
plus répanduc parmi les savans qu'aucune des autres lan- 
gues vivanles , on peut avoir des raisons pour Vadoptcr 
dans des ouvrages de Science ; mais ces raisons cessent 
dans le genre historique. Il paroit surlout que lorsqu’on 
traile un sujel national , on doit écrire dans la langue 
de la nation. J’espère que ces motifs sujjfìront pour jie- 
slijier mes doutes , et quand- ménie j’aurois pris un enga¬ 
gement posilif de donner les éloges des académicicns , je 
croirois y salisfaire en Ics pubUant séparémeht , et c.n Ics 
écrivant deins la langue qui peut m'inspirer de moindrcs 
craintes sur mon insuffìsance , puisque la tdche que j’aurois 
tì remplir est déjà par clle-méme assez pénible sans y 
ajouter gratuitement de nouveUes dijficidtés. 

La vita del D’Àntoni fu letta in accademia nel no¬ 
vembre del 1791 -, ed un estratto della medesima il primo 
di dicembre, in adunanza pubblica , alla quale trovossi 
presente il Dcnina che veniva da Berlino. A quello scritto 
non fu dato luogo ne’volumi accademici, per la ragion già 
detta che non si volea l’Italiano. Nel tempo dell occupa¬ 
zione francese Fautore ottenne che senza variazione fosse 
stampata nel-volume della classe di letteratura per lanno 
iSo 5 , xv della serie. Nella Notizia , che precede alle 
Memorie di quel volume, si può vedere dalle facce xxvm 
alle xliu , ciò che ne dice il segretario della classe, abbate 
.Francesco Regis , professor chiarissimo d’eloquenza nella 
Università. 
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III. Pila del ccmte Carlo Ludovica Àforoiio , 
presidente della reale Accademia Torinese di scien- 


Letta in adunanza pubblica dell’accademia di scienze 
in Torino , il 2 di luglio del mdcccx : stampata in Ve¬ 
rona l’anno mdcccxi nel tomo xv della società Italiana di 
scienze , con ritratto del Morozzo f accademico di quella 
illustre compagnia: poi dal chiarissimo dottor Bonino in¬ 
serita nel secondo volume della sua dotta ed accurata 
Biografia Medica Piemontese. Una terza edizione corretta 
ed accresciuta usci dalle stampe del Bianco , in Torino , 

1 anno mdcccxxvh. Nell’anno seguente il signor Bonino, 
pubblicando Uultimo quaderno di quel suo volume inco¬ 
minciato fin dal MDcccxxv, fece all’articolo del Morozzo 
ima giunta che qui ci par bene riferire : 

» I manoscritti del conte Morozzft, nei quali sono le 
osservazioni sopra la mortalità de’soldati, e dei carcerati, 
mi sono stati affidati dal signor conte Balbo, con sugge¬ 
rimento di trarre da quelle isolate osservazioni un corpo 
di formale dottrina su quell’argomento , prima del Mo¬ 
rozzo non mai stato trattato dagli scrittori di economia 
politica. Ho procurato di satisfare , nel miglior modo che 
per me si potesse , all’onorevole ufficio , presentando al 
si a noi conte il risultamelo del mio lavoro, cui la pratica 
degli spedali militari di Francia e di Lamagna mi faceva 
inclinato, in una dissertazione intitolata: Essai statisticjue 
sur la mortalilé dans les troupes de S. M. le Boi de Sar- 
daigne en temps de paìx ; tire des observations inédiles 
faites sur cet objet par M. le comte Morozzo , depuis 1775 
jusquà l'an 179r inclusivement : sitivi dun tableau de la 
mortalite dans les prisons civiles de la ville de Turin dans 
l espace de trenle ans. Di questo latoro, il quale fu ono¬ 
rato dell’approvazione della Giunta accademica preposta 
*1 suo esame, piacque all’eccellentissimo presidente di 
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Jeggere già una parte all'accademia nella tornata del afi 
di maggio 1838. » 

; IV. De parafulmini , lettera al cavaliere Marsilio 
Landriani .pag. 21 5 

Scritta il 20 di settembre del 1783 , stampata nell* 
opera che venne a luce l’anno seguente con questo titolo: 

« Dell’utilità dei qq riduttori elettrici, dissertazione di 
Marsilio Landriani , Patrizio Milanese , Cavaliere dell’in¬ 
signe ordine militare di San Stefano P. e M., membro 
delle Reali accademie delle scienze di Berlino, di Erfurt, 
di Torino, di Napoli, di Firenze, di Padova, di Mantova : 
della società Fis. di Zurigo : della società Italiana : dell’ac¬ 
cademia Meteorologica di Manlièini : della società Patr. 
di Milano ecc. ecc. : Regio Professore di Fisica sperimentale 
ecc. ecc. ecc. pubblicata per ordine del governo. Milano 
per il Marelli mdcclxxxiv. » In 8.° facce 384 , fig. 

Alle facce 119 , e seg. l’autore dice cosi : 

» È incredibile la temerità a cui giunge la cieca pre¬ 
venzione di chi avendo abbracciata un’opinione studia ogni 
modo di sostenerla anche a postq della verità ; poiché , 
senza rispettarla , si fa lecito non solo di alterare i fatti, 
ma osa anche di farli credere diversi da quello che real¬ 
mente sono, ed aftin di sorprendere la pubblica credenza 
appoggia le dicerie all’autorità di uomini rispettabilissimi, 
attribuendo loro opinioni, che eglino hanno avuto giam¬ 
mai ( insita hominibus libidine alcndi de industria rumores. 
Tit. Liv. lib. xxviii ). Di questo genere è quella , che si 
è sparsa fra noi riguardo al Padre Beccaria , poiché qui 
corre voce , che questo valente fisico , negli ultimi anni 
di sua vita , sia stato costretto dalla moltiplicità dei fatti 
e delle osservazioni a ricredersi di tutto ciò, che avea 
detto c pubblicato intorno all’utilità dei conduttori elet- 
fripi. »> 
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» Per «mentire una si grave imputazione fatta alla me¬ 
moria di uri uomo a cui mi legava una particolare stima 
ed amicizia, io mi sono indirizzato all’illustre suo amico 
e discepolo il signor conte Prospero Balbo di Torino , il 
quale , per disposizione testamentaria , essendo stato fatto 
erede e depositario di tutti gli scritti di quell’ illustre 
tisico , ed avendo seco lui famigliarissimainente vissuto 
fino agli ultimi momenti, in cui fu tolto agli amici ed 
alle scienze , doveva più d'ogni altro essere informato 
de suoi sentimenti e delle sue opinioni intorno a una tale 
materia. Veramente io durai sempre moltissima fatica a 
credere , e non seppi mai persuadermi , che un uomo 
cotanto benemerito della scienza elettrica avesse dovuto ri¬ 
credere uu? verità , che egli aveva cotanto contribuito a 
stabilire, e mi parve sempre strano, che nel famigliare 
carteggio , che per più anni io ebbi con lui, in materie 
di scientifico ed analogo argomento , egli avesse sempre 
occultata a me questa sua opinione. La risposta, che gen¬ 
tilmente ho avuto dal signor conte Balbo , pienamente 
giustifica la mia renitenza , e la fama del Padre Beccaria. 
Veggasi il N.° IX {fqa i documenti, ed è quello dove 
trovasi la detta risposta dalle facce 212 alle 228 ). Anzi 
intendendo il suddetto signor conte, che molti fra noi 
persistevano m questa opinione, ebbe la compiacenza d’in- 
teipellaio diverse dottissime persone, cioè il dottor Cigna, 
l’abbate Eandi, l’abbate Valperga di Caluso , il commenda¬ 
tore D’Antoni (potersi aggiungere l’Abbate Canonica ), clip 
pegli ultimi anqi videro sovente il Padre Beccaria , e tutti 
( così egli mi scrive in una lettera degli 8 ottobre 1783 ) mi 
hanno concordemente asserito di non averlo mai inteso <z 
biasimare in generale l’uso dei conduttori , anzi di averlo 
piu volle udito a tenerne ragionamento , c a difenderne 
fon tutto il vigore l’utilità. » 
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Gli opuscoli precedenti erano già tutti pubblicati, ed 
in quest? ristampa non si son fatte che poclie necessarie 
correzioni o giunte. I seguenti non erano finora stampati. 

V. Parere intorno alla conservazione de grani p. 2 5 9 

Fu letto all'accademia nell’adunanza del 27 di dicem¬ 
bre l’anno 1784. 

Ciò che rimarrebbe a dirsi dell’occasione in cui fu 
scritto queste Parere , si Irò va spiegato nel seguente. 

VI. Parere dell'Accademia , scritto dal cavaliere 

abbate Tommaso Valperga di Caluso , sull'uso delle 
stufe pel grano , e generalmente su tutto ciò che può 
convenire per conservarlo .pag* 271 

Letto ed approvato nell’accademia del 27 di febbrajo, 
l’anno 1785. 

Di questi lavori accademici relativi alla conservazione 
de’grani , si può vedere ciò che ne dice il segretario 
perpetuo , lo stesso abbate Tommaso , alle facce xliv e 
xlv del Mémoire historique , nel volume dell’accademia per 
gli anni mdccucxxiv e mdcclxxxv , primo dell’accademia 
reale , sesto dell’ intera serie. 

VII e Vili. Di^e rapporli accademici , concernenti 
allearle di trar là seta da’ bozzoli, ^ pag. 281 

VII. Miglioramenti*pròpoli dal fontanelle p. a 83 

Letto in adunanza del 20 di hiuràF, l’anno 1785. 

Vili. Miglioramenti proposti dal Bruno pag. 291 


I. Allevamento de bachi da seta 

. , » 291 

II. Fornelli da trar la seta 

» . » 293 

III. Preparazione della moresca 

. . * 295 

Letto in adunanza del 16 di maggio . 

, l’anno 1785. 
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IX. Alla Maestà del He Vittorio Amedeo III , 
discorso detto in accademia pubblica . . p a g. 3oB 

Quest’adunanza, onorata dalla presenza del Fondatore 
augusto e de’Principi tutti ?uoi figliuoli , fu tenuta il 28 
di giugno del 1789. Vedi, dalle facce xi alle xxix, il 
volume accademico per gli anni 1788 e 1789, iv dell’ac¬ 
cademia reale , ix della serie. 

Il discorso dell’aggiunto segrétario , come quello del 
segretario perpetuo , non ebbero luogo in quel volume, 
per la ragione già detta dell’essere italiani. 


(w Di-uà srifcwj 
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rSPOSTI SEI.LA CLASSE FILOLOGICA 
DELI.'accademia TORINESE DI SCIENZE IL 27 MAGGIO 1824. 

ESTRATTO DALL’ANTOLOGIA 
N.° lo 4 , AGOSTO 1829. 






I.° Il chiarissimo nostro signor abate Peyron, in un papiro 
greco venuto d’ Egitto , ed anteriore d’ oltre un secolo all’ era 
volgare , ha trovato sette cubiti di area fabbricata. Se vogliono 
intendersi di superficie uguale a sette cubiti quadri , era degna 
stanza di un cane, tutto al piu d un maiale. Se poi s inten¬ 
dono di superficie uguale al quadrato da sette cubiti di base , 
verranno ad esser quarantanove cubiti quadri, bastanti ad un pic- 
ciolissimo camerino , non più. 

H.° Il cubito segnato sopra il metro sessagesimale di Memfi 
è di 444 millimetri, e questa lunghezza fu anche prima trovata 
dal Gosselin. Un altro antico cubito egizio di 4 ^ a > o 4^3 milli¬ 
metri par dimostrato con buone ragioni dal Jomard. Ma quan- 
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d’ anche si volesse supporre che fosse chiamato cubito il metro 
sessagesimale degli astronomi egizi, il quale nell’esemplare no¬ 
stro è di 5 a 3 millimetri, non si avrebbe tuttavia che una su¬ 
perficie di metri quadri i 3 ^|. 

III.° Se dunque nou havvi dubbio sul numero di sette, o se 
anche fosse di poco maggiore , e se il contesto dimostra che si 
tratti di vera casa , è dimostrato del pari che la detta espressione 
deve intendersi altrimenti. Or ecco l’interpetrazione che propongo. 
Que’cubiti non sono le misure immediate del terreno; sono le di¬ 
mensioni della pianta che lo figura, secondo scala determinata 
dalla legge o dall’uso, per li catasti, o per altri pubblici re¬ 
gistri. 

IV.° Senza parlare delle scale prescritte modernamente in Fran¬ 
cia, ed anche accettate altrove, per servir di regola agl’ingegneri 
topografi, civili o militari, noteremo che già da secoli, in Italia, nelle 
carte corografiche levate per li catasti, le quali noi chiamiamo 
mappe , abbiamo esempi di siffatte ordinazioni od usanze. A’no- 
stri è nota la scala che dicono di Savoia , perchè altre volte ge¬ 
neralmente praticata in quella Ducea, sebben credo vi fosse por¬ 
tata dal Piemonte, sopra la quale opportunamente ha scritto il 
nostro collega chiarissimo signor Raymond. Ma restano da farsi 
altre ricerche; ed io penso, che ab antico quella scala esser do¬ 
vesse di uno al duemila quattrocento. 

Y.° Veramente, ch’io sappia, non troviamo a’nostri tempi, 
che le dimensioni figurative siano usate nelle scritture invece 
delle misure reali. Ma una perfettissima analogia colla nostra 
maniera d’intendere , la troviamo nella lingua tecnica de’catasti 
per ciò che riguarda le valutazioni de’ beni. Quivi lo scudo , la 
lira , il soldo vagliono molto più di quello che suonino. Come 
siansi introdotti siffatti metodi, non è difficile lo spiegarlo, ma 
troppo lungi mi trarrebbe dall’argomento. 

VI.° Stando ne’nostri termini, osserverò che quell’aggiunto di 
area fabbricata (I.) può farci credere che altra sorta vi avesse di 
cubito per dir così da pianta o da catasto, e sarà stato per le aree 
non fabbricate, e sarà stato di scala minore , essendo cosa naturale 
lo usare per li fabbricati una scala maggiore che non per gli 
altri terreni, ed il distinguere ne’ catasti le due sorta di posses¬ 
sioni , come ancora si usa oggidì. 


r ' ma «ente si sa che in Egitto la necessità di ritro¬ 
vare fra’giusti limiti dopo le inondazioni, ciascuno i suoi terreni, 
ha fatto nascere prima che altrove la geodesia. Epperò quasi ad 
un tempo ha dovuto altresì far ordinare quelle istituzioni di 
governo che proprie fossero a conservare e carte corografiche e 
registri. 

VIII. ° Or venendo ad applicare la esposta spiegazione, io con¬ 
sidero, che il sistema delle diverse scale in Egitto dovea pro¬ 
babilmente esser conforme a quel sistema delle moltiplicazioni 
successive per sei e per dieci , del quale ho qui ragionato altre 
volte, ed anche prima di ma, come più dottamente, ha scritto 
il Jomard. 

IX. °In generale altresì crederei che quegli antichi agrimensori 
adoperassero scale maggiori delle nostre. Perchè , se non in’ in¬ 
ganno , in ogni arte umana la ricerca del picciolo vien dopo 
1 usanza del mezzano , che pur sempre riman più volgare. 

X. Sicché, ogni cosa considerata , parmi non sia conget¬ 
tura improbabile il supporre tre scale, cioè d’una sessantesima 
per le piante degli edifizi, di una trecensessantesima per le misure 
de terreni, e di una tremila secentesima per le carte maggiori. 

XI. ° Prendendo adunque pei nostro bisogno la prima di queste 

scale , epperciò la proporzione de’ lati essendo di uno al sessanta, 
quella de’ quadrati sarà di uno al tremila secento : sette cubiti 
quadri sulla pianta ne rappresenteranno sul terreno venticinque 
mila e dugento, superficie uguale al qudrato della base di cento 
cinquantotto cubiti e quasi tre quarti. Ragguagliato il cubito, 
per quello che si è detto qui sopra (II.), a metri o, 46 a 5 , si avrà 
la base in metri , equivalente alla misura piemontese di 

trabucchi 2,3,788. Il quadrato di questa base ci dà tavole nostre 
cenquarantuna e quasi mezza. 

XII. ° Se quest’area sia probabile, sarà giudizio del sig. abate 
Peyron. Se nuove scoperte additeranno il bisogno di proporzioni 
maggiori, avremo due mezzi di soddisfarvi 3 o salire per altra 
scala , o supporre, purché il testo lo comporti, che la espres¬ 
sione di cubiti per indicar superficie non voglia dir tanti cubiti 
quadri , ma siccome già ne abbiamo dato un cenno (I.) , voglia 
dire un quadrato che abbia tanti cubiti di base. Nella nostra 
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fatti specie , in cambio di sette cubiti ne avressimo quarantanove, 
e cosi seguitando il calcolo, invece d’ aver meno di una g.or- 
nata e mezza, ne avressimo sette fiate altrettanto , cioè quasi 
dieci. 

XIII. ° Che se mai le nuove scoperte facessero desiderare mi¬ 
sure minori, bisognerebbe prendere altra via , perchè nella no¬ 
stra non possiamo ragionevolmente supporre scala piu lunga 
d’ una sessantesima. Quest’ altra via ce 1 ' addita il chiarissimo 
nostro Signor Cavaliere Ignazio Michelotti, il quale, sentito ap¬ 
pena il mio pensiere , altro ad un tratto me ne propose col ci¬ 
tarmi quella nostra misura di superficie che chiamiamo^ piè ( i 
tavola. È questo un rettangolo, del quale il minor lato e di un 
piede , il maggire di dodici , epperò contiene dodici piedi qua ri. 
Poniamo che tal fosse il cubito d’ area degli egizi. Que sette 
cubiti d’ area avrebbero significato ottantaquattro cubiti quadri, 
che riuscirebbero a meno di due trabucchi quadri, interpreta 
zione che non può convenire al nostro caso. 

XIV. ° Ed in questo senso i sette cubiti essendo già misura di 
superficie quadrilunga, più non pare che possano qui considerarsi 
come base d’un quadrato per farne quarantanove, comeabbiam 
fatto in una delle applicazioni dell’ipotesi nostra. Ma chi volesse 
approvando il pensiere del cavaliere Michelotti , anch esso senza 
dubbio ragionevolissimo , farne risultare una superficie decupla, 
potrebbe non senza fondamento supporre che gli egizi avessero 
un cubito, come diressimo noi, di giornata ; un rettangolo cioè, 
del quale il minor lato essendo di un cubito , il maggiore fosse , 
non già solo di dodici cubiti, ma di cenventi. Si avrebbe nel 
nostro caso un’ area di quasi diciannove trabucchi quadri, ossia 
quattro tavole e quasi tre quarti. Mi riservo di esaminare se 
giusta il sistema egizio delle misure di superficie , il quale si 
trova essere stato assai simile al nostro, tuttavia si possa vie pm 
prolungare il maggior lato di quel rettangolo. 
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